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BEATITUDINE 


OSSIA 

PREMIO DE’ SANTI NEL CIELO 

OSSERVAZIONE PRELIMINARE 


Xo m’ accingo a trattare d’ nn argomento in cni gli oratori 
cristiani sono più impacciati per la copia, che pel difetto delle ma- 
terie ; e la somma difficoltà di ben connetterle per armonizzarne 
nn tutto, é grande ostacolo a ben comporre nn discorso. Nel che è 
da riflettere che , ove voglia il predicatore elaborare sopra tale 
soggetto nn compiuto ragionamento donde possa ripromettersi pro- 
fitto, è forza che sfugga qualsiasi teologica dispntazione, astratto ra- 
ziocinio, pedestre comparazione ; che prescelga tutto quello che può 
insinuare negli ascoltanti dcsidcrii, affetti, pensieri pel cielo ; che faccia 
conoscere quanto si richiegga dai cristiani per conseguire nn tal 
fine, nonché i mezzi onde si debbono valere a peiVenime al con- 
quisto ; e già panni che l' oratore avrà pienamente ottenuto il suo 
scopo se, in veduta de' beni ineffabili promessi a coloro che avran- 
no adempiuto fedelmente i doveri del cristiano, avrà mutato il cuo- 
re ed eccitata la vigilanza di chi lo ascolta. Io inserirò in questo 
trattato quanto parmi più acconcio ad inspirare tutti cotesti vari 
sentimenti, e a dar un' alta idea della gloria celeste per animarne i 
cristiani al consegnimento. 

COUSIDEBAZIOm TEOLOGICHE E MOBALI SLLl' ABCOMEBTO. 

La beatitudine è uno stato perfetto che comprende tutti i beni 
e in cui é raccolto ogni desiderabile bene : siffatta beatitudine, al 
dire di santo Agostino, é quel felice stato in cui T anima nn giorno 
sarà al possesso di quanto desidera, e in coi non vedrà che felicità. 


DefinÌiÌ<t> 
ne delIjbrA* 
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BEATITUDINE DE’ SANTI 

Siccome Dio cono5ce sé slesso, conosce le sae creaiure, e le 
ereatarc conoscono Dio, cosi i Santi hanno queste tre cognizioni : 
conoscono Dio, conoscono se stessi e sono conosciuti dagli altri. I 
teologi in tre diverse guise nominarono queste cognizioni : la prima 
dissero diretta, la seconda ridessa, l'nltima obicttiva. In questo mon- 
do non conosciam Dio che in cnimma : conosciamo noi stessi e gli 
altri conoscono noi lievissiinamentc ; queste dimezzate cognizioni 
costituiscono la imperfezione della umana felicità. Nel ciclo unica- 
mente potremo essere contenti c felici. 

Tutto ciò che possiamo dire della gloria del cielo non giungerà 
mai a darcene una perfetta idea ; quanto più ci studieremo a sve- 
larla , tanto piu ci accorgeremo esserci sconosciuta . Il regno dei 
cieli, dice Gesù Cristo, c simile a un tesoro, ma ad un tesoro na- 
scosto : Simile est regnum coelorum thesauro aiscondilo . E una 
manna , ripiglia san Giovanni , ma una manna nascosta ; Manna 
absconditum . E una copia di dolcezze , prosegue Davidde , ma di 
dolcezze arcane ed occulte : Multitudo dulcedinis luae tjuam ah- 
scondisti. E una pienezza di letizie, riprende san Pietro, ma di le- 
tizie ineffabili : Exultabis laetitia inenarrabili. 

E che potete mai desiderare che non si trovi nel ciclo? Forse 
la quiete e la tranquillità ? Nel ciclo riposerete dalle fatiche : Re- 
tjuiescant a labhribus tuis . Forse le lodi e gli applausi ? Nel cielo, 
dice l'Apostolo, tutti riceveranno da Dio la lode che meritano : Tane 
laus erit unicuique a Dea. Forse ricchezze e tesori? Nel cielo posse- 
derete, dice lo stesso Gesù Cristo, un tesoro inesauribile : Thesaurian 
non deficientem in coelis. Forse 1’ onore, la gloria e la pace ? La 
gloria, r onore e la pace saranno nel cielo il vostro retaggio, dice 
r Apostolo : Gloria, honor et pax . Forse lieti poderi e innumcrabili 
possessioni ? Voi possederete la terra dei viventi : ìpsi possidebunt 
terram. Forse ricompense degne della maestà di un principe ? 'Una 
ricchissima ricompensa v' attende nel cielo : Merces vestra copiosa 
est in coelis. Forse la più gloriosa immortalità? Nel cielo non 
potrete più morire, diverrete simili agli angeli : sarete 6gli di un 
Dio glorioso e immortale, c quindi parteciperete alla sua gloria , 
alla sua indefettibilità: Ncque enim ultra mori poterunt ec. Forse 
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BEATITUDINE DE’ SANTI ^ 

il riposo c il conforto ? La presenza del Signore vi sarà refngerio 
da tante ambasce e balsamo a' sofferti patimenti : Cum venerint 
tempora refrigera a conspectu Domini. In breve, il Signore tergerà 
da' vostri occhi le lagrime, e vi tramuterà il cuore inquieto e aflan- 
noso che aveste nel mondo, in un cuore pacifico , contento e lieto : 
AbtUrget Deus omnem lacrymam. Tutti i desiderii saranno appagali: 
non avrete più a temere alcun male : Non timebis malum ultra . 

Dio , come c' insegna la fede e ce ne assicura egli stesso 
avendolo protestato ad Abramo il padre de' fedeli, Dio, io diceva, 
dev’ essere la ricompensa e la nostra felicità in ciclo : Ego ero mer- 
ces tua magna nimis. E chi il vorrebbe credere, o mio Dio, se voi 
stesso non ce lo aveste solennemente dichiaralo f Sebbene , c chi 
potrebbe esserlo senza di voi ? £ tranne voi, o Signore, chi può 
comprendere la vostra essenza ? chi può quindi immaginare la 
grandezza e il soverchio di nna ricompensa infinita ? Magna nimis ? 

Tuttavia Io splendor della gloria, la chiara e distinta cognizione 
della essenza e delie infiulic perfezioni di Dio produrrà nel cuor 
dei beali 1' eccesso d’ amore per cui saranno tratti a Dio : quanto 
più s' interneranno nella conoscenza delie perfezioni divine , tanto 
più lo ameranno e saranno assorti in lui . Nel cielo , dice santo 
Agostino, c una sola virtù, amare quanto si vede ; è una somma 
felicità , possedere quanto si ama : Una in coelo tota est virlus, 
amare guod vides : et somma felicitas, habere quod amas. Costassù 
gli eletti si volgono a Dio con un cuor vergine d’ altri affetti, inte- 
gro e puro, non con quel cuore che per tante volte furono costret- 
ti a dividere sulla terra tra Dio e le imperiose necessità della vita ; 
costassù si godono nella loro ingenua sorgente le dolcezze di nna 
beatissima vita : dolcezze di cui finché fummo viatori non ci furono 
concessi che sorsi e stille, e ciò perché nelle tentazioni del mondo vi- 
vessimo temperanti, forti, giusti e prudenti: Ibi beata vita in fonte suo 
bibitur, unde aspergitur aliquid humanae vilae, ut in tentqtionibus 
hujus saeculi temperantbr, fortit'er, juste prudenterque vivatur. 

I teologi osservano che la felicità dell’ anima umana nel cielo, 
consiste in una vicenda di cognizioni e di amore che la tiene e la 
terrà beata per tutta la eternità : la cognizione fa nascer l'amore, c 


Act.l^ìo. 


7, 17 . 
Soph. 3^ I $. 

Iddio ìtlft- 
to lo 

no«lra ri- 
compenia 
nel cielo. 

Cen. i5, I* 


La vi>Ui 
di Dio ri 
crrilrrÀ ad 
Awarlu. 


T.ib, ts, 
Cen. e. • 


ìbid. 


Digitized by Google 



'I,* MicKi 
dei *«nti 
roniUte in 
una rieenda 
di cognÌKÌ<K 
ni e di *• 
more. 


hib. StiliL 
t. ii. 

Nel rielo 
non avrà 
luogo nè fa- 
me, nè le- 
dio. 


Nel cielo 
Dio «ara tol- 
to in noi. 


// Cor. 
li. al. 


8 BEATITUDINE DE’ SANTI 

r amore rìprodace, a cosi dire, la cognizione ; quindi procede nna 
perpetna vece di affetti, un' arcana reciprocanza di desideri! c di sen- 
timenti. La cognizione dell' anima non è limitata siccome non lo è 
r amore : sentesi mossa e trascinata a Dio per istinto, ma in guisa 
ineffabile. Né crediate già che sien questi sogni o fantasime della mia 
imaginazione : è santo Agostino medesimo che così pensa dell'anima 
beata, e, considerandola sempre in un amoroso trasporlo verso il suo 
Dio, conchiude dover essere in nn continuo trasalimento d'amore, in 
cessantemente ripetendo al Diletto : Fuoco divino, che sempre ardi e 
non ti spegni mai, brucia il mio cuore dell'amorosa tua fiamma: Ignit 
tancte, qui timper ardes et nunquam extingueris, accende me. 

L' anzidetto padre s. Agostino, che scrisse sempre sulla eterna 
beatitudine in modo degno delia sua sapienza, cosi s' esprime : Nel 
cielo non proveremo nè fame, nè fastidi : vedremo Dio e saremo con- 
tenti in vedendolo, nè mai ci sazieremo d' affisarci nel suo cospetto . 
Dissi nello stesso tempo che saremo sazi di vederlo e non lo saremo, 
perchè se dicessi solo che non saremo sazi, verrei a conchindere che 
in cielo v' ha fame ; se dicessi che lo saremo, in cielo vi sarebbe tedio 
e rincrescimento ; 1' uno e l' altro dei quali terreni difetti sono sbanditi 
dal paradiso. Ci basti dunque sapere che Dio ha in lè di che appaga- 
re tutti gli umani desideri!, e in soprabbondante misura. 

Qualsiasi fatica , qualsiasi affanno che si duri per conseguire la 
eterna felicità, non sarà mai abbastanza. Fate pure quanto vi piace ; 
studiatevi pure di trovar sulla terra qualche bene che possa render- 
vi felici : vane prove, inutili contenzioni l Dio solo può formare la 
vera nostra felicità : possedendolo, possediam tutto . Posseder Dio 
( comprendete, se pur v' è dato, qual immenso premio v' attende ) , 
è posseder la fonte e I' origine di ogni bene ; sì, quegli che sarà un 
giorno la vostra eterna felicità, è Dio ; è quanto esiste in Dio ; è 
Dio con tutta la sua onnipotenza, è Dio con tutta la sua sapienza, 
con tutta la sua magnificenza ; è Dio con tutta la sua infinità ; è 
Dio con tutta la immensità, la gloria e le sue adorabili perfezioni. 
Posseder Dio è posseder tutto, seconda la espressione dell' Aposto- 
lo ; Omnia in omnibus. Egli sarà per gli eletti premio , ricompensa , 
gloria, inesauribile contento. Non sarà già soltanto, come lira noi. 
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1]1' ATITUDINE DE' SANTI 9 

la sapienza in Salomone, la clemenza in Davidde, lo zelo in Elia, 
la fede in Aliramo, la obbedienza in Isacco, ma sarà tutto in tutti. 
Se la bellezza vi incanta, gli eletti, dice ianto Anselmo, rispiende- 
ranno qual sole ; Si pulchriludo delcctat, julgebitnl justi situi sol. 
Se siete vagli! della fortezza, essi saranno simili agli angeli : Si for- 
titudo, similes erunl angelis. Se pregiate gli onori e le ricchezze, 
una gloria immortale , ricchezze non periture saranno il retaggio 
dei giusti nella eternità : Si honorcs, gloria et diviliae in domo ejus. 
In breve il loro gaudio sarà pieno, consumato, perfetto, perché 
troveranno in Din c bellezza c fortezza c onori c dovizie c quella 
anione in fine di tutti i beni, di tutti i piaceri, di tutte le contentezze 
per cui tanto impazziscono gli uomini sulla terra. 

Molti sono gli uffici nella casa di mio Padre, dice Gesù Cristo 
medesimo : Jn domo Patrie mei mansiones mullae sitai . Questi 
affici sono vari , c coloro che più a lungo e più generosamente 
avranno combattuto, saranno in ciclo esaltati ad un grado di gloria 
più eminente , dacché ivi il premio sarà conteinperato ai ineriti : 
Unicuique secundum meritimi operum suorum. Siffatta ineguaglianza 
però, come afferma santo Agostino, non indurrà nei beati o invidia 
o gelosia, perocché saranno tutti strettamente uniti coi legami della 
carità. Contenti di quel Dio che vedranno ed ameranno a propor- 
zione dei loro meriti ; contenti della felicità di coloro che avranno 
conseguito un maggior grado di gloria perché fregiati di maggior 
mcrilo, adoreranno e benediranno la divina giustizia in sé stessi c 
negli altri. Da ultimo fruiranno tranquillamente della loro beatitu- 
dine, che sar^ Dio stesso: Iddio, io dico, che, secondo san Paulo, 
sarà tatto in tatto: Deus omnia in omnibus. 

In questa terra, dice l'Aposcolo ancara, noi veggiamo Dio quasi 
in ano specchio sotto cnimmatiche imagini ; ma nel ciclo lo vedremo 
faccia a faccia quale egli é : 'Fune autem facie ad faciern. Imperocclic 
ivi rischiarandoci Iddio colla luce della sua gloria, ci darà di lui quella 
cognizione che ha di sé stesso e di tnltc le cose in lui : non però allo 
stesso grado di perfezione, ché qual intelletto rnnano ne può esser 
capace? Veder Dio, conoscer Dio, conoscere i suoi divini attributi, 
discoprirne le perfezioni : e quella Provvidenza a cui nulla può 
Dit. Montargnn, T. II. 2 
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sutlrnrsi, e quella onnipotenza a cui nulla pn& contrastare, c quella 
ijiustizia che non ammette accettazion di persone , e quella bontà 
che è inesauribile, e qacHa santità eh* è inimitabile, e quella sapien- 
za che non può ingannarsi nè trarre altrui in inganno c quella 
maestà al cui cospetto tutto cede e s' umilia , c quella grandezza 
dinanzi a cui le stesse angeliche essenze paventano, e quella immen- 
sità che lutto riempie c non è da alcun limite circoscritta, e quella 
eternità che non ebbe ne principio, nè avrà fine. Veder Dio è veder 
tutto in Dio ; perocché , dice san Gregorio , e che non veggono 
coloro che in lui riguardano che tutto vede ? Veder Dio c veder 
tutto in Dio e conoscer tutto in Dio, non già quanto può illudere c 
inorgoglire la vanità di una mente indagatrice le maraviglie della 
natura , ma i misteri stessi di Dio, i tesori della sua misericordia e 
le inesauribili fonti della sua bontà ; i secreti della sua provvidenza, 
i mezzi e le vie tenute per giungere a capo delle sue intenzioni : e 
tutta contemplare d’ un guardo qucU'arcana condotta che. tiene verso 
di noi : la pazienza pei peccatori , la liberalità pei giusti . In cielo 
vedremo 'tutto Dio, a così esprimermi, secondo la misura di luce e 
di gloria raggiata in noi. Se non che, e potremo noi vederlo, po- 
tremo conoscerlo e non amarlo ? 

Esultate, o fedeli, e tutta la vostra anima sia compresa d' un 
santissimo gaudio, perocché sovrabbondante è la mercede di gloria 
che v' attende nel ciclo : Gaudete et txuliale, quoniam merces ve- 
stra copiosa est in coelis . Comprendete , se pur potete tutt^ la 
estensione delle divine promesse : un regno celeste vi si propone 
ricco in ogni guisa di beni: la più eletta possessione della terra dei 
viventi, in cui non è timore di morte o desolazione di spirito : posses- 
sione assai diversa da quella un tempo da Dio promessa all’ antico 
popolo Ebreo . Iddio vi promette pure e compiute consolazioni, il 
contentamento di tutte le facoltà e potenze dell’ nomo, la liberazione 
da tutti i mali che amareggiano ogn’ istante della vita, il possesso e la 
fruizione di un Dio, 1’ adozion consumata in cui Dio vi riempierà da 
tutte le grazie siccome a suoi figli dilettissimi, la esaltazione più subli- 
me e insperabile della umana natura, da ultimo, una ricompensa degna 
di Dio, e superiore a’ nostri meriti c alle nostre espetlazioni . 
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BEATITUDINE DE’ SANTI 1 1 

. Compreso Daviddc di tali verità, spesso si volgeva al Signore, s«i-« in 

ciclo ii no- 

e, pare nel sommo de' suoi trionfi, a lai fervente sciamava : Ah no, »iro cuore 
Signore, io non sarò contento nè sazio, finché non mi sveliate la tanìcnte ri- 
vostra gloria : Satiabor cum apparuerit gloria tua. Ma che mancava ° 

a far compiuta la felicità di Davidde ? Vincitor di Golia, succes- 
sore nel trono a Sanie , fortunato ne' suoi disegni , grande nelle 
sue imprese, potentissimo nelle armi, terribile pel valore, amato 
dai sudditi, temuto dai nemici, c dì tanti conflitti trionfatore, che 


poteva desiderare di più ? che gli mancava ? Dio, ma Dio posseduto 
nel cielo . Quindi parmi udirlo spesso ripetere : Comeché io sia 
dovunque ricolmo dei vostri benefizi , ne la fama , nè la vittoria 
hanno potuto contentar il mio cuore, il quale non sarà riempiuto 
perfettamente che da voi e di voi : Satiabor. Finché io navigherò in 
questo mar burrascoso, avrò sempre a temere di urtar negli scogli e 
naufragare : gli antichi naufragi già me ne fanno temer di nuovi, lo 
y’ amo , è vero, o mio Dio ; questa è 1’ unica felicità eh’ io godo 
nella' vita ; ma quanto piu v’ amo , tanto più temo di cessare di 
amarvi ; quanto più v'amo tanto più mi cruccio di aver troppo tardi 
incominciato ad amarvi ; quanto più v’ amo tanto più temo di non 
amarvi abbastanza ; quanto più v’ amo tanto più desidererei e amarvi 
e avervi amato e farvi amare da tutti gli uomini ; no, il vostro stesso 
amore, o mio Dio, non mi renderà perfettamente contento e beato 
che nel cielo : Satiabor cum apparuerit gloria tua. 

È quistione tra’ teologi come possa uno stesso oggetto sempre 
dilettarci e non tediarci mai : il che spiegano in varie guise. Alccni """pro'*"'': 
affermano che Dio s’ acconcerà alla natura della nostra anima che 


nella sola varietà trova il perenne diletto ; ch’egli disporrà in modo le 
celestiali bellezze, da manifestarle all’ anima successivamente ; e sic- 
come egli ha infinite bellezze e perfezioni, cosi nella perenne e suc- 
cessiva ammirazione di esse vivrà 1' anima per tutta la eternità . 

Siffatto modo di dar ragione della celeste sazietà scevera da fastidi, 
venne giustamente dannato da santo Agostino, il quale sostiene che '• 

i nostri pensieri. nel cielo non saran vaghi o incostanti, né passeranno 
di oggetto in oggetto , ma che vedremo in Dio ad un tratto quanto 
vedremo sempre. S.Tommaso ci offre una diversa spiegazione. Finché 
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r anima, diss'cgli, v in rapinicnlo cd in estasi, non pnò sentir nota, 
ne tedio, dacché I' ammirazione eccita piacere, c tiene curiosa la 
mente nella considerazione di quanto ammira : quindi i comprensori 
beali sono sempre rapili e sorpresi nell'oggetto che ammirano, il 
qual c Dio.' Altri teologi infine asseriscono, il godimento di tulle le 
bellezze c bontà creale venirci assai presto a fastidio, perché quelle 
sono vuole, c leggere e finite, c perciò incapaci di eccitar perfetto 
contento in un' anima ragionevole, i cui desidera si estendono al- 
r infinito; il sommo Lene però sazierà sempre, infinitamente, le no- 
stre voglie, perché ci metterà sempre in possesso di ogni cosa. 

Se non che, qual presunzione voler trattare della celeste beati- 
tudine finché siamo imprigionali nel carcere di questo corpo c tanti 
oggetti terreni pervertono c oscurano la nostra mente? Tanto è 
sublime questo argomento , dice l’ Apostolo , che all' uomo non è 
permesso né men parlarne. E in vero, d’ onde attingere le parole 
per ispiegar prodigi c meraviglie superiori ad ogni umano concetto ? 
Come narrare ciò che occhio non vide, orecchio non intese, umana 
menic non concepì né potrà mai concepire ? E come osar di descri- 
vere alcune bellezze di quel soggiorno immortale, di cui i Padri stes- 
si, che furono pur gli strumenti onde Iddio fé palesi agli nomini le 
sue grandezze, non seppero parlarne che assai imperfettamente ? La 
teologia stessa, eh’ é la scienza della nostra religione, co’tanli suoi ra- 
ziocinii e lumi e acutezze, non fa che halhellaic in sì profondo soggetto, 
come si potrà in fatti supporre, dice il Profeta, che le m.traviglie che 
si opereranno da Dio nello splendore dell' altra vita, si possano com- 
prendere nel buio c nella cecità di questa misera che viviamo ? .Arrogi 
a lutto ciò la ristrettezza delle nostre idee e la insufficienza delle nostre 
espressioni in argomento tanto superiore alle scienze nmane. 

La maggior parte degli uomini si possono noverare tra quelli che, 
come dice il Profeta , proposero di pensar solo alla terra c non 
levar mai gli occhi al cielo ov' è la verace loro felicità : Oculos suos 
statuerunt declinare in tcrram. Nulla badano essi a quel soggiorno 
di delizie che dovrebbe essere l’ unico scopo de’ loro desidcrii : 
raccapricciano talora al pensiero degl' infernali tormenti ; ma le 
dolcezze del paradiso li tengono freddi c insensibili . Gravati dal 
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frale corporeo, attaccati al mondo coll* affetto, qnaai con nn ferreo 
ceppo ; stretti dai legami della iniquità e carvi s otto il peso de' lor 
peccati i non provando nella lor anima, divebuta tutta carnale e 
brutale , alcun raoTimenio verso il lor Dio ; privi di quelle forti 
ali di colomba, date alle anime pure per poggiare sul monte santo, 
con una secreta disperazione riguardano a quegl' immensi spazi che 
sOno tra il cielo c la terra, c in uno al desiderio, perdóno la spe- 
ranza della eterna felicità : quindi pensano non esservi altro bene 
per essi che in questò mondo, e considerano la morte siccome il 
termino d' ogni cosa ; Pro nihilo habutrunt terroni desideraòilem. 

ratti rissi della schittuiia sorta io. BEiTiTUDinE de' SAim . . 


JLJealus populus cufus Doini- 
nus Deus ejus. l’sul. i43, i5. 

Deus cordis inei, et pars mea 
Deus in aelernum. l’sal. ya, aG. 

Rcplehimur in bonis doinus tuae. 
Psal. G4, 5. 

ridi in omnibus vanitatem et 
ajfliclionem animi. Eccl. a, ii. 

Populc incus, qui te bcalum di- 
cunt, ipsi te dccipiuni. Is. a, la. 

Regem in decore suo videbunt 
ocnli ejus. Id. 33, 17 . 

Intra in gaudium Domini lui . 
Maltli. aS, a3. 

Possidelc parai um vohis regnum 
a constitutione mundi. I<l. 34- 

Figo dispono vobis sicut dispo- 
suit mihi Pater meus regnum . 
Lue. aa, ag. 

Per mnllas tribulationes oportet 
nos inlrare in regnum Dei. Act. i 4> 
ai. 

Non sunt condignae passiones 
huius lemporis ad J'uluram glo- 
rium. Rom. 8 , 18 . 

Quqe videntur, lemporalia sunt ; 
quae non videntur, acterna . II. ad 
Cor. 4 , I 8. 

Non coronabilur, nisi qui legi- 
timc certaveril. 11 ad Tim. a, 5, 


Deato quel popolo che ha per 
padrone Iddio. 

Dio del mio cuore, voi siete il 
mio retaggio per tutta la eterniti. 

Noi saremo ricolmi de' beni del 
vostro regno. 

Dovunque vidi vanità ed afflizio- 
ne di spirito. 

Popolo mìo , coloro che ti chia- 
mano beato, t’ingannano. 

Gli occhi del giusto vedranno il 
re nello splendore della sua bellezza. 

Entra, o anima, al gaudio del tuo 
Signore. 

Possedete il regno che vi fu appa- 
recchiato fin dal principio del mondo. 

Io v' apparecchio il regno come 
mio Padre l’ha a me apparecchiato. 

Mercè molte tribolazioni soltanto 
potremo entrare nel regno di Dio. 

Le afflizioni del tempo presente 
sono un nulla a paragone della glo- 
ria futura. 

Le cose visibili sono temporali ; 
le invisibili, eterne. 

Niuno sarà coronato se non avrà 
come convienisi combattuto. 
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Percipietù immarcescibilem glo- Vi sarà data una corona immar* 
riae coronam, I. Pet. 5, 4- cesrihile di gloria. 

Qui vicerit, dabo ei sedere me- Tulli quelli che riporteranno vilto- 
eum in throno meo. Apoc. 5, à i . ria s'assideranno meco sul mio trono. 

setteuze de* sakti padiu sullo stesso aegoue^ìto. 


Saèc. ir. 

Non possunt coelum adspiee- 
re, quorum mens humi defixa est . 
Lact. Ijib. de vita beata. 

Omnia bona in uno bona . D. 
Amb. Epist. i/, lib. 3. 

Saec. V. 

Nemo beatus est qui eo q^tod- 
amai non Jrmtur . D. Hier. Lib. 
de Trin. c. g. 

Summa merces haec est , ut 
Deo fruamur. Id. Ibid. c. 53. 

Una in coelo et tota virlus est 
amare quod vides, et summa feli- 
citas habere quod amas . U. Aug. 
Lib. aa, in Gen. c. a6. 

f'irtus quae ad beatam vitam 
nos ducit, nihil omnino est , nisi 
diligere summum bonum . Idem 
Lib. de morib. EccL c. 1 5. 

Beata vita gaudium de verita- 
te. Id. Lib. IO ConJ. c. a5. 

Quantum libet sis aoarus , suj- 
Jicit tibi Deus. Id. in Ps. 55. 

Quod semper habiturus es , diu 
desidera. Id. in Ps. 85. 

Nescio quid magnum promittit : 
vult illud dicere, et non dicit: non 
poteri id animus: non capimus nec 
dici potest quod annuntiabant , 
nec cogitavi res magna et ineffa- 
biles. Idem in Ps. 85. 

Saec. XI. 

Semper avidi , semper pieni , 
quod habent esuriunt beati. Pelr. 
Dam. in hyinn. de Par ad. 

Saec. XII. 

PlenUudo quam expeclamm , 


Sec.IV.' 

C^uei che tengono la mente as- 
sorta negli oggetti terreni non pos^ 
sono alzar gli occhi al cielo. ' 

Tulli i beni sono compresi in uii 
solo e sommo bene. 

Sec. V. 

Chi non è al possesso di ciò che 
ama non potrà mai esser felice. 

La somma mercede che ci sta 
preparala è quella di goder Dio. 

In cielo r unica virtù è amar 
quanto si vede, e la somma felicità 
possedere quanto si ama.' 

La virtù che ci procaccia la eter- 
na felicità è amar il sommo bene. 

La beala vita consiste nel gaudio 
che proviene conoscendo la verità. 

Per quanto sieno incontentabili i 
tuoi desideri! , Dio basta ad adem- 
pierli. 

Desidera lungamente ciò che un 
giorno possederai in eterno. 

Promette loro un bene immenso : 
von-ebbe additarlo, ma le espressio- 
ni falliscono al concetto ; la umana 
mente n’ è incapace : noi non possia- 
mo coinpren lere né significare quanto 
ci si promette : è impossibile conce- 
pire un bene s) grande e ineffabile. 
Sec. XI. 

Benché sempre in possesso .di ciò 
che hanno, i beati desiderano ogno- 
ra quanto posseggono. 

Sec. XII. 

La pienezza dei beni che ci stan- 
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non crii a Deo , nifi dt Deo. D. 
Bern. Serm. 1 1 in Cant. 

Saec. XIII. 

Beatitudo est divinaé dulcedinis 
inebriatio sine fine. D. Bonav. Pari. 
a de slimulis amor. c. i3. 


i5 

no apparecchiati non Terrebbe da 
Dio se non fosse una emanazione 
della sua essenza. 

Sec. XIII. 

La beatitudine è il godimento 
eterno di una dolcezza divina onde 
noi saremo eternamente inebriati. 


AUTORI E PREDICATORI COE SCRISSERO E PREDICABOIIO 
COR DISTIRZIORE SIXLO STESSO SOGGETTO. 

n p. Palla, in nn trattato sai quattro novissimi, all' articolo Po- akitiu. 
radiso, ne parla molto acconciamente e robustamente. 

. M. Pelletier, canonico di Reims, in un trattato sulle Ricompen- 
se eterne, somministra copiósi materiali ' attinti quasi tutti dalla san- 
ta Scrittura. 

La Imitazione di G. C., libro terzo (eleggete nella bellissima 
traduzione di.Cesari), c' instruirà con molta unzione e facondia 

M. Joly compose quattro interi discorsi sul Paradiso. rawicATOBi. 

Nell’ Avvento del p. Bourdalònc v'ha nn discorso sulla ricompensa 
dei Santi nei cielo, in cui da prima si dimostra che' la ricompensa dei 
Santi é certa, mentre le ricompense del mondo sono incerte ; in secon- 
do luogo, che la ricompensa dei Santi è copiosa e perfetta, mentre 
quelle del mondo sono manchevoli e vuote ; in terzo luogo, che - la ri- 
compensa dei Santi è eterna, mentre quelle del mondo sono caduche. 

11 p. De La Bue nel primo discorso per la festa di tutti i Santi 
c' insegna, che se vogliamo ottenere nn giorno la gloria eh' essi al 
presente posseggono, dobbiamo imitare il loro esempio il quale non 
ci dee essere malagevole a seguire dacché essi, furono uomini sic-’ 
come noi. 

Il p. Giroust ha parimenti un discorso sul paradiso nel quale di- 
mostra con molto ordine, e perspicuità, che per quanto si dica della 
gloria del cielo con si dirà mai tanto che valga a farla conoscere: che 
per quanto si fatichi a conseguirla, non si faticherà mai a bastanza. 

Il p. De La Colombière dettò pure un discorso molto simile a 
quello del p. Giroust. 

Assai pochi predicatori non jpresero a tema di un discorse que- 
sto, quanto difficile, altrellanlo soave argomento. 


Digitized by Google 



iG 


BEATITllDIME DE’ SANTI. 


-SCIUTTOnl ITALUTII CHE TIUTTIKOHO SULLA DEATITI DIUE 
DEI SAÌITt O SUL l’AlUDISO. 

La celebrazione delle glorie del paradiso e la enumerazione . dei 
premi! apparecchiali ai giusti, stancarono le penne tanto degli ascetici 
scrittori quanto degli oratori italiani. Noi in tanta messe di cose ci 
ristringeremo ad accennare que' libri soltanto e quegli autori clic, 
avendone ragionato con miglior metodo c con più maschia c sciolta 
eloquenza , possono anche riuscire di maggior vantaggio a coloro 
che, o per devozione o per obbligo di ministero, ne vogliono o nc 
debbono fare scria meditazione, 

E sia primo fra tulli il padre Paolo Segneri , quell’ aquila . dei 
sacri oratori, che in forza d'argomentare c in dirittura di razio- 
cinii sta sopra tulli gli altri c italiani c stranieri . Voll^ egli nella 
trattazione di questo argomento, che si giova moltissimo della po- 
tenza imaginativa, battere una via affatto nuova c diffìcile ; c, » per 
invaghire i fedeli *del paradiso, rappresentò loro, secondo il debole 
intendimento umano, non altro più che il primo ingresso di un' ani- 
ma nella gloria *. E per ciò fare andò spaziando colla ingegnosa c 
feconda sua fantasia pe' tanti cieli che, . giusta le credenze di quei 
tempi e il corto nostro vedere, negli aerei spazi! frappongonsi al 
ciclo empireo. Ed oh ! quale sfoggio ' di peregrine cognizioni gli bi- 
sognò a ben lumeggiare la descrizione di questo etereo viaggio dcl- 
l'anima santificata ! Se le altre opere di questo sommo Gesuita non 
comprovassero la versatilità del suo ingegno c la moltipHcità del suo 
sapere , questa sola predica basterebbe a mostrarloci sapientissimo 
e di tutto lo scibile di que* tempi profondo conoscitore. •; — A’ero ò 
che la itiischìanza delle idee gentilesche o religiose, delle credenze 
vangelichc e profane, del vero Dio e dc'falsi numi, non che l.i con- 
tinua profanazione de' più reverendi sentimenti, sconviene ed oppon- 
si alla verità che intemerata e scevra di finzioni dccsi bandire dalla 
cattedra sacrosanta: vero è che, appunto per questa dissonante 
anione di concetti c di cose, i più dei presenti uomini ( e con ra- 
gione ) non riguardaoo questa predica che come una bizzarrìa c un 
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guasto frutto del corrotto accento ; ma si faccia la stima dello cose 
che i mutati tempi e l' instabile genio dei popoli ne consiglia, c 
tutta conosceremo la prodigiosità del pensiero del Gesuita e la ma- 
gniheenza con che gli diede anima e vita. 

Anche il p. Granelli, lindo c gentile scrittore , inserì nel suo 
Quanesimale un affettuosissimo ragionamento sul paradiso. 

E seguendo ne' secoli posteriori fino a noi, leggiamo bellissime 
orazioni sulla beatitudine dei santi in Torniclli ( pred. XI) (t), in 
Venini ( XXXV ) , in Trento (X) , in Bassani (VII) , in Pellegrini , 
nel modernissimo Donadoni e in quel torrente di eloquenza del se- 
colo decimonono, dico in Filippo Nani da Loiano. 

Ora dagli oratori passando agli scrittori di ascetica , ne scer- 
remo soli tre : Santo Alfonso de Lignori , Pinamonti c il viven te 
Bernardin Conte , arciprete nel Trevigiano . Il primo si dimostrò 
finché visse tanto innamorato del paradiso e ne trasfuse in parecchie 
delle sue opere spirituali tale desiderio ed affetto, che si potrebbe 
ben asserire averne pregustate, benché viatore, le arcane delizie. 

Pinamonti scrisse con molta nozione la Via del cielo appia- 
nata, il qual trattato, benché non contempli direttamente il nostro 
argomento, potrà per altro giovare a chi, troppo povero di fantasia, 
anziché descrivere le magnificenze del regno celeste, volesse proporne 
i mezzi per conseguirlo. 

L’ascetico che per terzo abbiamo trascelto nella moltiplicità dei 
tanti mediocri o semplicemente meditativi, é l' arciprete Bernardin 

(i) Non potremo mai dimenllcare tuia vaga imagine con cui Tomielli rap- 
presenta il primo incontro di un' anima con Dio in paradiso , nella quale se 
gli uomini presenti avrebbero forse saputo usare maggior gentilezu di frase , 
non avrebbono però potuto trasfondere maggior affetto e verità. Eccola : 

Avverrà quivi (nel cielo) a un di presso ciò che veggiam avvenire anche 
tra noi a certe prime sorprese di un gran bene improvviso. — Quella madre, 
la quale avendo per lunghe notti pianto il figliuolo creduto estinto in rimota con- 
trada, un di che più ne piangea, ecco seni' altro avviso sei vede spuntare in casa» 
Ad arrivo si inaspettato alia ella un grido afieltuoso, e, corsagli incontro a brac- 
cia distese per gittargliele in collo, sente in quell'atto tant' ansia di allegrezza e 
d'amore, che, sopraffatta dalla gran piena, si rista fissa a mirarlo senza poter 
più parlare. Ben per lei parlano le grosse gocce che le piovon dagli occhi, par- 
lano cento colori in viso, parla il silenzio medesimo pieno di pietà e d' amore. 

Dii. Montargon, T. il. a» 
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Conte, il quale con qualche sembianza di novità scrisse on libro 
intitolato: Il Paradiso, opuscolo filosofico-teologico (i). Questo sig. 
arciprete fu tratto a scrivere sopra siffatto argomento dal desiderio, 
com' egli dice, di innamorare gli nomini prevaricati ( che già paiono 
non volersi convertire alla intimazione dei gastighi destinati a’ lor falli) 
dei premii promessi ai virtuosi in quel mondo intellettuale ed eterno, 
che ci attende dopo morte. Noi crediamo opera non gittata il dame 
qui un sunto, tanto più che tappiamo non esser questo libro noto quanto 
pure si converrebbe. Riportiamo le parole medesime dell'autore tratte 
dalla sua prefazione : « Divideremo ( egli dice ) il presente opuscolo 
in tre sezioni, composte ciascuna di tre Dissertazioni ; nella prima 
delle quali, da quello che la Scrittura, il buon senso e la esperienza 
ci manifestano degli attributi divini, procureremo spiegare la gran- 
dezza del paradiso, formandocene un'idea conveniente alle perfezio- 
ni di Dio che 1' hanno preparato . Nella seconda rintracceremo i 
nomi, le parabole, le similitudini con le quali ha inteso spiegarcelo 
Gesù Cristo nell' Evangelio ; e, considerando le cose a cui lo asso- 
migb'a, o che per i nomi sono significate, investigheremo quale esser 
debba la gloria che per esse ci vuol dare a conoscere. Nell' ultima, 
finalmente, per quanto è permesso dalla rivelazione, ci avanzeremo 
a considerarne la essenza, ed a vedere come a' simboli, a' nomi ed 
alle figure corrisponda la sua natura ». 

La molta dottrina di Scritture e di Padri fusa in questo volume, 
la semplicità nè pedestre né rude, ma piena di evangelica gravità, la 
chiarezza delle proposizioni e la facilità del non profano stile, sono 
tutti pregi che non il volgo ( il quale troppo spesso rifugge da questi 
argomenti ), ma tutti i sacerdoti e gli studiosi della teologia debbono 
certo invitare a leggerlo e a considerarlo ; e noi speriamo che il faranno 
con non poca utilità : dacché questo pio arciprete , avendo avuto 
agio, nella quiete del suo ritiro, di raccogliere copiosi materiali sol suo 
soggetto, ne seppe fare un tutto ben ordinato e connesso da servire 
quasi di repertorio per chi debba occuparsi di tali materie. 

\ 

(i) Venezia, Alvisopoli, iSzS in S.vu. 
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OlSEG.tO ED OGGETTO DEL PHDIO DISCORSO SOPRA IL PARADISO. 

Tntd nasciamo con un ardente desiderio della felicità ; questo è un Divi.iont 

* generale. 

sentimento che ci ha inspirato la natura nel darci la vita ; e posso io 
ben dire che le lagrime, colle quali bagniamo la culla, non sarebbono 
da noi versate tanto copiosamente, se per un non so qual secreto 
istinto non prevedessimo le avversità dalle quali saranno agitali i 
giorni che passeremo sopra la terra. Appena la nostra ragione inco- 
minci a svilupparsi, noi andiamo in traccia di questa felicità, per la 
quale ci sentiam nati; e quindi provengono i tanti pensieri dello stalo 
di nostra vita, ripromettendoci appunto di rinvenire la felicità in una 
agiata condizione ; quindi i molli rischi, a cui si espone un nomo si- 
gnoreggiato dalla passione della gloria, e che spera di trovar la feli- 
cità in un nome vano di valore e di fama ; quindi quella tranquillità 
con la quale un mercatante affida al più terribile ed ingannevole ele- 
mento gli averi e la vita ; quindi finalmente le azioni della vita tutte 
rivolte a conseguire questa felicità, e a conseguirla permanentemen- 
te. Per la qual cosa non mi propongo ora di far nascere questo 
amore e questo desiderio della felicità ; ma vengo a dimostrarvi in che 
consista la vera felicità, c a studiare di torvi d'inganno. Per riuscirvi, 
oppongo i piaceri del secolo a’ piaceri del cielo ; sperando con ciò di 
farvi conoscere la vanità degli uni e la sodezza degli altri. Oltracciò 
mi propongo di somministrarvi i mezzi per ottenere la eterna gloria. 

Per istaccare l’ affetto da’ beni di questo mondo , dovrebbero 
bastare questi medesimi beni, i quali essendo sì vani, sì frivoli e p™“P»rte. 
firagili per sé stessi, senz' altro soccorso dovrebbero renderci molto 
facile questo distacco; ma ebbri il più delle volte di essi ed accecati 
dal loro fascino, non veggiamo o, per dir meglio, non vogliamo ve- 
derne la deplorabile vanità. Ora per dileguare questo funesto incanto, 
facciamo un qualche paragone fra' beni del Paradiso e quelli della 
terra, fra gli uni si vani e gli altri si solidi, fra beni mondani ri limi- 
tati e i celesti si immensi, fra quelli infine della terra si poco durevoli 
e quelli dei cielo che sono eterni. Considerate questo importantissimo 
confronto con tutto il discernimento della ragione e tolti i lami della 
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felle ; ponderate nella differenza, e sono certo che vi deciderete per 
quelle eterne delizie che ci stanno apparecchiate nel cielo. 

Quando si desidera veramente, dice santo Agostino, non si bada a 
qualsiasi dispendio, si sacrifica tutto, si rinunzia a tatto per posse- 
dere r oggetto amato. Or io dico che se voi desiderate veramente il 
cielo, non dovete spaventarvi agli ostacoli che é forza vincere per 
ottenerlo ; imperciocché, quali sono in fine questi ostacoli che ve ne 
allontanano ? Le tentazioni del mondo, le passioni del cuore e le am- 
basce della vita . Le prime trionfano della nostra debolezza ; le se- 
conde si oppongono a' nostri buoni desidèri! ; le terze stancano la 
nostra costanza. Or io dico che se noi desideriamo sinceramente il 
cielo, questo desiderio supererà tutti siffatti ostacoli, e basterà per 
vincere ogni difficoltà. E perche ciò ? perché farà che resistiamo alle 
tentazioni del mondo, opponendo loro un più forte motivo, atto a dissL 
parie ; perché farà rhe spegniamo queste passioni del cuore, ponendo 
in lor vece passioni più nobili e più sante ; perché farà che comportia- 
mo le croci della vita addolcendole con la vista de'piaceri che deb- 
bono esserne la ricompensa ; donde io concludo che il solo retto deside- 
rio del cielo ci dee far eleggere i mezzi che vi ci guidano direttamente. 

Esaminiamo gli oggetti che sono nel mondo, e saremo costretti 
a disprezzarlo. Consideriamoli dunque partitamente, e giudichiamo 
del mondo dal mondo medesimo. Qual é la condizion di coloro che 
vi sono i più stimati e felici ? Voi già lo vedete, e l' esperienza con- 
vince la vostra ragione : tristi e sventurati abitatori di questa regio- 
ne di morte, siamo dovunque, mal nostro grado, seguili dalla miseria ; 
per tutto e ad ogni nostro passo non troviamo che afflizioni e vani- 
tà ; afflizioni e vanità per lo spirito. L' ignoranza e 1' oscurità sono 
il nostro retaggio. Noi ci sforziamo per uscire delle tenebre più folte, 
e tutto il frutto delle maggiori fatiche é di giungere in fine a conosce- 
re che nulla sappiamo. Afflizione e vanità per l'anima : ella é schiava 
dei sensi, compagna a forza d' un corpo di peccato, d'una carne cor- 
ruttibile ; e i suoi propri legami 1' aggravano incessantemente, e le 
tolgono la più nobile parte di sé stessa . Afflizione e vanità pel 
cuore : ei vuole, desidera, si agita, si divora e si consuma in vani 
desidcrii. Si crede privo d'un bene, e lo cerca ; lo possiede, e se ne 
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tedia ; e questo non é che un circolo perpetuo , una vicissitudine 
eterna di dcsiderii, di godimenti c d'inquietudini. Qui si piange una 
saniti abbattuta ; là si deplorano ricchezze rubale ; qui si prova 
afflizione per la morte d' un amico ; là cruccio d' animo per una 
gloria perduta ; finalmente è lungo tempo che gli nomini cercano di 
rendersi felici col voler giustificare le promesse del mondo ; ma, 
cosa stravagante e la più propria a farci conoscere l' insufficienza 
del mondo ! nessuno fra gli uomini ha osato di vantarsi d' aver 
trovata questa felicità, quando ha parlato di buona fede ; nessuno 
ha potuto incontrare fino ad ora questo stato tranquillo e inaltera- 
bile, questa uguaglianza di animo e questo punto fisso e invariato, 
che forma la felicità. (Jn un Serm. sul Paradiso attr. a M. Couturier.^ 

Troppo è vero che veggonsi uomini nel mondo, i quali in appa- tm qmiii 
renza si stimano pienamente felici ; e se ne veggono alcuni, giunti 
a posti eminenti, superiori a’ loro servigi e a’ loro meriti; ma ne 
sono forse perfettamente contenti? Ne vedete voi, ne avete veduti, •« conienui. 
sperate di vederne giammai ? £ se non son essi contenti, a che ser- 
vono le loro dignità luminose e i loro posti sublimi ? Essi sosrab- 
bondano di beni e di onori, è vero, e pare che il mondo abbia tutto 
esaurito per inalzarli ad una perfetta prosperità ; ma è egli però con- 
tento il loro cuore, sono essi senza alcun desiderio ? Si credono forse 
felici, e nella loro stessa prosperità e in cpiesta fortuna apparente tro- 
vano essi la pace del cuore? Anzi tutto il contrario, dice s. Gio. Cri- 
sostomo, e in questa sorta di stato riesce più raro, o meno possibile 
il trovarla, essendo le somme fortune accompagnate da sommi dispia- 
ceri. E chi potrebbe noverare coloro, che ci pervennero solo per es- 
sere più infelici e per sentirle più vivamente ? fllp- Bourdaloue nel 
suo Avvento , primo Sermone per la festa de Santi. J 

Amanno è nel centro delle ricchezze e degli onori, ma non * C Eftrnipi di 
adorato da tutti, vivendo tuttavia Mardocheo . Saule è sul tro- smÌTT Si- 
no d'Israele, ventura grandissima per chi appartiene ad una delle 
inferiori tribù ; ma egli ha un rivale, ma vive un Davidde più ap- 
plaudito di lui, più amato di luì. Additatemi un uomo' solo sopra 
la terra, che possegga la metà de' beni da lui desiderati ; forse ne 
eccettuerete 1' essere di re ; ma Salomone npn l'eccetlua altrimcntc ; 
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e pare se vi era an cuore che avesse potato far senza Dio (perdona- 
temi la troppo ardita espressione ) , era quello di Salomone, posseden- 
do egli ogni cosa. Entrale col pensiero ne'suoi deliziosi palagi, quali 
cc li dipinge la Scrittura, e ci vedrete quanto l'arte e la natura hanno 
di più ricco e di più pomposo ; l' oro ci fiammeggia dovunque ; le 
pietre stesse e le tavole , tutto ci è raro , tutto prezioso ; a tale 
sorprendente spettacolo voi sarete tutti compresi di meraviglia, come 
la regina di Saba. Ma entrate un poco nel suo cuore, e ci vedrete una 
strana svogliatezza, e ci troverete un verme divoratore , che avvelena 
tutta la sua felicità. Salomone felice al giudizio degli uomini, infelice 
al suo proprio giudizio, vi dirà che tutti questi oggetti non gli fanno 
il cuore contento, e che non prova dovunque che vanità ed afflizione di 
spirilo, f Sermone manoscritto ed anonimo. J 
In dela trovano le gioie pure, i solidi beni e la per- 

fetta felicità; ma che potrei io dire di questa suprema felicità, se 
Yen beni, yeggio il gran profeta Isaia , il grande apostolo Paolo , il gran 
dottore Agostino , non esprimersi sopra questo soggetto che con 
trasporti ? Santa città di Dio, quanto é glorioso e bello ciò che si 
narra di voi! Gloriosa dieta sunt de te, civitas Dei. Ma v'ha 
assai più ; imaginatevi solo una beatitudine degna di Dio , degna 
di un cristiano ; la grandezza del cuor di Dio, n' è il principio ; la 
grandezza del cuore d' un cristiano , n’ è la misura . Figuratevi una 
beatitudine, che consiste in posseder Dio, in vivere di Dio, in per- 
dersi e in trovarsi in Dio ; possesso ammirabile, che soddisfa ad un 
tempo le dne più insaziabili potenze delia nostr' anima, rintcllctto e la 
volontà. Per un' intima anione con Dio dovrà conoscere il nostro 


spirito una verità infinita, ed egli la conoscerà ; dovrà possedere il no- 
stro cuore una bontà infinita, ed egli la possederà, fll suddetto. J 
Il notiro Questo Spirito ora si limitato, che conosce tanto poco sé stes- 
s® » conoscerà Dio ; egli entrerà ne’ tesori della sapienza e della 
scienza di Dio ; e le tenebre umiliatrici della ragione, le sante oscu- 
Mi^citio'*'* della fede, tutto disparirà innanzi a quel fine puro, e divino ; e 
divino ; e dissipate le ombre, tolte le cortine, che vedrem mai ? 
Qual dolce piacere, qual amabile soavità, contemplare per sempre 


queir essere immenso, eterno, incomprcnsibile ; vedere in lui chiara- 
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mente tutte le verità naturali e soprannaturali ; le cagioni di lutti 
gli effetti ; le ragioni di molli avvenimenti ; tutti i disegni e tutti i 
mezzi della sua provvidenza ! No, mio Dio, no, non m' inganno ! 
parmi ora di pregustare quelle sensazioni deliziose, che emaneranno 
dal vagheggiare nel cielo la vostra bellezza ; già scorgo i pensieri amo- 
rosi i teneri affetti, che aveste per la mia salute e per la soddisfa- 
zione di tutti gli nomini ; già leggo quel decreto immutabile, da voi 
segnalo, di amarci eternamente. ( U autore. Sermone del cielo . J 
Il nostro cuore si vasto ne' suoi desideri!, che non può essere in- 
teramente soddisfatto da alcun oggetto terreno, lo sarà perfettamente da 
Dio ; poiché possedere il Paradiso non é altro che posseder Dio, co- 
noscerlo, amarlo. Quindi quelle soavi espressioni della Scrittura, che la 
gloria celeste è una sorgente inesausta di arcane dolcezze: Magna mul- 
titudo dulcedinis tuae. D' ineffabili delizie : Exultabitis laetitia ine- 
■ narrcdiili. Perciò comandò Dio al Profeta di annuziare al giusto, A/’c/.i,». 
che nulla di quanto avesse potuto desiderare di buono, di eccellente 
e di perfetto, non gli verrebbe meno nel ciclo : Dicite justo, ijuonìam 
bene. Dite al giusto eh' egli starà bene ; bene quanto al passato, che là 
non saranno più lagrime nè afflizioni, le quali avranno avuto il loro 
tempo, nè -piu ritorneranno. Bene quanto al presente, ché là di nulla 
avrete difetto, dice il figliuolo di Dio; e che può mai mancare a colui, 
che è nel termine c nel piu alto punto della gloria ? Bene quanto al- 
r avvenire, ché là non vi saranno accidenti fastidiosi, non decaden- 
ze, non rovesci improvvisi di fortuna ; e il beato rimarrà sempre in- 
alterabile nella sua gloria. Perciò gli eletti nella felice eternità, di- 
cono s. Agostino, e il Damiano, saranno sempre sazi e sempre fame- 
lici : Semper avidi, semper pieni. Se io vi dicessi che il cuore non sa- in 
rà sazio, ammetterei che provasse in sé stesso vuoto o bisogno ; se 
vi dicessi che lo sarà, vi farei credere che ci sarebbe nausea e sazie- 
volezza; ciò che voglio dire intendetelo se potete, è, che gli eletti tro- 
veranno nella loro felicità una sempre nuova felicità ; quanto più ve- 
dranno Dio, tanto più desidereranno di vederlo, perciocché lo ve- 
dranno non più fra le tenebre della fede, ma nello splendore del gior- 
no, e nel più bel meriggio della sua maestà ; non più in una grande 
distanza, ma da vicino, faccia a faccia, cioè, proveranno insieme tutti 
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gli allettamenti del desiderio e latta la gioia del possedimento. La 
loro feliciti, benché oniforme, avrà però sempre tatto il piacere del- 
la noviti. Che dire, che immaginare sapremo alla vista di tante mara- 
viglie ? ci resterà solo esclamare col santo profeta Davide : Ah ! che 
il Signore è buono, e sa largamente ricompensare quelli che lo ser- 
vono ! Quam bonus Israel Deus ! fDa vari autori manoscritti e 
stampati. J 

Io non voglio eccedere i limiti di nna giusta stima delle cose 
mondane, nè esagerare quanto una fantasia vivace, tadtnma, me- 
lanconica e inquieta può far ravvisare, temere, e provar anche qua- 
si presente, o riguardare come inevitabile, benché ciò basti per tur- 
bare la terrena felicità. Vi ha, e ciò proviamo anche troppo spesso, 
vi ha sempre qualche mal reale ed afilittivo ; che se la nascita ci dà 
nobiltà, non serve il più delle volte che a mostrare la piccolez- 
za d' un genio limitato e la bassezza d' un cuore poco educato ; 
se le ricchezze ci danno comodità, quali desidcrii, quali timori, qua- 
li impacci c quali dispiaceri non ne provengono ? Se l' altrui favo- 
re ci mette in credito, ci tien però dipendenti, ci fa provar gelosia, 
ci fa nascere diflidenza. Se il merito ci fa risplendere, questo spes- 
so di ombra ; e taluno è cacciato da un posto o non vi é accolto 
solo perché ci farebbe troppa comparsa. La malignità del mondo, le 
sue satire, le sue maldicenze, i suoi artifizi e le sue ingiustizie, tan- 
ti mutamenti di cose ci sforzano a confessare, che nulla ci conten- 
ta sopra la terra, e che non vi é felicità senza mischianza di mali. 
f II p. Palla nel suo libro sull ultimo fine dell' uomo.J 

Ogni cosa sopra la terra, dicano pur ciò che vogliono coloro 
che ne sono più legati coll' affetto, forma un misto di beni e di mali, 
di talenti e di difetti ; la bontà vi è incompiuta, la sapienza non è sce- 
vra da ignoranza, la potenza non è che un fantasima, il piacere che 
un' ombra ; le ricchezze sono spesso scompagnate dall' onore, l' ono- 
re dall' opulenza, lo spirito dalla bellezza, la bellezza dallo spirito ; 
e questa stessa manchevolezza delle mondane cose, é un tratto del- 
la vostra provvidenza^ o mio Dio, affinché la creatura non possa 
mai contentare quel cuore eh' è fatto solo per voi ^Sermone mano~ 
scritto é anonimo. J 
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Gli elelli, dice la Scritlura, saranno come ebbri delle clemc deli- 
lie, che troveranno dovunque, e da coi dovtmque saranno inveititi e pe- 
netrali : Inebriaòuntur ab ubertate domus iuae, et torrente volupta- 
tit tuae potabis eos. Eglino possederanno tutti i beni, e tutti i beni ad 
un tempo ; ma quali sono questi beni che si possederanno nel felicissi- 
mo soggiorno del paradiso ? Difficile è, nonché il conoscerlo, il solo 
saperlo, afferma U Crisostomo. E come possiara noi parlarne, se l'A- 
postolo, dopo beatissime estasi e rapimenti, si ferma e ammutisce quan- 
do ne dee favellare, e protesta che non é permesso a' deboli mortali 
il comprendere quanto é da Dio preparato a coloro che 1’ amano ? 
I beni celesti, dic'egli, non furono mai da occhio umano veduti : Nec o- 
culus vidit ; né da orecchio uditi : Nec auris audivit ; né si fecero 
mai sentire al cuore dell' uomo : Nec in cor hominis unquam ascendit. 
È questa una verità a tutti nota e di per sé manifesta : la carità 
posseduta con pienezza, la giustizia amata fino nella sua sorgen- 
te é una misura di gloria premuta c ricolma , che sorpasserà 
tutta r estensione che la grazia possa dare quaggiù alla fede c 
alla speranza cristiana : Menauram bonam et confertam et coagita- 
tam et aupereffiuentem . E vuol dire che si otterrà molto piu che 
non si credeva o sperava ; e sarà d' uopo che Dio ci cangi, ci tras- 
formi e ci renda a lui somiglianti perché ne divenghiamo ca- 
paci, essendoché 1' nomo di per sé solo non avrà forza di soste- 
nerne il peso. Un solo raggio mutò altra fiata il Taborre nella reg- 
gia della Divinità, abbacinò gli occhi di Pietro, ne fece ebbro per 
santa gioia il suo cuore, c, fattolo insensibile ad ogni altro ogget- 
to, gli lasciò solo il poter di esclamare : Ah ! Signore, qual dolce 
soggiorno é questo ! Domine, bonum est nos Aie esse. Che più ? Il 
sommo bene, la stessa felicità, 1' Onnipotente, non può dar all'uomo 
nulla di più compiuto, e ninno può conoscerne la eccellenza, se non 
ne sia beatamente al possesso. ^Da un Sermone manoscritto attri- 
buì lo a M. Couturier. J 

Ma non ne abbiam detto peranco abbastanza: innalziamo i no- 
stri pensieri, non poniamo confini a' nostri desideri!, dacché il Si- 
gnore non ne mette alla sua liberalità. Che desideriam noi ? Onori ? 
Guadagniamoci il cielo, e diverremo re, possederemo un regno , 

Dii. Montar gon 7'. II. 3 
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regneremo con Gesù Cristo, ci assideremo con' lai sopra il suo trono ^ 
Qvù vicerit, daòo et sedere mecum in throno meo. Desideriamo ric- 
chezze ? Noi ne avremo a gran copia, ma stabili, giuste ed eterne. Ri- 
ceveremo, dice s. Pietro, nn’ eredità non soggetta né a distruggersi, 
né a corrompersi, né a scemarsi: In haereditatem incorruptibilem, tn- 
conlaminaiam, immarcescibilem, conservatam in Coelìs in vobis. Ne al- 
lettano forse i piaceri ? E di piaceri noi andremo ebbri per tutta una 
eternità ; saremo partecipi della felicità stessa di Dio, della sua gioia, 
della sua gloria di cui andremo assorti, penetrati, beatificati. 11 nostro 
cuore giubilerà, né alcuno invidierà il nostro gaudio o ce ne torrà il 
possesso : Gaudebit cor vestrum, et gaudium vestmm nemo toUet a vo~ 
bis. Cerchiamo gli appariscenti oggetti, le società cortesi e onorate, 
le desiderabili bellezze ? Allora, dice Gesù Cristo, gli eletti risplen- 
deranno come le stelle e il sole nel regno del Padre mio : Justi ful- 
gebunt siout sol in regno Patrie mei. Desideriamo da ultimo di abitare 
magnifiche case, superbi palagi ? i nostri desidcrii saranno soddisfate 
ti ; soggiorneremo nella città creata e architettata da Dio, nella città 
del Dio vivente, nella Gerusalemme celeste, nella città eterna : Ha- 
bentem civitatem, cujut artifex et conditor Deus. O voi tutti in fi- 
ne, che siete attratti alla vista degli oggetti mondani, i quali pur 
troppo vi frutteranno l’inferno, deh ! riserbate la vostra attenzione e la 
vostra curiosità pei gloriosi spettacoli del cielo, i quali sono sempre 
nuovi e di cui nulla turberà giammai il beato possedimento Pelle- 
tier. Canonico di Reims, nel suo Trattato delle ricompense eterne.J 

( Nelle considerazioni teologiche e morali, che precedono questo 
Discorso, si troveranno vari passi scritturali molto adattati a questo 
argomento .) 

Troppo vi é noto, essere quaggiù tutto instabile e passeggero ; gli 
onori essere titoli speziosi, che il tempo cancella ; gl’ imperii, le mo- 
narchie, gli stati, dopo aver lungo tempo fiorito, perdersi nell’ a- 
bisso d’ nn eterno obblio ; spegnersi la gioventù più rìdente ; le 
grandezze più splendide oscurarsi, tutto finalmente esser travolto da- 
gli anni c da quella serie di momenti che passano rapidamente. E 
diffatti, quante volle non abbiamo noi veduto le infelici e compas- 
sionevoli ruinc e gli avanzi di quelle immense fortune, erette so- 
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pra le false speranze del secolo ! quante volte, dopo vedute e consi- 
derate le rìvoluzioni mondane, non abbiam noi dovuto esclamar col 
Profeta : Ho veduto 1’ uomo innalzato come i cedri del Libano ; e 
ripassando non c’ era più : Transivi et ecce non erat . L’ho cerca- Pialli, li- 
io, ed un altro occupava il suo posto : Quaesivi et Aon est inven- JUd. 
tus locus ejus ! Dal che dobbiamo conchiudere che nulla v'ha di sta- 
bile nel mondo, nulla di eterno. Ora, questa sola instabilità non 
deve ella bastare per distaccarci da’ beni del mondo ? E la incostan- 
za delle fortune terrene, la fatica del conservarle, il pericolo e il 
timore dei perderle, il dolore e la disperazione di vedersene privi, ! 
turbamenti e le rivoluzioni cui va esposto necessariamente chi ne 
fruisce ; tutte coteste cose non basteranno a costringere qualsiasi 
cristiano a sudare pel conseguimento della vera felicità, dei beni c- 
temi del cielo ? fDa M. Flechier e dal p. Bourdaloue.J 

Grandi, ricchi, potenti del secolo, vanti chi vuole la vostra fan- 
tastica felicità. Chi vi dice felici, vi inganna, credetelo, e vi seduce : ^V*’*”**' 
così un tempo Dio stesso al suo popolo : Popule tneus, qui te bear 
tum dicunt, ipsi te decipiunt. E dilTat|i il vostro cuore non gli 
smentisce in secreto ? Non sentite voi di non essere veramente fe- 


lici ? Non sapete e per 1' altrui esperienza c per la propria 
che tutti i beni del mondo, tanto frivoli e vani, sono passagge- 
ri e durano per istanti ? Non sapete, che sono essi 1' oggetto della 
gelosia degli nomini che ve gl’ invidiano T che la loro cupidigia a 
voi li contrasta, che i loro artifizi, le loro ingiustizie, la loro mali- 
zia, la loro violenza ve li rapiscono ? Sedecia è grande, potente, fe- 
lice, e risplende sul trono ; ma 1' autore della sua gloria vi mette 
termine, e Nabucodonosor gli toglie quello scettro che prima gli a* 
vea donato. (Il p. Palla sull ultimo fine dell uomo.J 

Imaginatevi pure qual più gradito piacere volete, che vi sarà a- l> loi* 
mareggiato dal solo riflesso : Io ne vedrò ben presto il fine ; ed an- perdere 
che in questo momento, che io ci penso, ei fogge, sparisce, si dilc- 
goa, non è più. Felicità eterna, tu sei la sola che non passerà giam- "*i^S*'*dì 
mai ; chi sarà felice una volta, lo sarà sempre. Le vostre fortune, 
o grandi della terra, lo stato fastoso in cui risplendete ; potentati, al 
presente sì formidabili e si riveriti, quanto durerà questa vostra £r 
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licita f Voi non ardite nemmeno pensarvi ; dieci- anni ? sarebbero 
troppo poco ; trent’ anni ? sarebbero mollo ; cinquanta ? sarebbero 
troppo i voglio però che la vostra fortuna dori tutta la vostra vita ; 
pure dopo questa la vedrete finita. Quindi, accordatovi anche quanta 
può formare il compimento e la pienezza della feliciti mondana, il che 
non avverrà mai senza grandi difficolti, interruzioni e scemamenti ; 
tuttavia ve ne mancherebbe sempre la perpetuiti, senza la quale niun 
piacere è perfetto. {Sermone manoscritto d un autore anonimo.^ 

Lt filici- Ne vi proponiam ora una ricompensa fragile e passaggera ; im-^ 

U prometta ^ 

nel rido sa< pcrciocché tutto mancherebbe alla felicità de giusti nel oelo se 
' ' dovesse essa finire ; e il solo timore di perdere un sì gran bene, 

diverrebbe per essi un vero male. In una parola, non sarebbe esser 
felice in modo degno di Dio, potendo cessare di esserlo. No, in cie- 
lo, dice san Paolo, non avran luogo timori di vicissitudini e di can- 
giamenti ; la fede c' insegna, che quando il primo uomo sari distrut- 
to, noi saremo rivestiti del nuovo per sempre ; e sappiamo che ap- 
pena questo frale che c' informa sari in preda alla corruzione, Diq 
ce ne darà un altro, eterno quanto lui stesso : Si terrestris domus 
nostra hujus habìtationìs dissolvatur , </uod aedijicationem e% Deo 
u.Car.i,,. ftabemus, domum non manufactam, aeternam in coelis. Qual feliciti, 
qual destino ! se alla vista solamente di tanta gloria uno dei discepoli 
di Gesù Cristo, che n' ebbe veduto un leggero e fuggevole splendore, fu 
tratto gii fuori di se, in qual eccesso di gioia non l’ avrebbe immerso 
la certezza di vederne tutta la realtà e la estensione P Nel cielo godrassi 
infinitamente più, e godrassi eternamente. Ripetiamolo pure : Qual fe- 
liciti, qual destino ! e chi può resistere al solo pensiero di questa amabi- 
le verità ? {Da un Sermone manoscritto, attriòuito a M. Couturier. J 
Nella eterniti tutto è immutabile, fermo, indistruttibile, essen- 
do tutto in una perfetta consistenza in virtù di quel punto fisso 
nel quale il futuro e il passato sono presenti, come dice s. Agosti- 
no, e in cui non vi ha nè passato, nè avvenire, ma tutto è presente 
perché tutto esiste come Dio stesso , in uno stato nè soggetto 
a vicissitudine né a mutazione. Questo stato invariabile e costante 
forma il pregio dei beni nel cielo, i quali essendo per sé stessi som- 
mamente preziosi, lo divengono infinitamente piò per la certezza che. 
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liccome sono di loro natura eterni, non finiranno giannnai. Rapito 
santo Agostino alla consideratone di tanta feliciti!, esclamava : Se tut- 
te le ricompense' promessevi sono di unsi gran prezzo, che sarà 
cotesta di possedere un Dio autore e principio di tante bellezze ? 
Si Hate magna sunt, quantuM c*t ipse? fll p. Rapiti, nel libro inti- 
tolato ; La vita de' Predestinali.) 

Nel cielo, dice s. Bernardo, la gloria non ha alterazione o vicis- 
situdine, né si trasforma per parti e successivamente, ma tutta in- 
tiera e ad un tratto, né dee durar per qualche anno, per qualche 
secolo, ma per tutta un' eternità ; inol^e non é qualche cosa di glo- 
rioso, ma sì la gloria medesima, che vuol dire, fiumi di gloria e di 
pace, secondo il linguaggio delio Spirito Santo , inondano quello 
avventurato soggiorno ; fiumi, ripiglia san Bernardo, che si spandono 
senza scorrere e il cui corso é eterno. Animato dal vero desiderio 
di essere a parte dì tanta gloria il santo Re penitente, chiedeva con 
grande affetto al Signore di esser testimonio della sua felicità : Ut 
videam voluptatem Domini; e di esserne testimonio eternamente,, co- 
me afferma santo Agostino, cementando quelle parole : Ut autem sem- 
per contemplcr ; senza che alcun dispiacere possa turbarmi nel pos- 
sesso d' un si gran bene : NiUla molestia me contingat in contem- 
plando ; senza che alcuna tentazione o distrazione me ne distolga : 
Nulla suggestio avertat ; senza che alcuno stranicr potere me lo rapi- 
sca : Nulla auferat alicujus potentia; senza che alcun nemico mi faccia 
temere di perderlo : Nullum inimicum patiar in contemplando; ma che 
senza nulla paventar da me stesso, io goda sem;^ di tutta la eterna 
felicità, avendo per mia sicurezza Dio medesimo, che ne sarà il prin- 
cipio, la cagione e il termine : Securus ipso Domino meo. fll p. Palla. J 

Quanto a me, dice a sé stesso U Beato, io sarò sempre il me- 
desimo, sempre assiso sopra il trono, giammai il mio nome sarà 
cancellato dal libro della vita, né la mia felicità verrà meno o la mia 
gloria si eclisserà. Giammai ? O anima mia, che dolce parola ! In 
questo rapimento divino io vedrò i secoli scorrere piu rapidamente 
che r ore fira’ mortali. In una parola, io vivrò in un' eternità dure- 
vole, ferma e immutabile, che non avrà né passato, nè avvenire ; in 
una sicurezza piena di allettamenti, in una perpetuità di gloria ; in 
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un soggiorno, che, come dice santo Agostino, può acquistarsi, ma non 
può degnamente stimarsi, nè troppo caro comperarsi, poiché Gesù 
Cristo medesimo 1* ha conquistato col prezzo del suo sangue ; in 
una parola, nel Paradiso. Dispaia dunque da' nostri occhi tutto il 
mondo ; e stimiamo ciò solo grande ed eccellente eh' è durevole 
ed eterno. ('Sermone manoscritto^ anonimo.^ 

È il vero che, al dire di san Giovanni Crisostomo, stretta è la 
via che conduce al cielo ed angusta la porta : Angusta porta et cr- 
eta via est quae ducit ad vitam ; con che ( prosegue questo santo 
Padre) Gesù Cristo vuol farci intendere che dobbiam faticare per 
conseguire la gloria. Deh ! dunque nou ci lasciamo abbattere da dif- 
ficoltà o da ambasce. Nostra eredità dee essere l' eterno godimen- 
to di Dio : noi vedremo Dio a faccia a faccia , saremo iuces- 
saotcmentc inehbriati dalle gioie più pare, possederemo in eter- 
no quanto il cuore desidera più ardentemente ; e dopo essere sciolti 
da' legami d' una vita infelice , comincereino una vita che non avrà 
più fine, f Sermone manoscritto attribuito a M. Couturier. J 

Pare che quasi tutti gli uomini abbiano desiderio pel cielo, men- 
tre in fatto pochissimi amano veramente i beni celesti, pochisssuni 
hanno quel gusto de' beni invisibili, che distingue i veri dai falsi 
cristiani ; pochissimi nutrono quel desiderio sovrannaturale, deside- 
rio di preferenza, che, secondo san Tommaso, suppone essenzial- 
mente un grande distacco da' beni della vita, e dalla vita stessa, 
nonché un grande ardore per la felicità del secolo futuro, con nna 
rinunzia generale a tutti gli ostacoli della salate. Due cose assai ra- 
re, c dalle quali agevolmente si può concludere, che vi ha pochissi- 
mi cristiani desiderosi veramente del cielo. 

Troppo é tentatore questo perfido mondo, in mezzo al quale vi- 
viamo ; ed oh quanto costa il chiuder gli occhi alle sue pericolose lu- 
singhe e il rispingere i snoi assalti ! Tentazione nelle promesse con 
cui ci alletta e negli esempi che ci offre. ( L’ abate Dufaradon. ) 

Se si presenta un utile incarico ad una persona poco fornita di 
beni di fortuna, glielo si dipinge nel più lusinghevole aspetto. Tra gli 
agi e le delizie ( le si dice ), voi passerete giorni felici e liberi dal- 
r ansiosa soUecitadine d' una afOittiva mediocrità, potrete provvede- 
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re senza fatica alla sontaosità de’ banchetti, alla magnificenza degli 
apparati, alla dilicatezza de' piaceri ; né vi si chiede che on* ingiusti- 
zia od una debolezza, ma una debolezza, che rimarrà certamente se- 
polta nel secreto ; una ingiustizia, le cui trame rimarran sempre oc- 
culte. Questo è un passo pericoloso, non può negarsi ; e chi avrà 
forza di sostenerlo , e di uscir vittorioso da una tentazione si 
seducente ? Il desiderio del cielo, s' egli è sincero. Che mi servireb- 
be, dovete dire, il raccogliere ricchezze ingiuste, che, come un muc- 
chio di sabbia, ripiomberanno un giorno sul mio capo ? Piacemi 
meglio assicurarmi le ricchezze eterne, che né da tignnole, né da 
tarli possono venir guastate ; e non voglio a patto veruno arrischia- 
re una felice eternità, il delo, il Paradiso , per quei beni che l' espe- 
rienza di tutti i tempi e di tutte 1’ età mostra essere fragilissimi. 
Questa seria considerazione fece trionfare Mosé di una simile ten- 
tazione. Assunto alla corte di Faraone, e già proclamato erede del- 
la corona, non si lasciò abbagliare da tanto splendore ; e 1’ eternità 
beala, ricordatagli dalla sua fede vivissima, gli fé riguardare con occhio 
di disprezzo 1' opulenza mondana, e le speranze del secolo : Majores di- 
vitias aestimans thesauro jSgyptiorum, improperium Ckristi: aspicieòat 
tnim in remunerationes. suddetto con qualche mutazione. J 

Che non si dee temer dal cattivo esempio? Esso fa da sé quan- 
to non farebbero le più vive sollecitazioni. Alla vista dell’ esempio 
tutto obbedisce nell’ uomo, seguendo egli volentieri ciò che deside- 
ra d' imitare ; e i suoi sensi commossi, la ragione che trova nella 
condotta altrui la sua pretesa giustificazione, ogni cosa in una paro- 
la lo seduce e lo tragge seco. Religione, fede, avvertimenti sono 
indarno, giacché il mormorio confuso de’ seduttori lo fanno certo 
di aver in tal modo compagni . Il peccato non atterrisce più ; 
ed all’ esempio degli altri facciamo dimestichezza con la colpa 
senza difficoltà, vedendo eh’ ella ne va impunita. I vizi più infami^ 
le passioni più vergognose non hanno più alcuna forza di farci ar- 
rossire. fV autore^ sermone dello scandalo. J 

Questa tentazione non é meno violenta di quella delle promes- 
se: adunque come si potrà vincere? col vero desiderio del cielo. Quan- 
to sarà glorioso per me, dice un’ anima santamente penetrala d' ardo- 
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re pel cielo, quanto sarà glorioso per me di risplenderc come ona 
stella nel regno del Padre celeste, di calcar to' miei piedi quegli 
uomini temerari che stoltamente censurano la mia condotta, e u- 
dirgU dire : Ecco coloro che dispregiavamo già sulla terra : Hi sunt 
guo* habuimus aliquando in derisum : la loro vita ci pareva una in- 
sania : Vitam illonan aeiiùnaóamas insaniam ! ora sono collocati 
nel numero de’ figli di Dio : Ecce quomodo computati sunt inter fi- 
lios Dei. Siffatta considerazione inanimava il reale Profeta contro 
la seduzione dell' esempio, tanto funesta a' suoi tempi, e lo reggeva 
contro le trame maligne de' suoi nemici, in vista delle ricompense 
immortali, promesse a’ veri fedeli : Inclinavi cor meum ad faciendas 
justificationes iuas in aeternum propter retributionem. fll suddetto. J 
Le passioni sono la pietra d' inciampo che ci trae a perdizione ; 
r indolenza ci toglie il coraggio, 1’ ambizione d fa superbi, le vo- 
luttà ci corrompono ; ma che opera il desiderio del deio ? Esso al- 
lontana tutti questi ostacoli. E in prima la indolenta. Nel principio 
della conversione portiamo dovunque la memoria de' motivi che c'in- 
dussero ad abbracciare la penitenza ; ma il tempo scn passa ; il pe- 
so del temperamento d inclina verso la terra , e siamo tentati di K- 
tomare addietro, e riprendere la primiera viziosa condotta. Che op- 
pone un' anima cristiana a questa tentazione ? Il desiderio del ciclo. 
Ah ! troppo avanzai, né si conviene volgere addietro ; anche un pas- 
so, e giungo al termine ; anche qualche sforzo, e sarò premiato ; 
alcun poco di sofferenza, e il dolo si apre a' mid voti. Come ? Per- 
derò io per la mia incostanza la corona meritata con tante fatiche ? 
E sol punto di cogliere allori irrigati da' mid sudori, sceglierò io dì 
esser vinto vergognosamente ? In secondo luogo, I' ambitioue. Noi 
siam nati per esser grandi ; già sentiamo questa inclinazione, già vo- 
gliamo esserlo, c questo è il nostro scopo c la nostra disavventura. 
Che fa il desiderio del deio ? Oppone orgoglio ad orgoglio, ambizione 
ad ambizione. Io son fatto per qualche cosa di meglio del mondo, di- 
ce un’ anima tocca da questo pensiero . Come ? Andrò a gittarmi ai 
piedi degli nomini, io che debbo un giorno, secondo l' espressione del- 
r Apostolo, giudicar le nazioni ? In fine la voluttà, imperiosa passione , 
di cui é tanto diffidle spegnere le fiamme, passione che deturpa il cor- 
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po, e uccide l' anima. Or che fa il cristiano per vincerla ? Op- 
pone i piaceri del cielo a quelli della terra, e in questo contrasto ri- 
pete a sé stesso : Qual piacere puoi tu offerirmi, mondo ingannato- 
re ? Piaceri ìncei U, piaceri dimezzati, piaceri scarsi, mentre quelli 
che mi vengono pro"»«»si sono certi, sono universali, e soddisfanno 
perfettamente r Sermone manoscritto di M. Dufaradon. J 

Clx: cosa e il cielo ? Un regno, che si dee acquistare con la 
forza e con la violenza, e guadagnare con le vittorie ; è un guider- 
done, che viene accordato a coloro soltanto che hanno lavorato nella vi- 
gna del Signore, ed hanno sofferto il peso della giornata e del caldo ; 
un tesoro nascosto, una perla preziosa, il cui acquisto porta seco lo 
spoglio di quanto si possedè, e la rinunzia di tutti i beni passagge- 
ri ; un premio che si riporU correndo un difficile aringo ; una corona 
di giustizia immortale, che si distribuisce a quelli soltanto che per 
la loro fede hanno riportata vittoria del mondo, della carne, delle lo- 
ro inclinazioni, del peccato e di tutti i vizii ; un trono reale^ sopra 
cui non si sale che dopo aver combattuto e vinto per Gesù Gristo ; in 
fine una ricompensa degna di Dio, che viene concessa solo a coloro che 
la meritano pe’loro sacrifizii, per le loro buone opere e per una instan- 
cabile sofferenza. ^M. Pelletier, trattato delle ricompense eterne.) 

Quale è mai, o uomo pieno di peccati, il tuo accecamento ? Si 
potrebbe ella credere la tua follia se non fosse tanto visibile ? Le co- 
rone immortali ti rincrescono e le passaggere ti piacciono : metti le 
une e le altre in bilancia, e i veri mali la vincono sopra una vera 
felicità. L'apparenza di questo mondo t'inganna, e la sua fragilità 
non ti disinganna ? Tu segni il suo falso splendore e non riguardi 
la fine ; la grandezza apparente ti alletta , ti rapisce , t' incanu , 
e la sua certa mina non ti fa tornare in te stesso c non dissipa 
quel fatai velo, che ti acceca. Che sarà alfine di te ? Verrà un gior- 
no, in coi ti troverai con le mani vote, e perderai tutto e per sempre ; 
e dopo aver fuggito 1’ eterno, fuggirà da te il temporale ; dopo aver 
lasciato il cielo, ti lascerà la terra ; dopo aver abbandonato Dio, te 
abbandonerà questo mondo. Lungi dunque’ da noi, falsi piaceri ; voi 
non offrite che ingannevoli lusinghe , rapide e fuggitive quanto il 
lampo : carnefici inumani, voi nascondete il pugnale sotto qualche 
D/s. Montargon, T. II. 4 
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llore, ma per ferir più sicaramentc 1’ nman cuore. Voi soli, O cele- 
sti piaceri , dobbiaino noi desiderate , poiché voi soli siete vera- 
mente puri e innocenti , stabili e duraturi ; voi soli rinnovate la gio- 
vinezza di quelli che vi posseggono. ^ f' autore, sermone Ael cielo. J 
ii<ic>ia«- Che il desiderio del cielo animi alla pasunza fra le croci e le 

rio d«l eie- i«i* • •• IJ* 

iocifaiuf- iribolazioui, la vita de santi martiri ce lo dimostra endentemente. 

^ Un santo Stefano sotto una tempesta di pietre, non pensa che a 

iribuiauuiii. p^’ gm,j persecutori : un santo Andrea abbraccia la croce 

come r oggetto di tutti i suoi desiderii : un s. Paolo si gloria in pieii 
senato d' essere stato tre volte battuto con verghe pel nome di Ge- 
sù Cristo ; alcuni soffrono le scopature, le catene e le carceri, altri 
muoiono a colpi di mazza o di mannaia, non volendo ricomperare 
la vita presente, per averne una migliore nella futura risurrezione, 
tenesti errando per le foreste e nelle montagne, cercano fra le belve 
quella sicurezza, che non trovano fra gli uomini { e quelli tratti di- 
nanzi giudici prevenuti, provano quanto la malizia ha di più crudele e di 
più ingegnoso : lacerati col ferro, consumati col fuoco, affogati dentro le 
acque. Ora vien loro prolungata la vita quasi per moltiplicar loro le 
morti ; ora é data loro la morte per dispetto di vederli vivere ; qua 
sono tratti dalle caverne per esser condotti agli anfiteatri c servire di 
divertimento ai popoli ; là sono esposti a' lioni per esserne 1' alimento 
e le preda: da ultimo, muniti di tutte le virtù, e spronati dal desiderio 
d'unirsi per sempre a Dio, di veder Dio e di possederlo, sostengono i 
più duri combattimenti ; nè cedono a tormenti, bensì questi vengono 
meno alla loro costanza e fortezza ; le loro forze a' aumentano a mi- 


sura che si raddoppian le pene ; nè sorpresi dalle promesse, né at- 
ten'iti dalle minacce, nè vinti dai supplizii, soffrono con tranquillità 
e con gioia ; c il pacifico sembiante interprete sincero del cuore, 
tragge a forza da' loro persecutori testimonianze di stima, d' ammi- 
razione e di rispetto. fJl sudtletlo.J 

Exinpu Se a me noi credete, credetelo ad uno de' nostri primi mar- 

di «Anto 1- « 

snaiio di tiri che ve lo attesta. Dalla Siria fino a Roma, da un confine del 
Em ih. d. *ltro, io soffro mille pericoli, diceva s. Ignazio in 
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una delle sue lettere, conservataci da s. Girolamo. Sopra il mare io 
sento strìdere fra le tempeste la sentenza della mia morte ; in ogni 
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momento veggio il mio sepolcro sopra la terra ; soldati senza pietà 
mi fanno soffrire mille crucci ; veri leopardi, quanto più sono ac- 
carezzati, tanto più inferociscono : De S^ria usque od Romam, pugno Ex Uh. D. 

. • • ffieron, dr 

m man et terra. Proseguiamo , e ammirale quanto possa in un scrif. Etti. 
cuore il desiderio e la speranza del cielo. Ah ! quando ver- 
rà quel momento felice, nel quale io debba essere divorato dal- 
ie bestie, che stanno per me apparecchiate ? E egli tuttavia molto 
lontano ? Ah ! quanto m* incresce che per anco non giunga : Utinam 
fruar beetiis, quae mìhi sunt praeparatae ! Il solo desiderio, che mi n;d. 
resta, si è che tosto irrompano contro di me ; Qua.^ et oro mihi ve- 
loces esse ad interitum. Imperciocché se per is ventura mi rispar- 
miassero, io stesso vorrei attizzarle al combattimento ; io mi gette- 
rei sopra di esse, e le irriterei per isforzarle a divorarmi : Quod si 
venire noluerint, ego vim faciam, ego me urgebo ut devorer. Ah io 
conosco la mia salvezza : il prezzo della vittoria (• Gesù Cristo ; che 
più richiedesi per animarmi ? Ut Jesum Christum inveniam. Fanelli, ih,d. 
croci, bestie, supplizi!, slogamenti di ossa, divi.sionc di membra, la- 
ceramento di carni, tormenti della terra, tormenti dell' inferno, si 
provino pur tutti sopra di me, che io non li temo, purché poss.i, o 
mio divino Gesù, godere della vostra adorabile presenza: fgni.t , 
cru% , bestiae , confractio ossium, membro-um dlvisio, et *o1ius rnrpo- 
ris contritio , et tota tormenta Thoboli in me vmiant ; tantum ut 
Christo fruar. Qual ispira»' parlare ? Sebbene, non furono già que- 
ste parole soltanto, c»rono fatti. All’ aspetto de’ ruggenti leoni, bru- 
ciato dal fuoco A;* desiderio, che accendea nel suo cuore la vista del 
cielo, egli -«clamava : Ah ! ora intendo che sia essere il frumento di 
Ge.s»' Cristo : io sento stridere i denti degli animali; ecco la mia gioia; 
lo sarò pane degno d'essere offerto al convito dell' agnello : Frumentum 
Christì sum ; dentibus bestiarum molar, ut panis mundus inventar. In 
questa forma consumò egli il suo martirio. C M. Dufaradon . J 

Io mi era proposto di animarvi alla conquista del cielo colla ve- Coodutiont. 
data delle ricompense promessevi , e sperava di accenderne il de- 
siderio nel vostro cuore ; ma quanti sono fra voi, che al solo nome 
del cielo debbono tremare ? Sebbene , chi dee tremare ? Voi , o 
troppo infelici cristiani, che inorridite quando vi vien detto di dover 
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lasciare il breve esigilo , per andare alla vostra patria celeste. 
Chi ha da tremare ? Voi , anime prostrate al snolo , che in cam- 
bio di anelare al cielo, non lo rignardate che gemendo ; che crede- 
te di aver tatto perduto, quando non vi rimane più a possedere che 
un Dio. Qual sarà dunque la vostra sorte ? Che vi aspettate voi ? 
Dove n’ andrete, e che ne sarà un giorno di voi ? Ho io da aprire ai 
vostri occhi gli abissi ardenti ? Ma voi non siete per abbruciare tut- 
ta r eternità. Vi do ragione, 1' inferno non è fatto per li figliuoli di 
Dio. Eppure posso io aprirvi il cielo ? Ma il cielo non i fatto per li 
nemici di Dio ; e in virtù di quali opere, a qual titolo di penitenza , 
con qual diritto pretendete voi di salirvi ? Allegatemi i vostri dirit- 
ti. Io testé v’ invitava, con la madre de’ Macabei, a rivolgere i vostri 
sguardi al cielo ; ora muto linguaggio e, conformandomi al vostro 
genio ed alle vostre inclinazioni, vi dico in vece : Tenete pure ri- 
volti alla terra i vostri sguardi : essa è la vostra eredità ; voi 
r avete scelta , e questa scelta fa onore alla vostra religione . 
Mentre il santo re Profeta languiva sopra il trono in aspettauo- 
ze della beatitudine eterna ; mentre pel lungo osservare il cielo il 
re Ezechia sentiva indebolito il vedere, voi non attendete pur che 
alla terra ; tenete fitti sopra misere creature quegli occhi , che deb- 
bono contemplare le imn>nrtali bellezze del lor creatore. Ah ! non 
alzate più gli occhi corporali Vu^o la santa Sionne ; o se gli alzate 
dite pure a voi stessi . Ecco là un lu«nro, nel quale io non entrerò 
giammai ; vi regna, è vero, il mio Redentoic, ma io mi tengo beato 
lontan da lui ; io era fatto per una immortale feliu’tà, ma 1* avveni- 
re è incerto, e il presente più assai mi piace. No, che vivendo, co- 
me io vivo, non vedrò Dio nella terra de* viventi ; e bene dice 
il mio cuore , comunque non lo dica tuttavia la mia lingua . 
Voi fremete ; ah ! riedete , eh' è meglio , al vostro Dio, ri- 
entrate in voi stessi ; e, disingannati per sempre de’ falsi beni, 
delle foUi gioie, de’ piaceri vani di questo mondo, rivolgete tutte 
le vostre mire al ciclo. Dite fra voi-'.-nedesimi : Io son fatto per viver 
eternamente t' a’ domestici della casa di Dio, e tra' cittadini della ce- 
les*” Gerusalemme ; se la mia religione richiede gran cose, me ne 
promette anche molto maggiori. Usate di questo mondo, ché s. Paolo 
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non Tei proibisce ; ma non dimenticate mai U cielo, e la sua bellez- 
za tì farà fastidire la terra, e le miserie della terra vi faranno pen- 
sare al cielo. ^Da un Sermone manoscritto, anonimo. J 

DISEGNO ED OGGETTO DEL SECONDO DISCOBSO SOPRA LA GLORIA 
DE* SANTI NEL CIELO. 

Godete e riempitevi di gioia, cbè nna gran ricompensa vi sta Dirìiiane 

a • 1 _ _ generate. 

prepAratA nel ciclo • Gamete ctc. Ocs(i Giinto propone gloria Matth. 5 , 
del cielo, non come semplice eredità ebe da noi si acquisti, ma come 
nna ricompensa ebe dobbiamo meritarci. Egli sapeva, dice il Criso- 
stomo, quanto noi amiam l’interesse; ed ecco perche, usando con noi 
d'nna condiscendenza degna di Ini, per allettarci al suo servigio, egli ci 
lusinga col nostro interesse, conservando perciò intatti i suoi diritti, e 
nulla scemando al comandamento fattoci d* amarlo come nostro Dio 
per sé e sopra noi stessi . £i ci concede ebe il nostro amore per lai 
torni in nostro vantaggio ; e, purebè il nostro interesse non sia servile, 
acconsente ebe 1* amiamo per interesse, o veramente ebe facciam 
nostro interesse 1* amarlo : per questo ci promette una ricompensa 
il cui solo pensiero è atto sommamente ad innalzarci a quel puro e 
perfetto amore, ebe, come dice lo stesso Crisostomo, riunisce santa- 
mente e divinamente il nostro interesse all* interesse di Dio. Osser- 
vate che la Chiesa, ricordandoci i trionfi de* Santi, ci narra anche i 
loro combattimenti, e ci espone per minuto i travagli della lor vita ; 
cosi che, se vogliamo paragonare anche superficialmente la felicità 
che posseggono, con quanto costò loro acqubtarla, saremo forzati a 
convenire con l'Apostolo, che un momento di tribolazione passaggera 
ha procacciato loro un peso eterno di gloria. Che posseggono presen- 
temente i Santi nel cielo ? E che possederemo noi al pari d’ essi, se 
vivremo come essi ? Una ineffabile ed incomparabile beatitudine . Che 
fecero i Santi per giungere a questa gloria, e che dobbiamo far noi 
se vogliam giunger siccome essi ? Poco a fronte della ricompensa 
promessa. Ciò che posseggono i Santi nel cielo deve inanimarci a 
fare quanto essi hanno fatto : dne considerazioni sono queste di cui ora 
m* appresto ad addurre le prove. 
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Oh ! quanto è {glorioso ciò che di le si racconta , santa Genisa- 
lemmc , città di Dio ! Scorrono lango le tue mora fiumi di pace, 
torrenti di piaceri inebbriano i tuoi cittadini. Il popolo che vi abita, 
è un popolo di regi ; e la sua grandezza agguaglia la sua stessa feli- 
cità: Gloriosa dieta sunt de te, civitas Dei. Tale è il ritratto ma- 
gnifico, che ci fanno del cielo le divine Scritture ; ma per applicare 
queste sublimi idee al nostro proposito , io espongo due proposizio- 
ni, che dimostreranno, essere la gloriosa ricompensa, di cui godono 
ora i Santi nel risia, la massima di tutte le ncumpetise : i. Perché 
il cielo è un premio preparato da Dio. a. Perché nel ciclo Dio si 
dà egli stesso per premio. 

Per giungere a questa somma gloria eminente, che costituisce al 
presente la felicità de'Santi nel cielo, noi dobbiamo, ad esempio dei 
Santi, non ispaventarci del cammino che ci conduce. Qual é questo 
cammino, e quali ne sono le vie? Eccole. Volete voi giungere al cielo ? 
Siate poveri di spirito : Beati pauperes spirita. Volete voi giungere al 
cielo ? siale umili, siate dolci, ma di quella dolcezza, che si dimostra col 
beneficare gli infelici : Beati mites . Volete voi giungere al cielo ? 
Riconoscete nella persecuzione un Dio che vi gasliga e vi prova : 
Beati qui persecutionem patiuntur. Eccovi quanto operarono i Santi 
per ottenere la gloria eterna; facciamo ora quanto essi operarono un 
tempo, e conseguiremo la stessa sorte. 

Am.ibile soggiorno de' santi , splendidi tabernacoli del Dio di 
Giacobbe, quando vedrommi io in mezzo a voi ? Quando ci abiterò 
io per sempre ? Qual contentezza di vivere in un soggiorno prepa- 
ralo dalle mani di un Dio, per la magnificenza di un Dio ! Nel 
cielo ogni cosa è perfetta , nulla è turpe e manchevole , nulla di 
quanto vi entrerà di santo e puro, si guasterà o infiacchirassi, nulla 
ci languirà. Nel cielo la morte con tutto il suo treno sarà assorbita 
dalla vita; il peccato distrutto nel suo principio, ne'suoi effetti, nel- 
la sua fine ; la concupiscenza vi sarà mutata in virtù, e tutte le 
passioni trasformate in santi e sublimi affetti. Nel cielo ogni santità 
sarà verace, ogni giustizia copiosa, ogni religione compiuta. L'im- 
magine di Gesù Cristo perfetta e risplendente, 1’ opera di Dio sarà 
finita e ammirabile in ciascuno di noi. Nel cielo tutto sarà sotto- 
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messo a Dio, tulio obbedirà alla sua grazia, tolto coopererà alla sua 
gloria, lutto risuonerà del suo nome, lotto magnificherà il suo onore, 
tutto celebrerà la sua verità, tolto canterà le sue giustizie, tutto esal- 
terà anche più altamente le sue misericordie. Nel cielo Tesser nostro 
renderà omaggio a Dio con un arcano concerto di tutto Tuomo este- 
riore. Noi lo loderemo ; ma di che ? di sé stesso ; lo benediremo ; c 
di che ? di tutto ; loderemo la sua santità , santo, santo, ripetendo, tre 
volte santo sia il nome tuo ; lo benediremo di averci fatti cristiani, d'a- 
verci fatti santi. Dal fondo di noi medesimi, dal fondo di un’ anima 
tutta piota di Dio, per un’ attrazione potente, che emanerà da Dio, 
noi saremo tratti a lui, e lo loderemo senza fine c senza misura . 

^ L’Autore dò’ Sermoni scelti, tomo J, Discorso sopra il cielo. J 

Ho veduto, dice un Profeta , la gloria del Signore , e conobbi , 
tutte le grandezze della terra, poste in paragone col ciclo, essere dflU f;lurÌA 
un punto solo ed un atomo. Ho veduto la gloria del Signore, che 
tutto abbassa , tutto confonde , tutto distrugge , tolto annienta ; 
questa gloria agguaglia tutte le condizioni, tutte le preminenze, tutte 
le dignità. Ho veduto la gloria del Signore, e mi sono immaginato 
di vedere i raggi del sole eclissarsi innanzi alla luce di Dio, l'esten- 
sione del cielo ristringersi appresso la sua immensità, i tesori del 
mare dileguarsi a paragone di quelle immense ricchezze. Ho veduto 
la gloria del Signore, e, contemplandola, vidi gli scettri, le corone, 
i diademi e le tiare, scader di pregio e annientarsi a’ pie del trono 
del sovrano rimuneratore, lieve immagine della gloria che Dio pre- 
para agli eletti nel cielo, f L’ Autore, Sermone del cielo. J 

Concepite in mente i più vaghi oggetti del mondo, le più belle, l'itv' pii- 
Le pia magnifiche, le piu dilettevoli e pregiate cose, e dite con sì- mio da dìo 

. , _ preparato 

carezza , come santo Agostino : Tatto questo non è quanto Dio a^iì eletti 
prepara a’ suoi eletti ; perocché se fosse, io non lo avrei immagi- 
nato. Entrate voi stesso nella casa di Dio : die d vedrete ? oggetti 
che vi rapiranno. Immaginate la più vaga e sorprendente dttà di 
cui la fantasia possa offrirvi nn modello.' Rispettiamo le nobili im- 
magini , di cui si serve Io Spirito di Dio per dipingere la futura 
felidtà di questa Gerusalemme celeste . EUa ha dodici porte, per 
cui entrarci da tutte le parti dell’ universo i ciascuna porta é d’un 
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valore infinito ; i suoi fondamenti sono di pietre preziose , d’ oro 
trasparente le mora, tutte le case sono palagi, tutti gli abitanti son 
re, un solo regno li rende tutti contenti. Nel mezzo di essi é il re 
immortale, che difibnde dovunque i raggi eterni del suo splendore, 
e tutti i raggi concentransi in Gesù Cristo. Qual piacere non pro- 
verrà nel contemplar la bellezza? Ivi è la Madre di Dio assisa so- 
pra un trono conveniente alla sua dignità : tra' Cherubini e Serafini 
si veggono que' venerabili vecchi, che gettano le loro corone a' piedi 
dell' Agnello , cogli avventurati Apostoli, nostri padri e maestri in 
Gesù Cristo, con quelle vittime gloriose della fede, e quel numero 
immenso di martiri, le cui piaghe sono gloriose e le margini ono_ 
ratissime. Ivi si veggono sommi re, e benché pochi tanto piu gran, 
di però quantoché seppero superare gli ostacoli della grandezza. 
Là padri e figlinoli si rallegrano vicendevolmente, gli uni dei buoni 
esempi offerti, gli altri dell’ utile ricavatone. Là troverete parenti, 
amici, e vi unirete ad essi cori gioia senza timor di dovervene sepa- 
rare. un sermone manoscritto anonimo. J 

E qui tacciamo quanto Dio fece per noi nell' ordine della na- 
tura e in quello della grazia. Se le sue misericordie a nostro ri- 
guardo giungono fino all' eccesso, e per cosi dire, alla prodigalità, 
tuttavia nel cielo si fa un dovere ( se possiam cosi esprimerci ) di 
far pompa di tutte le ricchezze della sua magnificenza : tale idea ci 
somministra Isaia, là dove dice, che in quel fortunato soggiorno si 
mostra veramente magnifico : Quia solummoda ibi magnificus est 
Deus noster. Troppo è vero che nel cielo nulla ci risparmia per 
render felici i suoi eletti, e vuol far vedere fin dove possa giungere 
il suo amore e la sua tenerezza. Ecco perchè san Paolo pena a 
trovar espressioni, quando dee parlare della gloriosa eternità. L’ oc- 
chio nulla mai vide di somigliante, 1' orecchio nulla ha udito, né lo 
spirito dell* nomo nulla potè immaginare che a quello si accosti : Nec 
oculus vidit etc. Ma perché l’ occhio dell’ nomo non potè veder 
mai nulla di simigliante ? Egli ha pur veduto la candidezza de’ gigli, 
la vaghezza dei campi, il folgoreggiare degli astri j ha pur veduto 
la decorazione de’ palagi , le squisitezze dell’ arte, la pompa degli 
spettacoli , tutto ha veduto ; pure non vide mai Dio. Che vi ha 
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che non abbia adito 1’ orecchio ? Nec auris audivit . La dolcezza 
dell’ armonia, 1’ incanto delle roci , il fascino dell' eloquenza , tatto 
egli ha udito ; pure non ndi mai i secreti dì Dio . Che non ha 
concepito l'intelletto dell'nomo ? Nec in cor hominis unquam ascen- 
diti Egli ha misurati i cieU, scandagliato gli abissi del mare, determiali 
i tempi , percorso l' unirerso : lu conosciuto quanto colpisce ed 
alletta ; ma del cielo può saper solo ch'é impossibile di compren- 
derlo. Paolo medesimo , quel grand' ingegno , quel dottore delle 
nazioni, si confonde e si perde, e perchè ? Ah ! perché ( die* egli ) 
Dio stesso ha preparata la feliciti de* suoi santi : Quae praeparavit 
Deus diligentibus se ; imperocché quando nn Dio non mette altro 
confine alla liberalità, che la sua potenza, a noi non resta che ado- 
rare in silenzio, e sommessamente, i sapientissimi suoi voleri. ( Da 
un sermone manoscritto di M. Faradon.J 

^ Nelle considerazioni teologiche e morali, che precedono questo 
Trattato, si troveranno argomenti onde comprovar maggiormente 
questa verità. J 

Si, Dio si dà in ricompensa egli stesso. Egli non si dà già a noi 
immediatamente sopra la terra, ma solo per la sna grazia , ovvero se 
si comunica a noi nell'Eucaristia, lo fa tra veli e sotto le apparenze del 
pane ; ma nel cielo egli non ci rende felici per la sua grazia, non si na- 
sconde sotto ombre, ma si fa vedere alla scoperta, e si comunica intera- 
mente, dice santo Agostino. Ed ecco in qnal modo : i . Riempiendo il 
nostro intelletto della chiara veduta della sua essenza: Videbimus facìe ad 
faciem. a. Inondando i nostri cuori delle delizie del suo amore: Torrente 
voluptatis tuae potabis eos. 3. Riabbellendo i nostri corpi degli splendori 
della sua gloria : Reformabit corpus humilitatis nostrae configuratum 
torpori claritatis suae. Nel cielo noi vedrem Dio, non già da lontano, 
non a traverso d' un velo oscuro, non in immagini imperfette e man- 
chevoli, ma da presso, alla scoperta, a faccia a faccia, e tale qnal é : 
Videbimus eum sicuti ss/. Vedremo quella soave maestà, che tanto rapi- 
sce, quella beltà si antica e sempre nuova ; Videbimus . Vedremo 
quella santità senza ombra di macchia , né di mutamento , quella 
giustizia più sublime degli altissimi monti, quella sapienza più pro- 
fonda degli abissi, quella bontà più stesa del cielo e della terra : Vide- 
Dii. hlontargon, T. II. 5 
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ùimus. Vctlremo quella veriti che é il nostro Dio, quella rerità oggetto 
costante de' nostri desiderii, e che ora sembra fuggire alle nostre 
indagini ; quella verità che veggiamo nel mondo servire da ancella c 
da schiava, la vedremo regnare lassù sovrana nel cielo ; vedremo Ge- 
sù Cristo, r autore e il consumatore della nostra fede : Auctorem et 
consummatorem fide!. 11 Dio della nostra salute, quello che gli angeli 
non si stancano di contemplare, che ogni occhio umano vorrebbe 
aver veduto sopra la terra, noi Io vedremo, 'non per alcuni rapidi 
momenti e in un' ombra della sua gloria, come san Pietro lo vide sul 
Taborrc, ma in tutto il suo splendore, ma per tutta l’ eternità. 
^L’ Autore de’ Discorsi scelti^ tomo /, Sermone del cielo. J 

Avete voi bene inteso che sia possedere, vedere e contemplare 
faccia a faccia tutte le bellezze del nostro Dio, quella beltà sempre 
antica e sempre nuova, che il tempo non guasta o sconcia ; quella bel- 
tà, onde tutte le perfezioni terrene non sono che un' ombra e un rita- 
glio ; quella beltà, che sempre contemplasi con piacere ? Mosé sul 
monte chiede di bearsi nella faccia del Signore, e gli vien risposto che 
giammai alcun mortale non vide il suo volto. Pietro non ne scoperse 
che un raggio, e 1' ebbrietà della sua gioia turbò in qualche parte la 
sua stessa ragione. Più fortunati di Pietro e Mosé, gli abitatori della 
santa Sionne contempleranno a tntt' agio lo splendore della sua fron- 
te e vedranno il re della gloria in tutta la sua bellezza : Regem vi- 
deòiint in decere suo. Eglino vedranno tutti i secreti di Dio, qne' se- 
creti nascosti dall' eternità nel suo seno ; la potenza del Padre, ri- 
spettata da tutti gli esseri, fino dal nulla ; la sua immancabile fecon- 
dità, che si può adeguare soltanto dalla produzione d' un Figliuolo 
pari a sé stesso ; gli ardori e le fiamme divine dello Spirito Santo, 
legami vicendevoli del loro amore ; tutto il seguito della Trinità sa- 
crosanta ; che so io? Ah! ditelo voi stessi, spiriti celesti: perocché 
chi può parlare della ricompensa de’ Santi se non i Santi medesimi ? 
Nemo scit, nisi qui accipit. (M. Faradon.) 

Quando s' incontriamo in un vero amico dopo una lunga sepa- 
razione, da qual contento non ci sentiamo compresi ! Debole imma- 
gine è questa di que' piacere indicibili, che prova I' anima fedele alla 
vista del suo diletto, sospirando da lungo tempo questa felice riunio- 
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tir. Oiini- ! qnaiilo mai sono lunghi i giorni del mio pellegrinaggio ! 
Heu ! mihi quia incolatus meus prolongatus est. Costretto a vedere co- 
gli occhi mici gli scandali di Cedar, il mio cuore lungi dal suo sog- 
giorno, lanciavasi da sé medesimo verso quella regione di pace e di 
innocenza, dove regna solo come padrone il Dio della santità. Voi, 
che siete accesi da un ardore profano, intendete le mie parole, senza 
comprenderne il significato ; ma i Santi debbono allora comprender- 
lo tanto più, quanto che il loro amore nel cielo è più vivo ; impcr- 
riocché in fine, per ardente che fosse la loro carità, fu^sempre intie- 
pidita dal peso importuno d' un corpo mortale, dalla distrazione dei 
sensi, ma principalmente dal velo della fedi;, che, a noi nascondendo 
le misericordie del Signore, c' impedisce d' aver pe' suoi doni, perchè 
sconosciutici, la gratitudine conveniente. Nel ciclo anche questo osta- 
colo è tolto perché quivi il corpo perfettamente sommesao allo spi- 
rito, come esser deve e come era già da principio, rispetta le langui- 
dezze deir amor suo, e non le perturba ; e i sensi, che godono pur es- 
si d’ una particolare felicità, non fanno che accender nelle anime nuo- 
vi ardori. Allora i Santi vedranno quella prevenzione sì dolce, quella 
preferenza lusinghiera che li disgiunse dalla moltitudine, que’ gran 
tocchi di onnipotenza onde furono prostrati a terra, come Saulo; quel- 
la dolcezza insinuantesi, che li commosse, come la Maddalena ; c a tal 
vista canteranno il cantico della loro liberazione nel trasporto della 
lor gioia. ( Il suddetto. ) 

Noi poco amiamo, noi male amiamo ; il nostro stesso cuore ce 
lo rimprovera. Sappiamo che nel cielo soltanto ameremo molto 
ed ameremo bene, .poiché nel cielo non potremo far altro che amare. 
Ma noi ameremo, e tutte le nostre volontà .saranno assorte in quella 
d amar Dio. Nel cielo ameremo Dio, perchè lo conosceremo e ve- 
dremo ; lo ameremo non solo perché obbligati, ma perchè sarà, la 
nostra inclinazione, il nostro piacere e la nostra felicità ; ameremo 
Dio con tutta 1’ estensione e con tutta la forza del nostro cuore, es- 
sendo questa la natura dell' amor divino ; ameremo Dio infinitamente, 
essendo questa la misura dell' amor suo ; ameremo senza sforzo, sicco- 
me avremmo amato nello stato dell’ innocenza ; ameremo senza divi- 
dere il nostro amore, siccome avremmo dovuto amar sempre ; amere- 
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nio senz'ombra d' ingratiladinc, senza indizio d' indiiTerenza, in breve 
come si deve. Non ameremo che Dio ne'snoi doni, e ciò per ginstina ; 
ameremo senza guardare a noi medesimi, e come si dovrà amare nel 
ciclo; ameremo senza rincrescimento, e senza timore d' esser giammai 
separali dall' oggetto del nostro amore, di non amarlo mai meno e di 
non esserne giammai meno amali. ( L' Autore de Discorsi scelti. ) 
Amar Dio, ma amarlo necessariamente, sforzati dalla cognizione 
delle sne infinite perfezioni ; amar Dio, ma amarlo infinitamente, per 
nn trasporto i! inclinazione la più rapida, la più violenta e nello stes- 
so tempo la più rispettosa e la più dolce ; amar Dio, ma amarlo tene- 
ramente, cosi che lo si ami con tatù la sensibilità del cnore ; amar 
Dio, ma amarlo puramente, e senza riguardo al nostro interesse; amar 
Dio, ma amarlo sovranamente, che più ? Amarlo unicamente , cosi 
che il cnore divenga insensibile a tutto, cd incapace d' ogni altro 
affetto straniero ; amar Dio, ma amarlo continuamente e senza inco- 
stanze o vicende ; in fine amar Dio, ma amar eternamente, e senza 
timore d* esserne separalo giammai : veder Dio, conoscer Dio, amar- 
lo, ecco in che consiste la felicità di Dio medesimo ; e come non sa- 
rà egli la felicità de' Santi ? ( il. P. Palla, novissimi deW uomo. ) 

Nel cielo tutte le cose antiche saranno passate : Transierunt vele- 
rà. Passate come un' ombra, passate come un sogno, passate come un 
lampo, passate senza ritorno ; e siccome nella libertà viene in mente 
spesse fiate la noia dell' esigilo e 1' orrore della prigione, cosi nel cie- 
lo si avrà memoria delle cose antiche, già trascorse ; nulla vi sarà più 
di Adamo, nulla di questo padre sfortunato, nulla dell' nomo vecchio ; 
comparirà 1' nomo nuovo, e per quest'uomo nuovo e glorificalo, tutte 
le cose diverran nuove : Ecci nova facio omnia . G sarà dato un nuo- 
vo corpo. Questo corpo sventurato e frale, dopo aver provali tanti ma- 
li sopra la terra, dopo sofiferta 1’ umiliazione della morte e la putredi- 
ne del sepolcro, ci sarà venduto incorruttibile ed immortale. Vile spo- 
glia, tu sarai cangiata in nn vestimento di gloria ; abitazione di fango, 
stanza si indegna d' un' anima fatta ad immagine della divinità, tu sa- 
rai distrutta, e in tua vece a noi sarà dato un corpo risplendente, 
simile a quello del Signor Gesù Cristo; e noi viviamo in questa espel- 
tazione : Exspectamus Salvatorem Dominum nostrum Jesum Christum, 
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gui reformaiH corpus humilitatit nostrae configuratum torpori 
clarilatU suae. ( L’ Jbate Molinier, Sermone per la Festa di tut- 
ti i Santi . ) 

Si, U felicità de' Santi nel cielo è tanto perfetta, tanto compiuta e 
si grande, che tutta la teologia ci insegna, che se Dio l' accordasse 
per un solo momento a qualche mortai sulla terra, 1’ anima sua, sor- 
presa da tanto splendore, abbandonerebbe subito la prigione del suo 
corpo. Felicità si grande, la cui conoscenza, benché imperfetta, che 
ne hanno i reprobi, accende nelle lor anime fuochi più viri di quelli di 
tutto r inferno ; si grande, che per nn’ impossibile ipotesi, se un pre- 
destinato, dopo gustate le dolcezze e la gloria, potesse esserne privo, il 
suo dolore sarebbe maggior di quello di tutti i reprobi ; felicità si gran- 
de, che Gesù Cristo 1' ha comperata con tutto il suo Sangue sopra la 
Croce. Sì, per procacciarci questa ineffabile felicità, egli ha consecrate le 
sue vigilie, i suoi sudori, e le sue lagrime, i suoi travagli e la sua stessa 
morte. Avrebbe egli sborsata una somma sì grande per una lieve feli- 
cità ? felicità si eccedente, che Davidde sospirava sempre il giorno av- 
venturato di possederla ? Quando veniam et apparebo etc. (il/. Faradon.) 

Noi, spettatori oziosi della gloria de' Santi, siamo sì lontani dal- 
r imitarli, che ascoltiamo il racconto delle loro azioni gloriose come 
semplici storie, a cui non dobbiamo prendere alcuna parte ; e pare che 
la solennità che ci ricorda i loro combattimenti e ci mostra le loro 
glorie, richiegga soltanto da noi qualche lieve dimostrazione d' una 
gioia passaggera, od, al più, qualche segno d' nn culto esterno. Ma co- 
me ? Non potremmo noi riaccendere la nostra fede alla vista di que- 
sti oggetti celesti ed innalzare le nostre speranze sovvenendoci ciò che 
sono, e conoscere anche noi ciò che esser dobbiamo ? {Da un Sermone 
manoscritto del P. Stefano Cbamilard, per la Festa di tutti i Santi.) 

Felici i poveri di spirito, perchè di loro è il regno de’ cieli : Beati 
pauperes spirito quoniam ipsorum est regnum coelorum. Qui il Verbo 
Incarnato conferma quanto avea già detto lo Spirito Santo per mezzo del 
Savio: Se vi furono date ricchezze in copia, non vi ci attaccate tanto l’af- 
fetto. E, in vero, quante afflizioni non cagiona questo smodato amore? 
anzi di quanti mali non è desso sorgente ? Il divin Legislatore ha vo- 
luto distorccne il cuore, quando istruì i suoi discepoli sull'impero cho 
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esercitano le ricchezze sul cuore dell' uomo, per quanto poco le ami. 
Egli ha voluto dar loro a conoscere che vi era una felicità più reale di 
quella, cui altri s'immagina di trovare nell' opulenza ; la quale consiste 
nell' esser povero di spirito , cioè nel possedere i beni di fortuna in 
modo che non ci signoreggino ; nel servirsi dell' oro e dell' argento 
con severa circospezione ; nel riguardarli soltanto con una nobile 
indifferenza. Affrettatevi adunque, o ricchi, a divenir poveri di spirito; 
siate internamente staccati da quanto il Vangelo vi offre sotto il no- 
me di ricchezze d' iniquità ; considerate le pompe, onde siete circon- 
dati, allo stesso modo con cui la regina Ester considerava le insegne 
della sua dignità. Felici i poveri di spirito : Beati tic. Infelici i ricchi: 
Vae divitibus ! Qual contraddizione al giudizio del mondo a cui que- 
sto ponto di morale è forse di maggior pena, che 1' oscurità de' miste- 
ri! (Da un libro intitolato. Consolazioni cristiane.) 

Non ci inganniamo : che non basta 1' esser poveri, ma fa mestie- 
ri inoltre che il cuore non sia avido delle ricchezze. Non i poveri 
.semplicemente sono delti da Gesù Cristo felici, ma i poveri di spirito, 
spirita. Chi fu causa della dannazione di quel ricco dell' Evangelo ? 
Non fu già, dice il Crisostomo, perchè era ricco, ma perchè aveva po- 
sto il suo affetto nelle ricchezze, e chiuso il suo cuore alla miseria dei 
poveri. Dio non ci obbliga a spogliarci interamente de' nostri beni, 
ma ci comanda di non porre in essi 1' affetto del nostro cuore, e di 
possederli senza ansietà. ( L’ Autore, Sermone del cielo. ) 

(Qui può prodursi V esempio di molti grandi personaggi, che seppero 
unire la ricchezza con la povertà degli Abrami, de’ Tobia, ec. ) 

Da tutti questi esempi io deduco la necessità in cui è un cristiano di 
trionfare delle sue ricchezze siccome quelle che non possono far lega 
con la profession di cristiano. Ragioni economiche di famiglia, mi- 
re d' ingrandimento, pretesti di civiltà, nulla gli dee fare ostacolo ; è 
d' uopo egli sia libero fra' morti, coqic sta scritto : eh' egli possegga i 
beni della terra, senza che nulla conservi della terra ; che stia nel 
mezzo del fuoco senza abbruciarsi ; in mezzo all' acque senza rima- 
nerne sommerso ; nel mezzo de' lacci senza restarne avvinto ; è me- 
stieri in fine eh' egli sia in quella indifferenza, di cui parla l' Apostolo, 
usando di questo mondo come non ne osasse. ( Il suddetto. ) 


Digitized by Google 


BEATITUDINE DE’ SANTI 4; 

Sebbene, qaanti inno gl’ imitatori di questi veri poveri di spirito? 

Dove é chi non corra dietro alle ricchezze, che non ponga le sue spe- 
ranze ne’ lieti poderi ? Chi è egli mai ? Ne venga additato e noi lo lo- 
deremo siccome quegli che operò prodigii in sua vita : Quis est hic 
et laudabimus eum ? fecit enim mirabilia in vita sua. Vi ha pochi di 
questi poveri, dichiarati beati da Gesù Cristo ; por se ne trovano al- 
cuni, i quali posseggono beni abbondantemente, senza che vi sieno at- 
taccati col cuore ; che se ne servono per sostenere il lor grado 
con dignità, senza offender le leggi della modestia. Se ne trovano tut- 
tavia alconi che sanno esser ornili negli onori, modesti nell’ opolenza, 
e che in mezzo a quella ardente fornace, che ne consuma tant* altri, 
sono inaccessibili al suo fuoco divoratore. ( // suddetto. ) 

Come possiam noi risguardare insensibilmente que’ grandi modelli i., umana 
di virtù che tutti ci rimproverano della somma sproporzione che vi ha 
fra la nostra vita e la loro ? Invano allegheremo in iscnsa la fralezza e JI,*[^IV*i*aan- 
la malizia del cuore umano ; i Santi erano nomini anch'essi ; il mondo 
era allora (come lo è tuttavia) il nemico delle genti da bene ; e nulla 
v' é che più seduca delle sue massime. Vi erano empi e libertini j e i 
Santi provano gli stessi ostacoli che noi ; nè noi abbiam minori soc- 
corsi di quelli che avessero essi, anzi abbiamo inoltre i soccorsi de’ lo- 
ro buoni esempi. Eglino credettero ciò che noi crediamo e fecero quan- 
to noi siamo obbligati indispensabilmente di fare. Ora dobbiamo forse 
rimaner freddi al loro esempio ? Sono forse da disprezi^arsi i loro con- 
sigli ? Ci pentiremo noi d’ avergli presi per guida e per modello ? (Il 
p. Croiset nelle sue considerationi.) 

Il voler giungere al cielo senza battere la strada dell' umiltà, è un chi «uui 
voler giungere a un fine senza abbracciarne i mezzi. Il cielo è il sog- 
giorno dell'innalzamento 5 e il più sicuro mezzo per arrivarci è 1 ’ umil- ^.^«'"di 
tà ; e questo vi é stato detto cento volle , né può ripetersi abbastanza: 

Beali mites. Beali i miti ed umili di cuore. Né pensate già che io dia <> 

alle parole di Gesù Cristo un senso forzato, nell' applicare che faccio 
all' umiltà quanto l' Evangelio sembra dirci soltanto della dolcezza. Vi 
é egli una vera umiltà, che non abbia per principio la dolcezza ? Per- 
ché sono gli nomini si fieri ? Perché insorgono sempre tante querele, 
che turbano la pace e la tranquillità delle famiglie, delle città e degli 
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stati f Ah solo perché natriamo dentro noi stessi un fondo di orgo- 
glio ! Senza 1' orgoglio tatti gli nomini sarebbono mansueti. ( L’Autie- 
re Sermone sul cielo.) 

{Si può qui fare [ enumerazione de’ mali che seco traggo i orgo- 
glio. Donde derivò V iniquità di Soddoma ? Dall'orgoglio, dice il profe- 
ta Ezechiele. Assalonne, Nabuccodoaosorre, e tanti altri, [orgoglio ha 
condotti al precipìzio. ) 

L' amiltà, quella bella virtù, che è il fondamento di tutte le altre, 
non si dà a conoscere quasi mai in questo secolo in cui non si crede 
di poter meglio distinguersi, quanto alzandosi sopra degli altri. Vede- 
si bene qualche anima caritatevole e mortificata : ma ve ne ha forse 
molte che sieao veramente umili ? Sembra che il precetto dell' umiltà 
non sia che di perfezione e di consiglio ; i mondani ne lasciano la pra- 
tica a’ solitari ; i grandi del secolo affermano spettar al volgo soltanto 
le umiliazioni ; i piccoli se ne cansano, e sembra che vogliano con 
r alterezza del cuore sorpassare la bassezza della lor condizione : in 
breve, non v* ha niente di più raro dell' umiltà. ( Il suddetto. ) 

( Qui può dimostrarsi non essere questa virtù superiore alle forze 
umane; Gesù Cristo averla praticata; i Daviddi, i Franceschi di Sales, 
i Carli Borrtmei e toni altri, aver vinta la vivacità del temperamen- 
to, e oppresso T orgoglio con t umiltà. Ciò che hanno essi potuto fare, 
noi lo possiamo al pari di loro. ) 

Se vuoi esser veramente mansueto, accogli tutti facilmente, sii af- 
fabile e compiacente, assicura i timidi, incoraggia i deboli, apri il tuo 
cuore alla compassione, e le tne viscere alla misericordia i presta orec- 
chio a' pianti degli afflitti, e ricevi cortesemente tutte le testimonianze 
di rispetto e dì zelo che ti tributa la riconoscenza. A voi principal- 
mente, grandi delia terra, io indirizzo queste parole ; permettete che i 
più piccoli vi si accostino ; a voi si ripetono le parole del Padre delle 
misericordie, dei Dio della consolazione : Non rigettate i poveri, la- 
sciate libero il passo alle vedove e agli orfani, che ricorrono alla mia 
giustizia, e agli infelici che chieggono la mia assistenza : Sinite parvu- 
los venire ad me. { Da un libro intitolale : Consolazioni cristiane. ) 

Nel tempo stesso che Dio ci destina alla gloria, ci obbliga a meri- 
tarla, e quindi a seguire necessariamente una strada faticosa per giun- 
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gere » qaesto fine felice ; perciò la Chiesa ci presenta la gloria ora 
come una corona, ora come un prezzo, ora come nna ricompensa. 

Tutte queste espressioni dimostrano che è d' uopo meritarla ; che 
$' ella é nna corona, è necessario conseguirla con la vittoria ; s' é un 
premio, é forza ottenerlo col merito ; s’ è una ricompensa, è mestie- 
ro guadagnarla con la fatica. ( M. de la Volpiliers. ) 

Con la speranza di questa inestimabile ricompensa, molti Santi si 
rendettero atti a far tutto e a sofirir tutto per meritarla. Io soffro, di- !“ 
ceva san Paolo, paiior, sed non confundor ; ma, anzi che affliggermene, 
me ne glorio j e perché ? perchè so a cui ho fidato il mio deposito, //. ri«».i,ii. 
scio cui credidi ; e perché sono sicuro eh* egli ha anche soverchia po- 
tenza per guardarlo fino all* estremo giorno : Et cerius sum quia po- 
tè ns est depositum meum servare in illum diem. Ma che significano que- 
ste parole dell’ Apostolo ? Egli intende quel cumulo di meriti, che si 
era acquistato Innanzi a Dio, cioè quanto aveva fatto per Dio, quan- 
to aveva sofferto con la speranza della gloria. Ho combattuto, diceva 
egli, ho compiuto il mio corso, sono stato, costante nella fede: Cursum 
ronsummavi, fidem servavi ; mi rimane solo aspettar la corona di 
giustizia che mi é riserbata e che il Signore mi darà in quel giorno, 
come giudice giusto : Jn reliquo reposita est mìhi corona justitiai 
quam reddet mihi Dominus in illa die justus judex. ( Jl padre Bour- 
daloue, prima Domenica deir Avvento. ) 

Beati, dice Gesù Cristo, coloro che soffrono persecuzione : Beati t.» eoi»!- 

* deratione 

qui persecutionem patiuntur. Le Interpretazioni maligne, le critiche a- «kicieiodn 
mare'; i piccanti motteggi, le satire velenose, le censore crudeli sono cri>UanoiKi 
tante persecuzioni, che ci £a soffrire per lo più la invidia o la malignità 1’*'"“°'^ 
de* nostri nemici, e tutto sembra in qaesto mondo contribuire ad af- 
fliggerci ; ma in tal modo con tratti di misericordia Dio a sé ci chia- 
ma. Voi finalmente non potete ignorare che la porta, la qual conduce 
alla vita, é angusta : Arda est via quae ducit ad vitam ; e che per en- 
trare nel regno de* cieli bisogna far violenza a sé stesso : Regnum coe- 
lorum vim patitur. È forza combattere per questa conquista, e sostene- 
re gli assalti con che ci insidia il demonio e con che fa che c'insidiino 
gli uomini ; ora egli suscita una contenzione domestica ; ora un calun- 
niatore scoperto, che ci vitupera) quando una sposa che nel lusso c nel 
Diz. Moniargon 7*. II. 6 
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giuoco dissipa i nostri averi; là un figliuolo, che copre U nostro nome 
d' ignominia ; dovunque patimenti ed ambasce. Io traggo la vita In a- 
siglio, dobbiamo dire a noi stessi ; questo tempo deve avere il suo ter- 
mine, il quale giunto, io sarò per sèmpre nella gloria de’ Beati a go- 
der Dio per tutta una eternità. Ecco ciò che mi anima, che mi regge, 
che mi consola. ( L' Autore, Sermone del cielo. ) 

Scorrete quanto vi piace le sacre storie ; meditate quei fasti glo- 
riosi che trasmettono alla posterità i più antichi combattimenti e le 
vittorie de’ Santi ; e ne troverete di quelli che, come voi, o potentati 
della terra, hanno vissuto all’ ombra del trono, ma, a differenza di voi, 
han creduto di non poter meglio servire il lor principe, che obbeden- 
do al Monarca del cielo e della terra. Ne troverete di quelli che, come 
voi, orgogliosi conquistatori, si sono distinti con virile coraggio e con 
intrepido valore, ma, differenti da voi, hanno fatto servir la pietà e la 
religione alla santificazione della loro magnanimità. Ne troverete di 
quelli che, come voi, o negoziatori, sforzati dallo stato a entrar negli 
affari, gli condussero ( ardisco pur dirlo ) più irreprensibilmente e più 
degnamente di voi. Ne troverete di quelli che, come voi, ministri del 
Signore, sono stati innalzati a’ posti luminosi del santuario; ma che, 
in cambio di riconoscere, come voi, U loro esaltamento da una servii 
compiacenza e da una politica tutta mondana, non ne sono tenuti che 
alla loro pietà e giustizia. Ne troverete finalmente di quelli, che sono 
stati, come voi siete, magistrati, ma furono più disinteressati ; giudi- 
ci, ma più incorrotti ; pastori, ma più fedeli è più compiacenti ; fi- 
glinoli, ma più rispettosi: sudditi, ma più docili ; domestici, ma più sot- 
tomessi ; cristiani, ma più edificanti e più religiosi, cristiani che si so- 
no felicemente santificati. Or ciò che hanno fatto tutti questi illustri 
predestinati, perché non lo potreste e non lo potete far voi P E se voi 
lo potete, come è certo, perchè siete tanto ciechi e tanto stolti a 
non farlo ? (Il suddetto. ) 

(Si potrà facilmente concluder un Discorso su questo argomen- 
to con la Parafrasi del Sermone i4 che si troverà nel Trattata del 
Battesimo. ) 
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0UEGÌIO ED OCGETTO D* US DISCORSO FAMIGLIARE SOPRA LA FELICITÀ - 

DEL CIELO. 

Non vengo in oggi, amati parrocchiani, a farvi solamente, con 
1’ apostolo 8. Giovanni, una vasta pittura della celeste Gerusalemme, 
di quel soggiorno felicissimo descrivendovi quanto l’ immaginazione 
può fingersi di più bello e di più magnifico, perchè vi incresca la 
terra, e v’ animiate a rivolgere ogni vostro desiderio al cielo. Baste- 
rebbe, a mio credere, il dirvi che Dio Signore empierà questo soggior- 
no deliziossimo della sua presenza, che, mille volte più risplendente 
del sole, spargerà sopra tntti gli abitatori di esso un lume puro e 
brillante, che senza abbacinar gli occhi farà spiacere mirabilmente lo 
splendore di tante ricchezze, che vi produrrà un giorno eterno, un 
giorno sempre sereno, sempre placido, al quale non succederà notte 
giammai : Nox enim non erit illic . Tuttavia per quante bellezze ap- 
paiano nella pittura, che ne fa s. Giovanni, io ne formo ciò non o- 
stante un* idea più magnifica, che più facilmente sarà concepita da voi, 
miei cari parrocchiani, e vi animerà a imprender tutto per giungere 
a quel felice possesso e a quella eterna beatitudine. Per riuscirvi io 
vi rappresenterò gli amabili privilegi, che vanno uniti al possedimento 
del cielo, e vi mostrerò appresso quanto dobbiate fare per aver dirit- 
to di partecipare un giorno a tutti questi felici privilegi. Voglia Dio 
che coleste verità commuovano in guisa l' animo vostro, che io vi veg- 
ga crescere in fervore e in devozione verso Dio ! 

Rappresentatevi, dilettissimi uditori, il cielo, quel sì amabile soggior- 
no, che sarà la ricompensa di chi sarà stato veramente cristiano, come 
una città santa, e come una gran città tutta composta di Santi, e 
quindi traetene la conseguenza, che se il cielo è abitato solo da Santi, 
non vi Sara nessun peccato, nessuna delle pene che trae seco il pec- 
cato, nessun termine alle ricompense promesse alla virtù. Il peccato 
per sè stesso è un gran male, è dunque un gran bene che il peccato 
non si trovi nel cielo ; il peccato è la sorgente di tutti gli altri mali 
onde essendo esso escluso dal cielo, tntti gli altri mali ne saranno pure 
sbanditi ; il peccato limita la liberalità di Dio, e poiché non può trovar- 
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si nel cielo, la liberalità di Dio non sarà quivi limitata. Non vi sarà 
nessun peccato, nessuna pena dovuta al peccato, nessun termine alle 
ricompense della virtù. 

Tutti i Cristiani sperano la felicità d’ un’ altra vita, toltine gli em- 
pi, che stoltamente s' appigliano al partito di non crederla o di ri- 
nunziarvi ; ma vi è una speranza che fa rimaner confuso, perché non 
bene fondata. Sovra che adunque la fonderemo noi, amati parrocchia- 
ni, per renderla legittima, e quali doveri siamo per ciò costretti ad a- 
dempiere ? 1’ argomento é vasto, ma per trattarlo in modo che ciascu- 
no ne possa fare agevolmente l’ applicazione a se stesso, io dico che 
la gloria del cielo è destinata soltanto a coloro i quali ne fanno l’ogget- 
to de' loro pensieri, il termine de’ loro desideri!, la materia dei loro 
travagli ; laonde é d’uopo pensarci, desiderarla, operare per essa. Giu- 
dichiamo , miei cari parrocchiani, sopra queste tre regole, del diritto 
che comunemente ci attribuiamo a questa gloria immortale, e vedia- 
mo se c vero, che, in cambio di pretendervi con ragione, i più fra noi 
sgraziatamente se ne fanno indegni e tolgono a sé medesimi la spe- 
ranza consolatrice di giungervi mai. 

Che altro può esser piu atto ad innamorarci del cielo se non é quella 
perfetta innocenza, quell'allontanamento da ogni miseria, e da ogni im- 
perfezione in cui si vive nel cielo? Immaginatevi le amabili dolcezze, che 
provano quelle anime veramente cristiane, le quali di tutti i mali della vita 
non temono altro che il peccato; possono esse trovar nel cielo altro che 
le alletti maggiormente quanto la sicurezza infallibile di non piu peccare? 
In fatti per esporvene ora, miei cari parrocchiani, esempi materiali e sen- 
sibili, qual dolcezza non sarebbe egli il viver sempre fra persone inca- 
paci di nulla operare contro la virtù? Se vi fosse una città nel mondo, 
nella quale tutti i cittadini vivessero in quella innocenza di costumi e 
in quella semplicità cristiana, tanto raccomandate da Gesù Cristo a 
coloro che fan professione di essere suoi discepoli, dove non si com- 
mettesse alcuno di quei disordini, che U Vangelo condanna, dove cia- 
scuno amasse gli altri di si buona fede, e tanto teneramente, quanto 
ama sé stesso ; non riguardereste voi questo felice soggiorno come il 
più amabile dell’ universo ? Or bene, quello che non vi potete attende- 
re sulla terra, lo troverete nel ciclo. 
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Gerasalemme celeste, diti santa, e voi felici dttadini del para- Taiis ia 
diso, applaudite alla vostra sorte fortunata, assumete, come dice il nrt 
Profeta, le vostre vestimenta di pompa e di gloria : Induera VMtimen- "***' 
tis gloriae tuae. Il Signore non permetterà giammai che si unisca in /<• s>, i. 
vostra compagnia alcuno che vi disonori, od alteri quella soave tran- 
quillità e quella amabile pace, di cui godete : Non adjiciet ultra, ut 
transeat per te incircumcisut et immundus. Non vi sarà nulla fra voi /S<VL 
che si avvicini al peccato, o 1’ assomigli, e non si vedrà nel vostro re- 
cinto che una moltitudine di uomini interamente purificati, adorni di 
tutte le virtù, scevri da tutti i vizi, sciolti da tutte le passioni, disin- 
gannati da tutti gli errori, riempiuti di tutti i lumi, e tutti accesi di 
carità. 1 più elevati saranno i più umili ; e quindi sarà sbandita ogni 
ambizione, ogni gelosia ; quelli che d saranno inferiori di gloria, fa- 
ran del nostro innalzamento una parte della loro felidtà, e renderan- 
no a Dio per noi eterne grazie ; così ciascuno sarà contento della sua 
sorte e di quella de’ suoi fratelli. Allora si avvererà perfettamente- ciò 
che sta scritto, che noi tutti non avremo che un cuore ed uno spirito 
solo, ma nn cuor puro e sincero ; i medesimi sentimenti, le medesi- 
me inclinazioni, ma tutte inclinazioni virtuose, tutti sentimenti ragio- 
nevoli. Mio Dio, quali piaceri vi hanno nel cielo, ma quali piaceri puri 
e innocenti 1 £' dunque nn gran bene, miei cari parrocchiani, 1' es- 
sere accolti nella dttà de’ santi, da coi è sbandito il peccato, in cui tut- 
ti i cittadini sono impeccabili. Questo primo privilegio ne trae seco un 
secondo, al qual voi o fratelli, sarete per avventura più sensibili, ed è 
che nella santa Gerusalemme, non solamente non d sarà nessuno 
sregolamento, nessun peccato ; ma non vi si soffrirà nemmeno alcuna 
delle pene dovute al peccato. 

Questa, miei cari fratelli, è una parte della felicità, che godono i 
Santi nel cielo, e che supera la nostra intelligenza. Noi nulla abbiam yy”*\„o^ 
sulla terra che possa fard comprendere i beni ineffabili, che gustano 
essi, e questo ha voluto fard intendere san Paolo allorché ci disse, che 
r occhio non ha giammai veduto, 1’ orecchio non ha giammai udi- 
to, e r intelletto non ha giammai concepito le bellezze da Dio riserba- 
te a coloro che 1' amano ; ma quanto a’mali, da cui sono esenti, oimé! 
che troppo voi cd io per nostra sperienza li conosciamo. I dolori, le 
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malattie, la morte stessa, voi lo sapete, miei cari parrocchiani, non so- 
no stati introdotti nel mondo che per punire i disordini ; ed il pecca- 
to é quello che ha tratti seco tanto mali. Or non é egli evidente, che, 
essendo il peccato sbandito dal cielo, ne saranno per ciò esclusi tutti 
i mali ? Quindi, se pur volete avere alcun saggio della felicitò dell' al- 
tra vita, pensate che essa é libera da tutte le miserie di questa; dolori, 
tristezze, malattie, timori, inquietudini, rammarichi, tutto sarà sbandi- 
to dal soggiorno de' Beati, giacché nulla entra in quella santa città di 
Pj. )•, IO. cruccioso e di mesto : Aon accede/ ad te mahan. Una gioia pura e 
perfetta, una calma inalterabile regna nella Gerusalemme celeste ; e 
quivi, miei cari parrocchiani, voi troverete l'abbondanza di tutti i beni 
e l'esclnsione di tutti i mali ; una vita tranquilla, senza timore di mor- 
te ; ineffabili gioie, senz' ombra di tristezza ; una sanità inalterabile, 
senza alcuna infermità ; un lume puro senza mischianza di nebbia : i dis- 
gusti, gli spaventi, le inquietudini stanno lungi da questo soggiorno 
della tranquillità, nè più s'intendono quivi gli odiosi nomi di malattia e di 
morte ; é passato il verno con le sue tempeste e i suoi geli ; una pri- 
mavera eterna ci regna e a' travagli succede in fine il riposo. Si, miei 
firatelU,' quando noi vi saremo tutti uniti, i dardi della maldicenza non 
giungeranno più fino a noi, la malizia de' nostri nemici non potrà più 
nuocere che a sé stessa, i (lageUi de'peccatorì più non si accosteranno a 
questo santo tabernacolo : Flagellum non appropinquabit iabernacuìo 
tuo. Là non si ascolteranno più nè pianti nè sospiri, nè vi saranno 
più timori, o bisogni, essendo tutto finito pei Santi, trattone la loro 
gioia, che non finirà mai ; prezioso bene, di cui possono essi conoscere 
tutto il valore. E nel mentre una moltitudine confusa di reprobi si 
affliggerà per le passate prosperità, maledirà il presente, temerà c abbor- 
rirà l’ avvenire ; nel mentre questi disgraziati richiameranno a mente 
con cruccio i vani piaceri sì rapidamente fuggiti, si severamente gasti- 
gati , i Santi si ricorderanno con grato piacere de' tristi anni, in cui 
gemettero sotto il peso del dolore ; e si godranno di essere stati il ri- 
fiuto del mondo, e benediranno Dio della lor sorte, avvedendosi a- 
pertamente che se fossero stati più felici, si sarebbero perduti per 
sempre ; che in fine i migliori anni della lor vita, sono stati gli anni 
dell' afflizione e della sofferenza, dacché quanto dispiace in questo 
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mondo, ci fa lieti nell' altro : Lattati tìonus prò cunctù diebus guiòiu 
vidimut mala. 

Rallegratevi adunque, amatissimi parrocchiani, e voi tutti che siete 
ora il rifiuto del mondo e gU schiavi de' ricchi ; soffrite alcun poco, che 
nella santa città tutto muterà (accia : la vostra nascita non farà avervi 
un cattivo accoglimento ; que' grandi che vi disprezzano, ci avran qua- 
si tutti un posto inferiore al vostro. Non ci soffrirete più né se- 
te, né sonno, né stanchezza ; e il freddo, onde penate tanto a di- 
fendervi , il caldo che vi rende la fatica si grave , e la povertà, che a 
molti di voi, é una sorgente inesausta di miserie : tutto ciò sarà per 
sempre escluso dal Paradiso. Voi non avrete nessun bisogno, nessun 
desiderio inquieto, nessuna rimembranza del passato, nessun timore 
dell' avvenire, e nulla potrà turbare la vostra letizia. Santa città di Sion- 
ne, esclama in divina estasi assorto il re Davìdde; benedici il tuo Dio 
perocché non si é contentato di chiudere e fortificare tutte le tue 
porte, ma sulle tue mura ha innalzata anche la pace, come un ripa- 
ro, mercé il quale ti sazierai del più bel fior di fi-umento, cioè delle 
più soavi delizie del cielo : Lauda Deum tuum, Sion, quoniam confor- 
tava feras portaram tuarum. Posuit fines tuoi pacem et adipe fru- 
menti satiat te. 

Dicesi, miei cari parrocchiani (e lo proviamo noi stessi a qual- 
siasi lieve apparenza di pericolo), che, per miserabili che sièno gli no- 
mini, lo spettacolo della morte gli atterrisce ; e, se ciò é innegabile, 
quanto non dee gravare a que' felici del secolo, che posseggono a 
loro voglia beni, onori, ricchezze, dignità ? Io penso che tutti i lor de- 
sidero, al pari dei nostri, sarebbono di non morire mai più. Or io di- 
co che nel cielo noi godremo di questa felice immortalità ; e il lume 
che ci rischiarerà sarà un lume che non potrà spegnersi mai. In questo 
amabile soggiorno ci torneranno a rider sul volto le rose della gioven- 
tù, la quale non passerà più, anzi si rinnoverà, secondo 1' espressione 
del Profeta, siccome quella dell' aquila : Renovabitur ut aquilae Ju- 
ventus tua. In una parola, in questa fortunatissima eternità di gran- 
dezze, di piaceri, di tutte le delizie immutabili, si godrà una salute im- 
mutabile, né si udrà più parlare di mali, di accidenti, di dolori, di 
rammarico, di vecchiezza, di morte : Et more ultra non erit. 
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È evidente ( come vedete), miei cari parrocchiani, che, posseduto 
cuna volta il beato soggiorno, piò non vi sarà peccato, non vi sarà al- 
cun fratto di peccato, cioè nessona pena e nessun de' mali segnaci del 
peccato ; in consegnenza io dico con sicurezza che sarà illimitata la ri- 
compensa. Imperciocché, se fa veduto un tempo il peccato d'nn prin- 
cipe adultero ed omicida, sforzar Dio a sospendere gli effetti dell'amor 
suo sopra il diletto sno popolo, non così nel cielo, ove saran tolti tat- 
ti gli ostacoli, che potrebbero opporsi alla sua liberalità. Affidate al 
fuoco purificatore tutte le immondezze, e consumate negli eletti tutte 
le imperfezioni fino alla più minima, nulla s' opporrà più alla immen- 
sa mnnificenza di Dio rimuneratore ; e tutto farà che propenda alla 
liberalità : nel che la sua giustizia medesima accorderassi con la sua 
bontà. Se Dio è tanto ricco e benefattore, ove si tratti di ricompensa- 
re le false virtù degli infedeli, che non farà pei suoi eletti e pei Santi ? 
Ma pur che farà ? non osserverà nessuna misura nella ricompensa che 
darà loro ; la quale sarà certa e abbondante, e tuttavolta commisura- 
ta ai meriti di ciascheduno. Ho detto ricompensa certa. 

In fatti, la parola di Dio ne fa fede ; ed osservate che Gesù Cri- 
sto, insegnandoci i diversi mezzi necessari per giungere alla beatitu- 
dine, mostra ad un tempo il premio congiunto alla pratica delle diver- 
se virtù, che dovremmo esercitare : Felici i poveri di spirito ; e per- 
ché ? perché, rinunziando a'beni temporah', si guadagnano il regno ce- 
leste. Felici i mansueti; e perché ? non solamente perché possede- 
ranno il cuore degli uomini in questa terra d’ esglio ; ma inoltre, se- 
condo l'interpretazione di san Girolamo, perché possederanno Dio stes- 
so nel cielo, che é la terra de' viventi e il luogo del nostro riposo. Fer- 
lici quelli che piangono ; e perché ? perché saranno consolati in que- 
sta vita con r unzione della grazia divina, e nell' altra con una beati- 
tudine eterna. Beati quelli che hanno sete e fame della giustitia divi- 
na ; t perché? perché saranno saziati e tutti i lor desiderìi adempiati, 
sia in questo mondo, ove Dio si comunica loro sensibilmente, sia nel 
soggiorno delia gloria in cui non avranno più nulla a desiderare. Felici 
quelli che sono caritatevoli e misericordiosi; e perché ? perché Dio nel- 
r ultimo suo giudizio userà loro misericordia, c gli porrà nel numero dei 
suoi eletti. Felici quelli che hanno il cuore puro e incontaminato ; e 
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perché P perché vedranno Dio, e gusteranno in reggendolo inestima- 
bili delizie. Felici quelli che sono miti e pacifici ; e perchè? perché sa- 
ranno chiamati figlinoli di Dio, e Dio li tratterà come snoi figli, dando 
loro la sna santa eredità. Felici quelli che soffrono persecuzioni ; e per- 
chè ? perché per mezzo delle avversità entreranno essi nel gandio eter- 
no del Signore. Queste non sono le ingannevoli promesse degli nomini, 
quelle promesse in apparenza si magnifiche, ma in sostanza sì sterili c 
infìrattnose; queste sono, miei cari parrocchiani, le promesse d'nn Dio, 
che é giusto e fedele, dice 1' Apostolo : Fidelis autem Deus est. Dun- 
que ricompensa certa ; ma ho detto inoltre ricompensa abbondante. 

^ Si può ricorrere al principio del secondo discorso, ove si troverà 
gran copia di prove per dimostrare che la ricompensa del cielo sarà 
abbondante, nonchi alle considerazioni teologiche e morali sopra lo 
stesso soggetto.) 

Rallegratevi, diceva il Figlinolo di Dio a* snoi discepoli, che la 
ricompensa a voi destinata é grande : Merces vestra copiosa. In che 
debba consistere io non vo’ farvi conoscere, amatissimi parrocchiani, 
ché tenterei un impossibile, essendo superiore a quanto potrei dime e 
pensarne ; vi basti che viene da Dio, eh* é degna dì Dio, e che è Dio 
medesimo : Ego merces tua nimis. 

Vi ha, dice Gesù Cristo, nella casa di mio Padre differenti man- 
sioni : In domo Patrie mei mansiones multae sunt. Le une sono più 
elevate delle altre ; ma ciò che dee consolarvi e animarvi, miei cari 
parrocchiam, si é, che questa distinzione non viene nè da potenza u- 
mana, nè da dignità, né da impieghi, né da spirito, né da sapere, 
nè da iàvore, o da credito, avendo noi un padrone che ha riguardo 
soltanto alla santità e alle opere. Quindi quanto più avremo seminato in 
vita tanto più raccoglieremo in morte; e se avremo seminato benedizioni, 
Davidde, riceveremo abbondanti benedizioni: Qui seminai in bene- 
dictionibus, de benedictionibus et metet. Conserviamoci dunque tutti a 
Dio, poiché nulla é perduto di quanto a lui é donato, c di ciò che è fatto 
per lui. E qui, o dilettissimi, amandovi io tutti in Gesù Cristo e per 
Gesù Cristo, come miei carissimi figliuoli, io formo per voi il me- 
desimo desiderio, che aveva san Paolojper lij cristiani di Efeso : II Si- 
gnore Iddio infonda nelle vostre anime uno spirito di discernimento, 
Diz. Montargon, T. II. y 
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che vi faccia bene intendere tanto quello che vi è promesso nel cielo, 
quanto quello che dovete fare per giungere al cielo : Dct vobìs spiri- 
tum revelationis, ut sciatis quae sit spes vocationis ejus. Se non pen- 
saste che a' vostri privilegii, forse troppo presumereste ; se non consi- 
deraste che le vostre obbligazioni, fors'auche vi scoraggereste : tempe- 
rate quindi il rigore delle obbligazioni con la dolcezza delle ricom- 
pense ; e il conseguimento delle promesse vi ecciti alla pratica dei 
doveri. 

Siate persuasi, miei cari parrocchiani, che nulla è più atto a far 
che costante il vostro cuore resista a tutti gli avvenimenti della vita, 
quanto il pensiero della beata eternità. Divenghiamo in qualche modo 
superiori a tutte queste disgrazie, quando apriamo gli occhi alla luce 
di quella gloria, che fa sparire tutti gli oggetti della terra e non lascia 
più vedere che il cielo. Ogni altra consolazione è fredda in paragone 
di questo santo pensiero, che ne apporta una verace letizia ; c non può 
essere che 1' aspetto de' beni futuri, che possa addolcire i mali onde 
sono amareggiati i nostri giorni. Dalle frequenti meditazioni sopra la 
eternità sorge quel santo desiderio che hanno i fedeli per la gloria loro 
promessa, e dal pensiero di questo beato avvenire nasce quel vivo 
trasporto c quelle sante impazienze, che provava san Paolo, allorché 
dicea nell'ardore dell' amor suo : Io nulla più desidero quanto Tessere 
intieramente sciolto da' lacci del corpo, per essere con Gesù Cristo ; 
Coarctor desiderium habens dissolvi, et esse cum Chrìsto, 

Sono tali i sentimenti che deve nutrire un' anima veramente cri- 
stiana ; imperciocché dovete sapere, amatissimi parrocchiani , che un 
cristiano, secondo la sua prima vocazione, dee vivere sopra la terra 
come se non vi fosse ; il suo spirito non dee pensare che alle cose ce- 
lesti e spirituali ; ogni suo movimento dee tendere a Dio ; i suoi passi 
debbono esser rivolti verso il suo termine felice ; c i suoi pensieri non 
debbono essere che per T altra vita. Il suo tesoro é nell' eternità, e il 
suo cuore esser dee dov' è il suo tesoro ; altramenti se cessa di so- 
spirare per la patria beata, non merita di conseguirla ; c se si compiace 
del suo esigilo, é indegno dell’ eredità celeste che gli è destinata. La 
sua gioia consiste ne’ pensieri che T innalzano verso Dio ; e le in- 
quietudini debbono essere sbandite e dissipate da' suoi desideri! per la 
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feliciti. Le promesse del sno Dio fanno la soa consolaàone, ed egli 
non dee ritrovarla che nell' aspettazione, in coi é, del possesso della 
beata eternità. 

In fatti rJie v' ha di più ragionevole, miei cari parrocchiani, e di 
più ginsto, del pensare sovente al cielo, che ha da essere la patria no- 
stra ? E non è molto strano che io sia qoasi costretto a provare nna 
tal verità a’ cristiani ? Confessatelo intanto- a vostra vergogna e a vo- 
stra confusione, che il pensiero del cielo non tiene occupata la vostra 
mente quanto pur si dovrebbe ; e come mai con questa dimenticanza 
del paradiso, che riguardate con tanta indifferenza, potete voi lusin>- 
garv i di aver un giorno a conseguirlo ? Yi confonda in ciò 1' esempio 
de’ figlinoli d’ Israello. Se tenevano eglino come un delitto il perdere 
la rimembranza d’ nna città ( che era pure la figura soltanto di quella 
che noi attendiamo ), fra i rumori, la dissipazione e le gioie profane di 
Babilonia, se, anziché dimenticare la loro patria in nna terra stranie- 
ra, s udivano imprecare a sé stessi se fosse accaduto che ne perdesse- 
ro la memoria : Si obUtus futro ini Jentsalem, oblivioni detur dextera 
mea; ah ! possa io rimaner senza voce, senza parole, e stia sempre at- 
taccala la mia lingua alle fauci, se cesserò mai un sol momento di ri- 
cordarmi di te, o città santa : Àdhaereat lingua mea faucibus meis, si 
non meminero fui. Sopra ciò, mici cari (rateili, per iscoprirc i vostri 
veri sentimenti, dovete consultare voi stessi, e nel mezzo degli oggetti 
terreni, che vi allcttano c vi traggono a sé, dovete proporvi la cele- 
ste Gerusalemme come 1' oggetto principale delle vostre reminiscen- 
ze, e tratto tratto richiamarvenc in mente l’ idea ; in una parola , 
mentre vivete nel mondo, dovete pensare al cielo, per aver diritto 
d aspirarvi ; il che appunto, come dice un santo Padre, costituisce il 
vero cristiano. 

Se é d uopo pensare al cielo, é d' uopo inoltre desiderarlo. Felice 
quel cristiano che veramente desidera il cielo! Sostenuto da questo 
desiderio, rinfrancato da questa speranza, egli trovasi contento in tutte 
le circostanze della vita ; non aspirando che aH’eternità, non gustando, 
non islimando, non amando, né desiderando che quanto è eterno, egli 
cammina nel cielo, egli conversa nel cielo, e la terra sparisce agli oc- 
chi suoi, e stima vana ogni cosa. Questo nobile desiderio lo fa affati- 
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care da santo, viver da santo, morire da santo ; c non pensa più alia 

terra, e non opera che pel cielo. 

In tal modo, mici cari parrocchiani , sospiravano i primi fedeli 
pel cielo, e non pensavano che alle sperante de’ heni immortali , della 
venuta di Gesù Cristo e della sna espettazionc : Extpectantcs beatam 
spem^ et adventum gUtriae magni Dei, et Salvatoris nostri Jesu Ckri- 
sii. In tal guisa si afirettavano d’andargli incontro per godere più pre* 
sto della sua presenza : Properantes in adventum dici Domini. E ralle- 
gravansi quasi d'una gran fortuna per questo, che la salate era loro più 
prossima di quello che si pensavano : JVunc proprior est nostra salus, 
quam cum credidimus. 

Quale è dunque il vostro accecamento e la vostra insensibilità, dilet- 
tissimi parrocchiani P Vi è promessa una felicità eterna, e, anziché de- 
siderarla, voi la trascurate ? Ah ! Signore mio Dio, donde proviene che 
noi siamo si freddi e si fiacchi? Sono dunque da disprezzare i beni che 
voi promettete ? Quella preziosa immortalità, quel dolce e delizioso 
soggiorno, eh’ esser dee la ricompensa delle nostre buone opere, non 
dovrebbe egli bastare, per riguardar oggimai la terra come il luogo 
del nostro esilio e il cielo come nostra patria futura? 

Sappiate intanto, miei cari parrocchiani, che senza questo deside- 
rio del cielo non vi ha alcuna virtù ; pensiero é questo dei santi Padri, 
e principalmente di s. Gio. Crisostomo, che assicura essere questo de- 
siderio quasi la prima virtù del cristiano, anzi tutta la sua virtù ; e 
senza esso non aver egli che un fantasima di fede, non essendo questa 
in sé stessa, per parlare col linguaggio di s. Paolo, che la sostanza e il 
testimonio de' beni avvenire, eh’ egli aspetta : Fides sperandarum suò- 
stantia rerum; un fantasima di speranza, non isperandosi veramente 
se non quello che si desidera con tutto ardore. Togliete il desiderio 
del cielo e la preghiera non diviene che un vano gemito, perocché co- 
me si può dimandare a Dio sinceramente la venuta d’ un regno che 
non si desidera ? Àdveniat regnum tuum. 11 timore non é che uno spa- 
vento di schiavo, che scorge un male maggiore di quello d’ essere pri- 
vato del sommo bene. La pazienza nelle afflizioni non é che una virtù 
da filosofo, che soffre e si consola solo del tempo presente. Che vi di- 
rò finalmente, mici cari parrocchiani ? se in tutte le vostre opere buo. 
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ire nou avete in veduta il cielo, e non ne avete un vivo desiderio, latte 
le vostre azioni saranno senza inerito e quindi indegne di venir coro- 
nale nel cielo : ed ecco ( conclude sant' Agostino ), che tutto il caratte- 
re e tutta la vita di un buon cristiano, non è propriamente che un san- 
to desiderio della vita futura 

Ora su questi principii verissimi c persuadenti, quanti saranno ira 
voi, miei cari parrocchiani, che possano giustamente pretendere alla 
felicità? Se è certo che ella deve essere la ricompensa de' desideri! più 
vivi e più ardenti, qual diritto ne avete voi ? £ in ciò quanto siete voi 
differenti da’ pagani, dagl’ infedeli che non hanno alcuna speranza do- 
po questa vita ? Quali azioni operate per cui si possa conoscere che, 
più fedeli di essi, avete per 1’ avvenire pretensioni e speranze più so- 
lide delle loro ? Con 1’ affetto che avete a tutte le cose della terra, per- 
suadetevi, se potete, che desiderate la venata del Figliuolo di Dio, e 
che il desiderio del cielo vi occupa sopra ogni cosa ! 

La preferenza di questo desiderio a qualunque altro induceva san 
Giovanni Crisostomo a parlare al suo popolo in questi termini : Fra- 
telli miei, se siete soddisfatti e contenti di questa terra di esilio ; se 
la anteponete in vostro cuore alla città de’ Beati ; se il vostro allonta- 
namento dal càelo vi sembra grato e soave, così che desideriate di aver 
eolia terra quanto disse già s. Pietro del Taborre : Signore, qui si sta 
bene ; facciamoci padiglioni per dimorarvi sempre : Domine, bonum est 
nos Aie esse, faciamus tabernacula ; credetemi, fratelli miei, segue a 
dire il Crisostomo, quella patria non è per voi, e voi non avete nulla 
di comune con gli abitatori del cielo. Santo Agostino ragionando 
sullo stesso argomento, cosi si esprime : Se nella certezza che Dio 
vi desse d’ esser ripieni per sempre quaggiù de’ beni della terra , a 
patto di non veder mai la sua faccia, il vostro cuore si contentasse 
d' un tale assegnamento , credetemi ( diceva questo padre a’ cristia- 
ni d’ Ippona, ed io a voi lo ripeto ) voi non avete neppur comin- 
ciato ad amar Dio. Con qual diritto pretenderete voi di consegui- 
re il cielo, se la sola carità può aprirvene l’ ingresso ? Voi desiderate 
ciò che amate; e il cuore soggiorna dove è il suo tesoro: Ubi iAesaurus 
ibi cor. La terra è il termine delle vostre speranze ; or come potrete 
inai persuadervi che vi sarà per voi una gloria immortale, se per essa 
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non sospirate giammai ? Se non che, ne volete voi giudicar sanamente? 

Riconoscete i vostri desiderìi dalle vostre opere. 

Io non farò che mettervi dinanzi gli occhi i diversi simboli, sotto 
i quali il Salvatore ha voluto proporci la gloria del cielo. E un convi- 
vio, a coi tutti sono invitati ; ma vuoisi tutto abbandonare per interve- 
nirvi, e non possono servir di scusa affari o piaceri. E una guerra che 
abbiamo a incontrare, il cui esito è incerto, onde fa d'uopo apprestar- 
si a sostenerne gli assalti, e combattere per ottener la vittoria. £ un 
edilizio che bisogna innalzare con grande spendio, onde fa mestieri 
esperimentare le proprie forze prima d' incominciarlo, e non rispar- 
miar nulla per compierlo. £ un palagio, del quale Gesù Cristo è la 
pietra fondamentale, e tutte le pietre che hanno a far parte della co- 
struzione debbono esser tagliate, polite e lisce. È una vigna, in cui il 
padre di famiglia non vuole operai neghittosi. È una pietra preziosa, 
atta per sé sola ad arricchire nn nomo, ma è forza vender tutto per 
comperarla. E un' eredità, che Gesù Cristo dona a’ suoi eletti, ma non 
si acquista che co' travagli, siccome fece egli stesso: Sicut dUposuit mi- 
hì Pater. E un trono in cui egli è assiso alla destra, ma per salirvi é 
d’uopo bere al calice medesimo a cui egli ba bevuto : Potestis bibere 
calicem, quem ege bibiturus sum? E finalmente una ricompensa che si 
distribuisce a seconda de’ servigli venduti ; un prezzo, una corona, cbe 
è donata agli atleti nel fine del loro corso. Tutte queste verità son no- 
tissime, ed io ve le ho già tante volte annunziate, tal che Dio voglia 
che non sieno meno rispettate, e, per averle tanto ripetute e voi si di 
frequente udite, non le abbiate dimenticate o forse obliato che partono 
da Gesù Cristo. Ma rispettate o no, comuni e familiari quanto pur vo- 
gliasi, e in qualunque maniera vi piaccia intenderle, richieggono sem- 
pre attenzione, fatica, applicazione e perseveranza in tutti coloro che 
aspirano alla beatitudine. 

Ne crediate, mici cari parrocchiani, che io esageri la verità, im- 
perciocché sappiate che tutti i travagli e tutte le afflizioni della vita 
presente non hanno alcuna proporzione con la gloria futura che sarà 
concessa a' Beati. Felici avversità, croci preziose di questa vita, giogo 
del Signore dolce e leggero, voi ci fruttate un peso eterno di gloria ! 
Momentaneum hoc et leve tribulationis nostrae aetermun gloriae pon- 


Digitized by Google 



BEATITUDINE DE’ SANTI 63 

dus operatur in coelit. Scipite gioie, stolte vanità sono quelle che prò-//. Cor.i, 17 . 
duce un bene creato. Ma rallegratevi, dice il Salvatore, o cristiani, i 
vostri nomi sono già scritti nel ciclo : Gaudefe, et exultate. Qoi 
però non basta una comune letizia : un’ estasi , un trasporto d’ incflfa- 
Lile piacere ci dee tutti comprendere, pensando alla somma ricom- 
pensa che ci sta preparata. 

Or io vi dirò con santo Agostino, amati fi-atelU, che se la vita e- n «<io •! 

« . • . « conqul- 

tcrna e proposta a voi tatti come ona cosa venale, tocca a voi dunque iur«. 
il comperarla ; e, poveri o ricchi che siate, avete sempre il modo 
di farlo. Ella vale precisamente tutti i vostri pensieri ed affetti ; laonde 
se volete fame 1 ’ acquisto, non venite adducendo per iscnsa che in voi 
non é nulla di buono, essendo peccatori. Sacrificando voi stessi per 
essa, voi diventate buoni : a questo prezzo 1’ hanno acquistata i Santi, 
ed ora ne sono già al beato possedimento. Essi sono i fedeli operai 
che furono veduti portare il peso della fatica e del caldo pa- 
zientemente ; essi sono gli economi saggi e pradenti, che hanno traf- 
ficato i talenti del lor padrone. Egli è ben vero che dovettero sudare, 
combattere, affaticarsi e tutto sacrificare a questa somma felicità. S'in- 
gannarono essi o pur siamo noi in errore ? Ci inganna forse il Vange- 
lo, o ci inganniamo noi stessi ? Grande Iddio ! che otteneste voi inai 
annunziandoci tutte queste verità e mostrandoci questi grandi esempi, 
e che pretendono gli nomini volendo dissimularli? 

Concludiamo questo discorso, miei cari parrocchiani, ed animia- Condiuione. 
moci tutti alla conquista del sommo bene. Immortalità beata, tu da 
qui innanzi sarai 1 ' oggetto di tutti i nostri pensieri, di tutti i nostri 
voti , di tutti i nostri desiderii ; non mireremo più al cielo senza dire 
a noi stessi : Ecco la nostra patria, ecco il nostro eterno soggiorno ; 
colà un dì fermeremo il nostro tabernacolo, e là non avremo più a 
temer del peccato e delle sue conseguenze ; colà finiranno tutti i nostri 
mali, e incomincerà la nostra beatitudine ; colà potrem confortarci 
con le medesime parole, usate da s. Paolo per confortare qne’ di Tes- 
salonica : Consoliamoci l’ un 1 ’ altro perocché dimoreremo sempre col 
Signore : Semper cum Domino erimus. E che potremo allora temere ? /. Tt. i, iS. 
forse la penitenza ? Ma noi saremo coronati da Gesù Cristo. Forse la 
morte? Ma noi vivremo con Gesù Cristo. O Dio ! qual vita, veramen- 
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te felice e degna d'essere comperata a costo della pi& dora morte! Si, 
miei cari parrocchiani, speriamo vivamente, ma speriamolo in Gesù 
Cristo e per Gesù Cristo, che andremo un giorno a' pie’ del sno tro- 
no, e possederemo per sempre qnegli che é la via, la verità e 
la vita. 

(Chi vorrà amplificare questo Discorso, ricorra alle considerationi 
teologiche e morali, essendovi in esse, come in vari luoghi degli altri 
due Discorsi, che precedono, molte buone cose sopra il desiderio del 
cielo, e sopra quanto dobbiamo fare per ottenerloj 
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COMUNIONE EUCARISTICA 

— ♦«■a#»— 

OSSERVAZIONE PRELIIMINARl:: 



Il solo titolo di questo trattato basta a far conoscere che non è 
mia intenzione di esporre quelle magnifiche prove di afietto e di te- 
nerezza lasciateci dal divin Salvatore in questo pegno prezioso del vi- 
vissimo suo amore per noi, le quali traspaiono apertamente dalla in- 
stilozione ed eccellenza di questo augusto Sacramento, nonché dalla 
reale presenza di Gesù Cristo sotto le specie di pane e di vino: di ciò 
tratteremo nei volumi sui misteri che susseguiranno quelli sulla 
morale. Io mi accingo a parlare dell' Eucaristia soltanto siccome quel 
sacramento che serve allo spirituale nutrimento delle nostre anime, il 
che si appella appunto Comunione. Quindi saranno esclusi da questo 
trattato' quegli argomenti che possono servire a compor discorsi sulle 
utilità di una comunione ben fatta, sulle disposizioni ricliicstc a ben 
comunicarsi, sull' orribile deicidio che commettono coloro che col de- 
litto nell’anima e senza i dovuti proponimenti s’ assidono al banchetto 
degli angioli e si cibano dell' agnello immacolato; sulla frequenza onde 
i fedeli debbono accostarsi a questo Sacramento se vogliono secondar 
le intenzioni di Gesù Cristo e della Chiesa; sulla falsità delle scuse che 
allegano per istame lontani; sui frutti che dobbiam ricavare dal fre- 
quente uso dell' Eucaristia : in una parola, su tutto ciò che prescrive 
la religione per comunicarci degnamente. Né oiTrirò già in particolare 
regole fisse per ben ricevere la Eucaristia, dacché esse sono tanto varie 
quanto diverse le persone che si comunicano. E tralascerò di parlare 
delle esteriori disposizioni: che non è alcrn che non sappia, la deeen* 
za e la modestia dover accompagnare una azione si santa. 

Dit. Montargon, T. II. 8 
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f,r. COMI; N IONE 

t,0>S.lBLn.lZIONl TEOLOGIUIE E MOIIALl SII.LA tO.MENIO.>F.. 

La iiL-ccssità di comunicarsi è necessità di precetto, eziandio ri- 
spetto ai^li adulti che sono battezzati, ove lo possano ; d'onde s. Tom- 
maso conchiude che il ricevimento e la frequenza al sacramento dei 
nostri altari non è di necessità di salute, si perche quegli che attual- 
mente non può riceverlo, può aver la grazia c la salvezza merce il 
santo desiderio di ricevere la comunione, siccome un catecumeno può 
conseguir la salute in virtù del battesimo d' amore c di desiderio ; sì 
perché, ad esser salvo, basta aver parte alla unità della chiesa o del 
corpo mistico di Gesù Cristo in grazia della fede e della carità. 

Colui, dice Gesù Cristo, che sì ciba della mia carne e beve il mio 
sangue vive in me ed io vivo in lui : Qui manducat meam carnem et 
bibit iiieuni sanguinem, in me manet, et ego in co. Le quali parole del 
Redentore ci fanno abbastanza intendere aver egli institulto questo 
divin Sacramento per unirsi a noi con tutta intimità e perfezione ; 
e quindi san Giovanni Crisostomo osserva eh' egli ci ha dato il suo 
corpo e il suo sangue acciocché noi fossimo a lui uniti non solo colla 
carità, ma realmente ed eflcttivamente, cosicché ne avvenisse una san- 
ta congiunzione della sua colla nostra carne ; d’ onde, prosegue questo 
santo Padre, egli s’é unito con noi ed ha immisto sé a noi tanto inti- 
mamente, che divenghiamo una stessa e sola cosa con lui, tal che le 
membra congiunte insieme non formano che un corpo solo : perocché 
é proprio di coloro che s’ amano voler essere una sola cosa con la per- 
sona amata. Colui, dice santo Anselmo, che degnamente s’ accosta al 
divin banchetto di Gesù Cristo, in lui vive in virtù di quell'ardentissi- 
mo amore che ha pel suo divino maestro, e Gesù Cristo vive in lui 
cogli clTctti della sua grazia. 

La strettissima unione che in forza della Eucaristia passa tra noi 
c Dio ci obbliga all’ adempimento di tre doveri : i. Ad odiare il pec- 
calo. Tutti coloro che vivono in Gesù Cristo, dice san Giovanni, ri- 
fuggono dal bruttarsi di peccato; e quindi tanto Io abborrono, che per 
quanto é concesso alla umana fragilità, si studiano di evitare i più 
lievi falli. 2 . Ad osservare le massime del Vangelo che sono i suoi 


Digitized by Google 



COMUNIONE <;? 

precetti, dacché, al dire dello stesso saii Oiovanni, colui che atleiitpie 
i comandamenti di Gesù Cristo, vive in lui. Dicasi altrettanto degli 
esempi lasciatici dal Salvatore, affermando il medesimo Apostolo clic 
chi dice «li vivere in Gesù Cristo, dee imitare, quanto é da sé, la con- 
dotta da lui tenuta nel mondo. Quanto dunque è necessario che la vi- 
ta di chi sovente s" unisi;c a Dio colla comunione sia santa, se deve 
essere conforme a quella del Salvatore, anzi un imitazione di quella ! 
3. Odansi le parole medesime di Gesù Cristo : Colui che in me vive 
e nel «piale io vivo, é fecondo in opere buone ; cioè é attento nella 
pratica de' suoi doveri, è pronto a far ogni bene, ad esser caritatevole, 
umile e mortificato. Fortunati coloro la cui coscienza e la cui vita 
attestano produr in essi la eucaristia quegli effetti che dee produrre 
la unione a Dio, al datore della vita, del lume e della felicità ! 

Santo Ambrogio, spiegando quelle parole «Iella orazione domini- 
cale: Dateci, o Signore, il nostro pane quotidiano, afferma che la vita 
del cristiano debb'essere un continuo apparecchio alla comunione ; che 
qnaud' anche ci comunicassimo solo una volta all' anno, dobbiamo vi- 
vere in modo ciascnn dì della nostra vita come se avessimo a «musi 
a Dio ; e che saremmo indegni di comunicarci in capo eziandio a 
quest' anno ove non avessimo vissuto in tal guisa da esserne merite- 
voli di farlo cotidianamente ; Sic vive, ut quotidie merearis accipere : 
qui non meretur quofidie accipere, non meretur post annum accipere. 

Quegli ( c Gesù Cristo che parla ) che si pasce di questo pane, 
vivrà in eterno: Qui manducai hunc panem, vivei in aeternum. Ei ci 
promise la gloria se adempiremo i suoi comantlamcnti. Per accertarci 
«Iella sincerità della sua promessa e sommini.strarci un mezzo sicuro 
«li conseguire il premio eterno, ci dà per mallevadore sé stesso. L'eu- 
caristia è un pegno della gloria, dacché per essa noi possediamo Dio 
stesso nascosto sotto sensibili apparenze, il «piale formerà in cielo la 
nostra feli«ùtà, dove ci si mostrerà a faccia a faccia ; ed abbiamo tutti 
gli aiuti necessari a pervenire alla gloria. La Eucaristia «ù infonde una 
grazia santificante tanto copiosa, da farci tramutare in lui stesso. Si- 
mile al pane celeste che die' forza al profeta Elia di camminare qua- 
ranta giorni e «piaranta notti per giungere all' Orebbe, il monte santo 
di Dio, ci somministra essa potenti soccorsi ; per lo che nei tempi di 


T>.i n<i*lr4 

vita ((r«é ts- 
f«rf un roii- 
liiiMO apprf- 
rrct’ltio dlla 
CUIliUMlulir. 


Ub. 5, c. i 

i/t' 

• ri 

(in »i a 
IMiipi'llaro- 
niufitttitv* 
(piai pepn«» 
della il»' 
murlalìti. 

/. Jo. 6, 5g. 


Ub. 5, ftrg. 
19, 8. 


Digilized by Google 



Copiofì 

«•ali 

ei da G. C« 

tirila romU'* 
Rione. 

Matlh. jt, 
20 . 

Joann. 8 , 12 . 
/òiJ. li, €. 
Ihid. 16, 33. 

Mntth. 28 , 
18 . 


Matth. Il, 
28 . 

Àpoc, 1 , 8. 

Prima di 
areoftlai^ 
alia eomiH 
Rione dob- 
biamo eaa- 
mlnare noi 
sussi. 

/. Cor. 1 %, 
a8. 

//. Cor.i3, $. 


08 COMUNIONE 

persecuzione permetteva la Chiesa a' fedeli di recarla nelle proprie fa- 
miglie onde cibarsene innanzi di cimentarsi al martirio. Fortificali da 
questo pane celeste e inebriati a questo divino calice, eran essi in- 
sensibili a’ tormenti e formidabili all' inferno. 

Io sono con voi, dice Gesù Cristo, fino alla consumazione de' secoli : 
Ecce ego vobiscum tum usque ad consummatìonem taeculi. Io sono con 
voi per illuminarvi nelle tenebre, essendo io la luce del mondo : Ego 
sum lux mundi. Io sono con voi per esservi guida, essendo io la via, la 
verità e la vita : Ego sttm via, veritas et vita. Io sono con voi per 
darri fortezza ne' combattimenti, ne' travagli e nelle angustie ; imper- 
ciocché io fui vincitore del mondo : Ego vici mundum . Io sono con 
voi per sostenervi c proteggervi contro lotti i nemici ; perciocché a me 
é stata data tutta la potenza nel ciclo e sulla terra : Data est mihi 
omnis potestas in coelo et in terra. Io sono con voi in ogni tempo, 
nelle prosperità e nelle avversità, nella santità e nelle malattie, nella 
vita e nella morte. Venite a me tutti voi che siete affaticati, ec. Veni- 
te ad me omnes, qui laloratis et onerati estis, et ego rejiciam vos. Io 
sono io somma il principio e il fine di tutte le cose : Ego sum princi- 
pium et finis. 

Esamini dunque l’ uomo sé stesso, ci dice san Paolo, e dopo ciò 
si pasca di questo pane e beva a questo calice : Probet autem seipsum 
homo^ et sic de pane ilio edat et de calice bibat. Prima di accostarvi 
alla comunione fate saggio di voi stessi, e scandagliate quanto sia for- 
te la vostra fede : Vosmetipsos tentate si estis in fide; ipsi vos probate. 
Provate il vostro cuore, c cercate in esso se vi ha punto di odio,di avver- 
sione, d'ingiustizia contro il prossimo, prima di ricevere il Dio della pa- 
ce, il Dio della carità. Esperimentate se il vostro spirilo é poro nella fe- 
de, se crede sinceramente tutto ciò che G. Cristo, la religione e il Vange- 
lo ci comandano di credere. Provate la vostra coscienza, s' é libera da 
ogni colpa mortale e da ogni affetto al peccato veniale, se siasi purgata, 
mercé una confessione esatta e piena di dolore, da tutti i peccati. Pro- 
vate il vostro corpo s' é puro e sciolto dalle vili e carnali passioni. 
Prima di cibarvi dell' Agnello immacolato esaminate la vostra inten- 
zione, se è retta, e non appressatevi alla mensa dei Signore per ipo- 
crisia, per costume, per vanità, per umano rispetto. 
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L'Apostolo c'insegna qual sia il delitto d'nna comunione indegna: 

” firn» rfo 

Chi, dic'egU, mangerà questo pane, o berà al calice del Signore inde- 'tit 

romanica 

gnamente , farà reo del corpo e del sangue del Signore : Quicumquó ìndeim*' 

. • • . -r\ > . y incnlf. 

etc. reut ent corporit et sanguinis Domini, si pno rappresentare con ^ 
maggior forza in tntta questa epistola il delitto d' nn' indegna coma- 
nione? 1. Chi indegnamente si ciba di Gesù Cristo è tanto colpevole 
quanto se avesse fatto morire il Signore e sparso il suo Sangue. 3. 

Assume il suo giudizio e la sua condannazione : Judicium sibi mandu- 
cai et bibit. Anziché ricever la grazia che accompagna la partecipa- luj, 
zione di questo sacramento, si rende oggetto di esecrazione c di orro- 
re. 3 . Non fa differenza fra il corpo del Signore e i cibi comuni che 
prende indifferentemente: Non dijudicans corpus Domini ; e tratta que- 74, 
sto pane degli angeli, questo pane de* forti, come un materiale nu- 
trimento. 

Coloro si comnnicano indegnamente , che ricevono Gesù Cristo 
essendo in peccato mortale e non si sono confessati prima di coma- 

* ‘ indepia» 

nicarsi. Tali sono coloro che, rei di qnalche colpa, s' accostano alla nenie, 
santa mensa senza aver fatto penitenza e senza essersene confessati. 

Tali sono i peccatori abituali che non si sono veramente convcrtiti. 

Tali sono gli schiavi di sfrenate passioni, che non le hanno co' loro 
sforzi represse. Tali sono gl' ipocriti che si comnnicano solo per sal- 
var le apparenze e servire alla loro riputazione, nulla curando di con- 
secrarsi a Gesù Cristo e di preferirlo alle creature. 

San Giovanni Crisostomo e molti altri padri paragonano chi si 
comnnica indegnamente a Erode, a Caifa, a Giuda e a' Giudei, che lo ">»><<>-> in- 

drgnamfnie 

tradirono e gli dier morte. Guardatevi, diceva egli al popolo di Antio- «iiniie 

1 • « 1 rrtsrili*- 

cnia, che, divenendo simili a Erode, non diciate come lai che volete «oHdiG.c. 
venir ad adorare il Messia per dargli morte : imperciocché tutti coloro 7. >» 
che abusano indegnamente della santa comunione, si assomigliano a 
questo tiranno e nemico di Gesù Cristo facendosi rei, come dice l' A- 
postolo, del corpo e del sangue del Signore. E in fatti, essendo costo- 
ro posseduti dall' avarizia o da cpialche altro vizio, non portano essi 
dentro sé stessi nn tiranno crudele, invidioso del regno di Gesù Cristo, 
e ben più scellerato e malvagio che non era Erode ? 

È sentimento di san Cipriano, che i cristiani, i quali si comnni- 
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cano inde^-namente, sono più rolptrvoli clic i Giudei, perche commclto- 
no maggiore delitto ; dilTatti i Giudei oltraggiarono Gesù Cristo du 
rantc la sua vita mortale, che era il tempo in cui voleva egli essere 
umilialissiino e nel quale era inoltre necessario che soffrisse la morte 
per la salute del mondo, ma il fecero per ignoranza , non lo ricono- 
scendo per Messia e figliuolo di Dio; mentre i cristiani che si comu- 
nicano indegnamente, oltraggiano Gesù Cristo glorioso, benché il co- 
noscano c sappiano eh’ egli c morto e risuscitato per essi. O Din ! 
qual attentato, qual ingratitudine, qual perfidia ! eppure quanto non 
sono essi comuni ! 

San Paolo accenna questo funesto effetto, allor eh' ei dice, nella 
sua prima lettera a’ Corinti!, che chi si Comunica indegnamente, bee 
e mangia il suo giudizio e la sua condanna. Ma che dite voi ( ripiglia 
il Crisostomo), o grande Apostolo? Come? un cibo che é una sorgente 
di vita e di tanti beni ; una mensa a cui si dispensa la vita, diverrà la 
condanna di chi vi si accosta ? Siccome la presenza di Gesù Cristo 
venendo in questo mondo ha apportati beni ineffabili ed é stata un 
titolo maggiore di condanna per coloro che noi vollero riconoscere . 
cosi questo augusto mistero trae seco maggior gastigo sopra coloro 
che indegnamente ne partecipano, 

L' uomo pron se stesso, e quindi mangi di questo pane e beva a 
questo calice ; e questo c ciò che d' ordinario non facciamo , prosegue 
il Crisostomo. Noi ci accostiamo a questa mensa divina più per co- 
stume che per fers’ore di spirito ; e il nostro fine non è comunicarci 
dopo osservici ben preparati e dopo purificatici dalle colpe ; ma sod- 
disfare a un giorno di festa e seguire il dovere. Non è già questo ciò 
che comanda san Paolo, il quale non conosce che un tempo solo per 
comunicarsi, allora che si ha pura la coscienza. 

La comunione produce nelle nostre anime tutti gli effetti che il 
nutrimento corporale produce ne' corpi. L' Eucaristia ( al dire di san 
Tommaso ) ci sostiene, ci fa crescere, ci fortifica e ci rallegra. L'effet- 
to di questo Sacramento, dice il fiorentino Concilio, si é di trasfor- 
marci in Gesù Cristo. Ciascun sacramento produce la grazia da esso 
significata; e siccome la Eucaristia significa questa trasformazione, 
cosi c forza conchiudere che essa viene a operarla c ci partecipa una 
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grazia sanlifìcaiilc tanto copiosa da trasformarci in Gesù Cristo ; don- 
de segno che si richieggono alali e grazie attuali per poter sivere in 
questa beata trasformazione. Questo cibo divino ci sostiene in grazia, 
ci fa crescere in tutte le virtù, ci fortifica internamente ed esterna- 
mente contro le tentazioni e gli assalti de' nemici ; ci riempie di gioia 
c di dolcezza, ci fa staccare 1' alTclto dal mondo, ed è quel pane co- 
lidiano che dobbiam ricevere più spesso che ci fia dato. 

Il pane che io vi dono, dice Gesù Cristo, c un pane disceso dal 
cielo che dà la vita al mondo ; Panis enim Dei est, qui de coelo de- 
scen.'lit, et dot vitam mundo. I Giudei stupiti a tante maraviglie e alla 
mirabile efficacia di questo pane, supplicavano Gesù Cristo che loro ne 
desse ogni giorno : Domine, semper da nobis panem hunc; quindi fa 
loro conoscere ch'egli medesimo c questo pane di vita: Ego sum panis 
vitae. Se alcuno mangerà di questo pane, vivrà eternamente : Qui man- 
ducaverit ex hoc pane, vivet in aeternum. Appresso aggiunge la ragio- 
ne per cui esso ha potuto produrre un effetto si mirabile, e come chi 
se ne ciba non può più morire ; imperciocché la mia carne, die' egli, 
è veramente cibo e il mio sangue é veramente bevanda : Caro enim 
mea vere est cibus, et sanguis meus vere est potus. Quindi spiega ciò 
che può farci ottenere in questa vita un nutrimento sì santo. Quegli, 
soggiunge, che mangia la mia carne e beve il mio sangue, dimora in 
ine ed io dimoro in lui : Qui manducai meam carnem, et bibil meum 
sanguinem, in me manet et ego in eo. Egli fa loro invito di appres- 
sarsi a questo delizioso convito per la qualità delle vivande onde esser 
deve imbandito ; e gl’ invita dando loro contrassegni della sua bontà, 
in virtù de’ beni infiniti che riceveranno da questo santo nutrimento. 

lUchiamianio alla mente quel felice istante in cui Gesù Cristo vi- 
cino ad abbandonar questo mondo per ritornarsene al Padre lascia a' 
suoi discepoli e a tutti i cristiani nella loro persona, il suo corpo c il 
suo sangue per nutrimento. Qual eccesso d’ amore ci dimostra egli 
dandosi tutto a noi, e con esso tulle le grazie delle quali è liberale di- 
spcnsalorc ! da ciò conosciamo che mentre era già per morire, in cam- 
bio di pensare alle proprie sofferenze ed obbrobri , intendeva a mo- 
•sirarci fino a qual segno ei ci ami. Ho desiderato, die' egli, di cibarmi 
con voi quest' ultima Pasqua : Desiderio desideravi hoc Pascha man- 
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ducar» vobiteum. Comanqae prevegga già la nostra ingratitudine , od 
almeno la nostra indifferenza, non ci bada ptmto, e r|amore trionfa di 
questo Dio di carità, che nulla risparmia per darsi tutto a noi. 

Quando volete cibarvi del corpo e del sangue di Gesù Cristo, ci- 
batevi, dice san Gio. Crisostomo, con timore e tremore. Rappresen- 
tatevi quale sia 1' ostia, che dovete toccare, quale la mensa a cui do- 
vete esser ammessi ; rappresentatevi inoltre che, sebbene siate cenere 
e polve , pure dovete ricevere il corpo e il sangue di Gesù Cristo. 
Se un principe v' invitasse ad un sontuoso banchetto non vi atcostc- 
reste che con timore, c non vi cibereste che con rispetto e silenzio. 
Che non dovete fare pertanto allorché partecipate di questo sacro 
convito, nel quale gli angeli, che assistono, tremano, e i cherubini si 
velano il volto, e i serafini cantano con riverenza. Santo, Santo, tre 
volte Santo il Signore ? 

Avviciniamoci pertanto alla sacra mensa, dice altrove il Criso- 
stomo, e non provochiamo contro di noi la severità de' gastighi di 
quegli che si é fatto cibo dandoci il suo proprio corpo. Testimoniaro- 
no un tempo i Magi la loro riverenza a questo corpo divino ; benché 
posto sopra una mangiatoia e in una stalla, l' adorarono con timor ri- 
spettoso e con profonda riverenza, e vi si accostarono con moltissimo 
ossequio ed umiltà. Voi però, fratelli amatissimi, non lo vedete più 
sopra una mangiatoia, ma sopra 1' altare, e non più fra le mani di una 
donna, ma fra le mani de' sacerdoti, e sotto 1' ale dello Spirito San- 
to, che discende sopra le obblazioni. Scuotiamo pertanto noi stessi, 
un santo timore ci prenda, e i segni della nostra riverenza pel corpo 
di Gesù Cristo sieno maggiori di quelli che dimostrarono gli stes- 
si magi. 

L' Eucaristia é un sacramento di fede e d' amore : di fede, per- 
ché racchiude tutti i misteri che sono il maggior oggetto della no- 
stra credenza ; d' amore perché rinnova in nostro favore tutti i pro- 
digi operati da Dio per farsi amare dagli uomini. É un mistero 
di fede, come 1’ appella san Paolo, scrivendo a Timoteo, perchè 
non é solamente superiore a' sensi, ma è anche loro contrario ; ed 
é un mistero d' amore, perché é l’ eredità di Gesù Cristo , do- 
nata a' suoi figli come un pegno sicuro della sua tenerezza. E un mi- 
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stero di fede, perché la Chiesa ne’ primi secoli ne faceva on secre- 
to, del quale non permetteva che avessero contezza che i veri fedeli, 
ed é un mistero d* amore perchè non permette che ne partecipino al- 
tri che gli amici di Dio, e quelli che già sono uniti a lui. D' onde è a- 
gcvole il concludere che la fede e 1' amore sono le due disposizioni 
essenziali per ricevere degnamente conja comunione questo angusto 
Sacramento. 

La comunione frequente deve esser considerata come il mezzo 
piò potente per conseguire una morte felice ; poiché v’ he molta rela- 
zione fra la vita eterna ed ima buona morte, come ce lo assicura Ge- 
sù Cristo, dicendo che chi si ciberà del suo corpo e berà il suo san- 
gue, possederà la vita eterna : e quasi che non fosse ciò abbastanza 
per rendercene persuasi, conferma col giuramento tanto replicate pro- 
messe. Io vi giuro, die' egli, che colui che mangerà questo pane, vi- 
vrà eternamente. Ciò però non intendesi di una promessa fatta dal Sal- 
vatore a coloro che si comunicheranno una volta l' anno od una volta 
in tutta la vita, altramente non vi sarebbe cristiano che non avesse di- 
ritto di pretendere alla salute ; ma risguarda la frequente parlicipazione 
del corpo e del sangue di Gesù Cristo. 

Comunicatevi spesso, dice U santo Vescovo di Ginevra, comuni- 
catevi spesso perché imparerete a ricever bene Gesù Cristo, essendo 
provato dalla esperienza che chi vuol far bene un'azione dee esercitar- 
visi molte volte. Chi ne ha l’agio, perché disimpacciato dagli aflari del 
secolo ; chi ne ha il bisogno, perché gravato da sovercliie brighe, tut- 
ti debbono comunicarsi per poter bene adempiere i doveri che loro 
incombono. Se fiacchi, se forti, se infermi, se imperfetti, si accostino 
al fonte della forza, della perfezione, della medicina. Tali sono i sen- 
timenti di questo santo Vescovo, che con ciò eccita le anime pie a 
prevenire le loro miserie, ed a cercare soccorsi per dorare stabilmen- 
te e permanentemente ne’ loro santi propositi. 
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v.ini PASSI DELI, A scniTTunA sopnA la comuthowe. 


y enitc et comedite panem meum 
et bibite vinum, qiiod miscui vobis. 
Prov. 9. 5 . 

Homo quidam Jccit cocnam ma- 
gnani. Lue. itì. 

dlisil scrvum stium bora cocnac 
dicere inoitalls ulvcnircnt,quia jain 
parala suiti omnia, IbiiL 17. 

JVemo iìlorum , qui vacati sunt , 
gustabil coemun meam. ll)id. a4- 

Operamiiii non cibum qui perii., 
sed qui pernianet in vilain aeler- 
nam. Juitnn. 6, 37. 

Non dloyses dedit vobis de coelo 
panem ; sed Pater meus dot vobis 
panem de coelo verum. Ibid. 53. 

Nisi manducaveritis carnem Fi- 
lli hominis, et biheritis eius sangui- 
nem, non habebitis oilam in vobis. 

Ibid. 54. 

Caro mea vere est cibus, et san- 
gnis meus vere est polus. Joaun. 6, 
5C. 

Qui mandiicat meam carnem, et 
bibil meum sanguinem, in me ma- 
ne!, et ego in ilio. Ibid. 57. 

Sicut misi! me vivens Pater, et ego 
vivo propler Patrem ; et qui nuin- 
ducat me, et ipsc vivet propler me. 
Ibid. 58 

Erant perseverantes in commu- 
nicatione et Jractionepanis. 3. 

Qui manducai et bibil indigne , 
judicinJn sibi mandiicat et bibil , 
non dijudicans corpus Domini. I. 
Cor. I I, 39. 

Calie bcncdictionis cui benedici- 
mtis, nonne communicatio sangainis 
Christi est? Et panis qtiem J'rangi- 
nius, nonne parlicipalio corjtoris 
Domini est ? 1. Cor. io. iC. 


enite e mangiate il mio pane e 
bevete il vino, che ho mesciuto per 
voi. 

Vi fu un uomo che imbandì uno 
splendido convito. 

Mandò il suo famiglio in sull' ora 
della cena, per dire a’ convitali che si 
atlrettassero dacché tutto era in pronto. 

Nessuno di quelli che erano chia- 
mati, avrà parte al mio convito. 

Faticate, non per un cibo perituro, 
ma per un cibo eterno. 

Mosè non vi ha dato un pane ce- 
leste, ma il Padre mio vi d.à il vero 
pane del cielo. 

Se non mangerete la carne del Fi- 
gliuolo dell'uomo, e non beretc il suo 
sangue, non avrete vita in voi. 

La mia carne è veramente cibo e 
il mio sangue è veramente bevanda. 

Chi mangia la mia carne e beve il 
mio sangue, dimora in me ed io dimo- 
ro in lui. 

Sii come mi ha mandato il mio Pa- 
dre vivente, ed io vivo per lui ; .cosi 
chi si ciba di me, vivrà pur me. 

Perseveravano nella comunicazione 
delia frazione del pane. 

Chi ne mangia e ne beve indegna- 
mente, mangia e beve la sua condan- 
na, non discernendo il corpo del Si- 
gnore. 

Non è forse vero che il calice 
di benedizione che noi hcncdiciauio, 
è la comunione del sangue di Gesù 
Cristo ; c che il pane che noi rom- 
piamo, è la partecipjazioue del corpo 
del Signore ? 
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Quanta putatis mererì supplicia, Qunii supplizi noti meritano coloro 
qiù l'itium Dei conculcaverit, et che calpesUiiio il Figliuolo ili Dio e 
sanguinem testamenti pollutum du- profanano il sangue dell'alleanza, nel 
xerit, in quo sanct^catus est ? Heb. quale sono stati santificati ! 

IO. 29. 

.SFJtTEfllE de’ SAWTI PASni SOtPPA LA CO.MOISIO^E. 

Saec. II. Sec. II. 

(^onoenistis frangentes panem Nelle assemblee de’ iedeli fran- 


iiniim qui pharmacum immortalita- 
tis est., antidotum nc moriamur, sed 
vwamus scraper in Jesu Christo. I- 
gnat. Mari. Epist. ad Epb. 

Quomodo non exultet anima.,qnae 
se sentii dignam ejfectam divini 
ì'erhi praesenlia? S. Juslin. lib. 1. 
de Cast. cap. 22. 

Saec. III. 

P~is infertur corpnri, et sangui- 
ni Domini. D. Cypr. de Lapsis. 

Quos excitamus et hnrtamur ad 
praelium., non inermes nudosque re- 
limqnimus; sed protectione corpo- 
ris et sanguinis Christi munimus. 
Tert. Epist. 45 . ad Corn. 

Saec. II^. 

Communicare per singulos dies , 
et participare de sacro carpare et 
sanguine Christi, pulcrum est et 
valde utile. Div. Basii, ad Caesariam 
Patriciam. 

Qiiomoda morietur, cui cibusvita 
est ? D. Ambr. Senn. 18. in Ps. 1 18. 

Saec. y. 

l\ion minus detestabile est in os 
pollutum , quam in sterquilinium 
mittere Dei Fiìium. D. Chrysost. 
Hom. 85 . in Mattli. 

Vivificai Corpus Christi, et ad 
incorruptionnem sua participatione 
perducit. Cyr. Alex. lib. 5 . in Jo. c.37. 

Dedi eis lisum corparis mei, ipse 
et cibus et conviva. D. Uier. in cap. 
1 1 . Oseae. 


gelo un sol pane che è farmaco per 
la immortaliU'i, e antidoto contro la 
morte, e ci fa vivere in Gesù Cristo 
eternamente. 

Come non esulterà un’ anima, che 
si sente fatta degna della presenza del 
divin Verlio? 

Sec. III. 

Comunicandosi indegnamente si fa 
violenza al corpo c al sangue del Si- 
gnore. 

Noi non esponghiamo inermi coloro 
che esortiamo a combattere contro i 
persecutori ; ma gli presidiamo col 
corpo e col sangue del Signore. 

Sec. IV. 

£' multo utile comunicarsi ugni 
giorno, e partecipare del sacro coqio 
e del sangue di Cristo Signore. 

Come potrà morire quegli a cui In 
vita serve di cibo ? 

Sec. V. 

Non è meno detestabile il ricevere 
il corpo di Gesù Cristo con una boc- 
ca immonda, che il gettarlo in un le- 
tamaio. 

Il corpo di Gesù Cristo vivifica e 
rende incoiruttibile colui che se ne 
pasce. 

Ho dato loro il mio proprio corpo 
per alimento, e sono cibo insieme e 
convitatore. 
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/tb ipsa mente talis prqferatur 
sentenlia, ut se indignum homo ju- 
dicet participatione eorporit et 
sanguinis Domini. D. Aujiut. Senn. 
3. alias Hom. 5o. 

Punici Christiani corporis Chri- 
sti sacramentum nihil aliud quam 
vilam vocant. D. August. lib. de mere, 
et remiss. cap. a4* 

Dk non audet honorando sumere 
et aie honorando non audet ullum 
diem praetermittere : contemptum 
solum non vidi cibus iste. D. August. 
Tract. 6o. in Joann. 

Saec. XIII. 

Accedere indigne, horrendum ju- 
dicium ; non accedere ex notabili 
negligentia, vel contempla, damna- 
bik est. S. Bonav. de praep. ad Mis* 
sam c. 4- 

Spiritualis dulcedo tamquam in 
proprio fonte gustatur. D. Tliom. 
Opusc. 57 . 

Saec. XV. 

Optare! sancta Synodus ut in sin- 
gulis Missis fidkks adstantes non 
solum spirituali affeetu, sed etiam 
sacramentali Eucharistiae percep- 
tione communicarent. Concil. Trid. 
de Sacrili. Missae cap. 6. 

Antidotum quo a peccatis mon- 
talibus praeservamur, Conc. Trid. 
sess. i3. cap. a. 


MONE 

Chi è macchiato di colpa grave^ ha 
da giudicarsi di po' sé stesso indegno 
di partecipare al oorpo e al sangue dd 
Signore. 

I Cristiani di Cartagine non chia- 
mavano il sacramento del corpo di 
Cristo con al^ nome che con quello 
di vita 

Chi per onore se ne astiene, e chi 
per onore non ardisce di astenersene 
pur un giorno : questo cibo non isde- 
gna che chi lo dnprena. 

Sec. xm. 

Chi si comunica indegnamente, si 
rende maitevole di eterna condanna; 
e chi non si comunica per negligenza 
o disprezzo, è degno di eterno biasi- 
mo. 

In questo sacramento si gusta la 
dolcezza spirituale siccome nel proprio 
fonte. 

Sec. XV. 

La Chiesa per mezzo del santo Con- 
cilio insinua ai fedeli di comunicarsi 
ogni v<dta che assistono alla messa, e 
non solo con aifetto sacramentale, ma 
realmente. 

L'Eucaristia è un antidoto che ci 
preserva da' peccati mortali. 
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ArrOBl E PaEDlCATOBl CHE DJLIfflO SCRITTO E PREDICATO SOPRA 
LA COMCmOnE. 

Il p. De La Rne, nel terzo tomo del sao Quaresimale, ha tre 
sermoni sopra questo soggetto, che gareggiano tra loro in bellezza. Il 
primo scrisse un discorso a modo di Omelia sopra la comunione pa- 
squale in cui dimostra che Gesù Cristo nella comunione manifesta 
il suo potere e la sua bontà verso i fervorosi, i negligenti e gli empii. 
Il secondo tratta delle cattive comunioni, e il terzo della comunione 
frequente. 

Il p. Bourdalone ne ha quattro sopra questa materia, lira i qua- 
li uno della frequente comunione e un altro della tiepidezza nel co- 
municarsi. Pel primo giovedì dì quaresima ha pure un discorso sopra 
la comunione, dove combatte le false ragioni del peccatore sincero, 
che s' allontana dalla comunione, i frivoli pretesti del peccatore acce- 
cato, e gli scandali del peccatore ipocrita. 

Si trova nel primo tomo dell' autore de' discorsi di pietà, un ser- 
mone sulla comuninne, in cui si dimostra quale fervore e qual purità 
si richieggano nel comunicarsi. 

M. Hébert vescovo e conte d'Agen,*nel secondo volume delle sue 
prediche, inserì un’ Omelia sopra il Vangelo della seconda domenica 
dopo la Pentecoste , nel quale sì troveranno cose edificanti ed 
istruttive. 

Nel tomo de' misteri del p. Palio, vi ha nel suo ottavario del SS. 
Sacramento tre discorsi di seguito che somministreranno elettissima 
materia. 

Il p. Dufay ha un Ottavario intero su questo soggetto. 

Tutti i predicatori francesi si fecero un dovere di trattar sulla co- 
munione. 

Quasi tutti i Libri di divozione trattano sulle disposizioni prima 
di comunicarsi, e sulla vita che si dee condurre dopo ricevuta la co- 
munione. 
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AITTOIU ITiLUM CHE SCRISSEnO SULLA COMURIONE 


Fu sempre roslumc degl' italiani predicatori di riserbarc agli 
cscrcizii spirituali la trattazione di questo argomento. Siflatto costuin ■ 
è religiosamente seguito anche dai presenti, i quali, dopo declamati in 
tutto il cor.so della quaresima lilosofìci c morali ragionamenti, si ridu- 
cono a que' pochi giorni, destinati ad istruire i più rozzi alla famiglia- 
re e a conimoverli con serie meditazioni sui più importanti arti- 
coli della nostra credenza, a parlare anche sulla confessione c sulla 
comunione, cd il fanno allora non con tuono da oratori, ma con 
semplicità e sodezza da maestri. 

In mancanza di ragionamenti dettati pel pergamo , noi faremo 
parola su quella moltitudine di ascetici clie e trattati e meditazioni cd 
affetti dettarono sulla comunione. 

Tutto il libro quarto della Imitazione di Cristo del pio Gersonc 
è consecrato a innamorare le anime del cibo celeste, a dimostrar loro 
le disposizioni necessarie per pascersene degnamente, c a dissipar tut- 
ti i dubbi di que' timorosi cristiani, che, accusandosene indegni, se ne 
tengono, più che non si converrebbe, lontani. Noi consigliamo tutte 
le anime religiose c divote a far soggetto delle loro più attente consi- 
derazioni questo quarto libro, anzi a non accostarsi ai divino banchet- 
to se prima non attinsero affetti e fervidi sentimenti a quelle inspirate 
pagine. Raccomandiamo poi che si legga questo libro nella genti- 
lissima versione che ne fece quella bell' anima del p. Cesari, il quale, 
quanto giovò cogl' instancabili suoi stndii alle umane cognizioni, tanto 
colle divote sue opere giovò alla reb'gionc. 

Itinerario spirituale. E un libretto di un p. Pietro Giustinclli 
gesuita, nel quale con molta unzione ed affetto si parla della comunio- 
ne, e con molta diligenza si noverano le interne ad esterne disposizio- 
ni necessarie a trar frutto da un tanto Sacramento. 

Bonsignor Cacciagucrra compose un trattato sulla santissima co- 
munione, del quale pensiamo di offrir qm un sunto a comune istruzione. 
Esso dividesi in tre libri, nel primo de' quali si parla del modo onde i 
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crisliani si debbono disporre a comnnicarsi — della tiepidità di devo- 
zione procedente dalla poca frequenza a’ sacramenti — — dei (rutti che 
si ricavano dalla frequente comunione — delle vane scuse per cui al- 
tri crede aver argomento di comunicarsi assai rado — delle preghie- 
re ferventi e continue onde dobbiamo supplicare a Dio perché ci fac- 
cia degni di poter assidersi spesso al celeste convivio. 

Nel secondo si dimostra — esser migliore la comunione spiri- 
tuale accompagnata dalla sacramentale — non bastare al cristiano il 
solo comnnicarsi spiritualmente — essere necessarie alcune prepara- 
zioni ad una buona comunione spirituale — ridondarne grandissime 
utilità — essere somma ingratitudine il tralasciarla — essere fortissi- 
mo incitamento a virtù e ad amar Dio. 

Nel terzo libro s’ insegna che né per tiepidezze, nc per supposta 
indegnità, nè per brighe, né per interne tentazioni, nè per timori si 
dee ritrarre dalla comunione chi vuol poter consolarsi con la speran- 
za di esser salvo. — Si accenna molto acconciamente i miglioramen- 
ti che induce nei mondani costumi il frequente uso della comunione, 
c si chiude il trattato con vari esempli di alcuni, che, comunicandosi 
spesso, di perversi si tramutarono in santi. Sono da notarsi in questo 
trattato la profondità di scienza che dovunque traspare, la unzione, la 
nobile semplicità con che é scritto ed alcune nuove dottrine (massime 
sugli nflici matrimoniali che, mal intesi, potrebbono tener lontani dal 
comnnicarsi spesso alcuni coniugi scrupolosi ) , le quali nc debbono 
rendere soprattutto utilissima la lettura. 

Lasciamo di far parola de’ tanti libri di devozione che 
vanno per le mani di tutti, de' così detti Àpparecchi alla confes- 
sione è comunione che si usano dai divoti nell’ accostarsi in vari! 
tempi dell’anno a qne' Sacramenti, e di parecchi altri libri meditati- 
vi, che tutti indistintamente c con affetto c con raziocini! nc tratta- 
no diffusamente. 
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DISEGNO ED OGGETTO DEL PRIMO DISCORSO SOPRA LA COMUNIONE 
SACRILEGA. 


Stender le mani micidiali sopra il corpo d'nn Dio, calpestarne il 
preziosissimo sangue, quel sangue dal quale noi ricevemmo l' aspersio- 
ne del Battesimo che per la penitenza ci purifica dalle nostre iniqui- 
tà ; bere indegnamente questo sangue, profanarlo tnrpissimamente, 
parvi egli un delitto possibile e massime per cristiani? Ohimè ! piaces- 
se al delo che non fosse semplicemente possibile, che io mi sarei rispar- 
miata la pena di parlarvi delia comunione sacrilega e avrei risparmia- 
to a voi il dolore di sentir trattare un si tristo argomento. Ma tutto é 
possibile all' uomo guasto, e ciò che sarebbe anche impossibile ad al- 
tri uomini, è indifferente per cristiani profanatori. Eccovi in poche 
parole l' idea e il disegno di questo primo discorso. La passione di 
Gesù Cristo rinnovata in tutte le sue circostanze da nn' indegna co- 
munione, sarà la proposizione generale ; e le prove, che debbono aver 
parte in questa istruzione, sono le seguenti : i . La comunione sacri- 
lega rinnova la passione di Gesù Cristo, e perché ? Perché la stessa 
perfidia, che dié principio alla passione, comincia il sacrilegio, a. Per- 
ché la stessa crudeltà che compie la passione, compie il sacrilegio. 3. 
Perché la stessa vendetta, che fu conseguenza della passione, é sempre 
unita ai sacrilegio. Non per far detestare la mensa di Gesù Cristo, io 
insorgo ora contro quelli che la profanano : dannoso artifizio, del qua- 
le si sono serviti tanti ministri prevaricatori ; poiché io sono tanto 
lontano da' loro sentimenti, quanto da' lor costumi : e se io parlo con 
forza, lo fo per Contribuire, per quanto é in me, aO' onore di Gesù 
Cristo sacrificato sui nostri altari. 

La passione di Gesù Cristo cominciò da nn perfido, e il perfido, 
chi r avrebbe mai creduto ? fu un Apostolo. Al solo nome di Giuda 
chiunque s' imagina un mostro degno de' fulmini del cielo, dell' esecra- 
zione della terra, di tutti i tormenti dell'infemo. Se non che, fermatevi, 
moderate il vostro zelo, che se siete nel numero dc'profanalori, già a- 
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tele pronantiata la vostra condanna. Che fece il traditore Discepolo ? 
Egli diede in preda a* Giudei il Salvatore del mondo : Ego vobis 
tradcsm; glielo die' con nn bacio: Quemcumque osculatus fuero; glielo 
diede per un vile interesse : Quid vultis miài dare ? Simile appnnto è 
il delitto di chi si comunica indegnamente ; imperciocché tutti i pro- 
fanatori sacriGcano Gesù Cristo a'suoi piu irreconciliabili nemici ; tut- 
ti i profanatori tradiscono Gesù Cristo cogl’ indizi della piu tenera a- 
micizia ; tutti i profanatori vendono Gesù Cristo per soddisfare alle 
più vili passioni. 

Io non paragono più chi si comunica indegnamente all' Aposto- 
lo traditore, ma ai barbari Giudei; c per porre in una sola veduta tut- 
ti i lineamenti, per cui sono somiglianti, io trovo in chi si comunica 
indegnamente, siccome ne' Giudei : x." uu furore del pari infellonito ; 
una malizia anche più nera. 

Dio punisce quelli che si comunicano indegnamente con gl'istes- 
fii gastighi co' quali oppresse i Giudei deicidi ; né separa nella pena 
coloro che troppo bene ha congiunti insieme lo stesso delitto. Ma qua- 
li sono questi gastighi e questi mali? Io ne distinguo di due sorta: i.“ 
Mali temporali. 3. a Mali spirituali. 

Giuda solo agli Ebrei diede in preda il Salvatore del mondo ; ma 
a chi lo dà in preda chi si comunica indegnamente ? Debbo io dir- 
lo ? Lo udrete voi senza fremere ? Al Demonio, a que' neri abita- 
tori del soggiorno infernale. Credereste forse che fosse questa 
nna esagerazione ? Discorriamola un poco , io ve ne- prego. Il> 
comunicarsi indegnamente non é forse un comunicarsi in istato di 
peccato mortale, e tutti i peccatori non son eglino schiavi di Sata- 
nasso ? Si ; siate pure colpevoli d’ un solo peccato. Satana regna co- 
me padrone nella vostr' anima : egli vi comanda da principe, si fa ob- 
bedir da tiranno ; le passioni, troppo fedeli ministre delle sue volontà, 
sono per lui ; tutto l' inferno é nel vostro cuore, e voi bruciate già 
del suo fuoco. Or bene ; fra questi spiriti impuri, fra questi ange- 
li delle tenebre, in questo inferno domestico voi collocate Gesù 
Cristo ; ed egli entrando in voi mercé la comunione, vede il suo 
trono occupato da nn altro, eh' é l' idolo innalzato sol suo proprio 
altare, ed é testimonio delle indegne vittorie, che i suoi nemici 
Dii. Moatargon, T. II. i o 
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i'i|iorUiiio sopra di lui. Sembrami di vederlo questo gran Dio nel 
mezzo di questi abissi d' iniquità, di queste coscienze corrotte, starse- 
ne a' piedi di Satana, e intendere dalla sua bocca quelle ingiuriose be- 
stemmie : Guardate pure quest' anima, comperata non col mio san- 
gue, ma col vostro. £ ella vostra, o mia ? Qual conto fa de' vostri mi- 
steri ? Qual compiacenza non ha pe' miei desiderii ? Non é forse il 
suo padrone quegli a cui serve ? ^ Sermone manoecrì/to di M. Dufa- 
radon.J 

Chi vuol ricevere il Santo dei Santi dev* esser santo ; e in ciò 
conviene pure il cristiano profanatore : tuttavia non é santo, e trop- 
po bene lo sa ; eppure riceve il Santo de' Santi. Che pretende dunque 
di fare ? Debbo io dirlo, o mio Dio ? Egli pretende d' oltraggiarvi nei 
vostri piò santi attributi; egli vuol rifondere nel vostro cuore tutta l'a- 
marezza che in lui procede da una santità sì indegnamente violata ; 
egli vuol farvi sentire, che per quanto il vostra corpo sia santo, sarà 
però sforzato ad abitare nel tempio di Dagon, e veder l' idolo onora- 
to e sé stesso nell' obbrobrio e nello sprezzo. Pretende egli d' inalza- 
re un tabernacolo d' iniquità, in cui, a disonore del Dio d'Israele, egli 
sagrifichi a Moloch ; in una parola, ciò eh' ei vuole e vuole determina- 
tamente, è d' insultare, o mio Dio, alla vostra santità, opponendovi il 
nemico più irreconciliabile che abbiate sopra la terra, c mettendolo, 
non solo in parità di grado e di dignità con voi, ma dandogli sopra di 
voi una specie di superiorità, che faccia ardito questo crudele nemico 
degli nomini a rapirvi gli omaggi che vi sono dovuti, a contrastarvi i 
più sacri diritti, e a cozzare contro di voi con l'ostinazione, che in lui 
proviene dall' impero ottenuto sul cuore dell’ empio. /Il p. du Fay to- 
mo V pel giorno delV Ottava del SS. Sacramento. ) 

Peccatori indegni, profanatori sacrileghi, a chi lo posponete voi? 
Non, come Giuda, alla sinagoga, a' sacerdoti, a’ farisei ; lo posponete 
a quelle stesse passioni, per le quali tutti qnc' vigliacchi nemici erano, 
siccome voi, animati contro di lui. Giuda lo tradiva, c 1' abbandonava 
all' ambizione degli uni, alla vendetta degli altri, all’odio loro, alla in- 
vidia di tutti, alla irreligione, all' empietà. Se non erano queste passio- 
ni sì violente c infuriate, giammai nè il popolo né i grandi avrebbero 
attentato all' onore, nè alla vita di Gesù Cristo. Peccatori, non sono 
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forse nel vostro cuore queste passioni ed altre ancora più infami i* 

Quante volte, prima di risolvervi a ricevere, il vostro Salvatore in un 
cuore signoreggiato da tanti demonii, venite per così dire, a consulta 
e a deliberazione con essoloro ? fll p. De la Rue, tomo JV del tuo 
quaresima le.J 

È verità spesso annunciata dai vangelici predicatori, che chi l» «.jì- 
si accosta indegnamente alla santa mensa imita il traditor Giuda, non «ii*ii di "r- 
solaniente quando ricevette nell* ultima cena il corpo adorabile di Ge- 
sù Cristo, ma anche quando, con un bacio sacrilego, lo tradì nell’ orto 
degli Ulivi. In fatti il cristiano crede che G. C. personalmente sia nasco- 
sto sotto le apparenze di pane, e quindi dev'esser pronto a confermare 
questa verità col proprio sangue. Come é adunque che ardisce invece 
di servirsi della religione per oltraggiar di vantaggio il suo Dio ? Co- 
m*è che, al pari di Giuda, si accosta al Salvatore con apparenze ingan- 
nevoli, e il tradisce chiedendogli il bacio di pace ? ^ Sermone mano- 
scritto dt un autore anonimo.^ 

Ammirate la condotta della bontà del Salvatore, il quale, sapen- 
do che il divin padre aveva posta in suo potere ogni cosa : Sciens 
quia omnia dedit ei Pater in manus ; avrebbe potuto perdere il suo 
nemico, il cui prevaricato cuore s’ indurava, e pareva si radicasse o- 
gnor più nel male per la moltitudine de' benefizi ; pure non cessa di 
eccitare il traditore a pentirsi, e dichiara manifestamente a'suoi disce- 
poli eh egli é tradito e che il tradimento viene da uno di essi : Vnus 
ex vobis tradet me ; anzi da quegli che allora metteva le mani 
nel piatto insieme con lui : Qui intingit mecum manum in catino. Ma 
il perfido se ne esce, e senza curare questi eccessi di bontà, non pen- 
sa ad altro che a sacrificare il Maestro : Quaerebat opportuni totem ut 
eum traderet. Un bacio sacrilego sarà il segno della sua perfidia: Quem- 
cumque osculatus fuero. Qual mostro d' ingratitudine ! Qual cuore 
bisognava mai per giungere a tanto eccesso ! Il vostro, peccatore sa- 
crilego, il cuore d un profanatore del corpo e del sangue del Salvato- 
re. Confessiamolo pure : ciò che vi rende si ardito a profanarlo, é la 
sua pazienza e il suo silenzio ; che se questo gran Dio, la cui maestà 
voi insultate fin sugli altari, facesse allora scoppiare, non dico già 
i suoi fulmini, né il tuono della sua voce, ma il tradimento che 
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mediiale ; 1’ orror pabblico d'an tal peccato basterebbe a togUenrene il 
pensiero, e per movervi a detestarlo. Se quella donna, adoma con tan- 
ta pompa, temesse all' avvicinarsi alla mensa del Signore, che si sco- 
prissero tutte le occulte sue pratiche , c quel giudice le sue ingiustizie 
e quel tutore le sue estorsioni, nessun di loro ne potrebbe sostener la 
vergogna, e quindi nessuno certo vi si esporrebbe. ( Discorso stam- 
pato, attribuito al p. De la Rue.J 

L' tbiiso Quanti cattivi cristiani al tempo della pasqna corrono di tribù- 
tribunale, non per trovar giudici, a cui possano vendere Gesù 
rond'!'"‘‘ì- pcr incODtrare facili ministri che 1’ abbandonino alla loro 

lì(,rr°^d"ì ■ imperciocché ule é il dannevolc stratagemma de’ nostri 

i*' giorni ; essendovi poche di queste anime nere e riprovate, che franca- 
c. mente e incessantemente passino dal delitto all' altare. Questo sareb- 
be un trasporto di furore, che troverebbe qualche scusa nel suo ecces- 
so medesimo. Si osserva per l’ ordinario più metodo ; e dico per t or- 
dinario, poiché v’ ha alcuni, e piacesse al ciclo che io non ne fossi stato 
dolente testimonio, v'ha alcuni che senza confessione, e colpevoli delle più 
orribili impuritA, si appressano arditamente all' altare. Ma questi esem- 
pi non sono comuni ; e con più d’arte si maniiestano i propri intrichi, 
e si cerca a mascherare i propri vizi, e dopo aver ingannati sé stessi, 
nulla si risparmia per ingannare il Profeta che si consulta, e si vuole, 
benché carichi di peccati, essere annoverati tra i giusti. Che si ha a fa- 
re, e qual partito si ha a prendere ? È giù molto tempo che il partito 
è preso, e si viene con 1’ odio nel cuore, ma col rispetto sulla fronte, 
come il perfido Apostolo, ad abbracciar Gesù Cristo, e a dargli segni 
esterni d’ amore : Quemeumgue osculatus fuero. Voi dunque, o Signo- 
re, vedete 1’ nomo che vi ha da tradire ? egli è quell' uomo nmilmeiite 
prostrato, che picchiasi il petto, che s' inchina pcr riverenza, che a- 
dora con religione, che stende la mano alla vostra mensa: Qui intingit 
STaiik. lì. mecum manum in paropside, hic me tradet. E quella donna, che, compo- 
sta modestamente nel guardo, in atteggiamento quasi d' annichilata, 
raccolta profondamente in apparenza con lo spirito, s* accosta al vo- 
stro convito ; Qui intingit etc. È quella giovane, alla quale alcune 
dimostrazioni di devozione hanno acquistata fama di pietà, che colle 
lagrime agli occhi, co' sospiri alla bocca, colla preghiera sopra le lab- 
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bra si presenta al sacro banchetto : Qui eie. Tale por troppo è il la- 
grimevole spettacolo che si offre a’ nostri sguardi ; s’ avvolgono nel vo- 
lo della virtù i perfidi disegni, si affetta un esterno di scrupolosa re- 
golarità, si riceve Gesù Cruto sopra una lingua, che testé l’ha tradito 
a’ piedi del sacerdote. Fece mai Guida, o divin Salvatore, nulla di si 
scellerato con voi ? Egli vi diede un sol bacio,. e chi si comunica pro- 
fanamente ve ne dà mille, (h' abate Dufaradon.J 

Come ! Voi protestate d’ inorridire pensando al traditore disce- 
polo, e lo imitate con maggiore perfidia ! Detestate la durezza del suo 
cuore, che fu il primo supplizio della passione del Salvatore ; e con la 
durezza de’vostri cuori rinnovate, accrescete continuamente questo pri- 
mo supplizio! Insensibili al pari di Giuda, i benefizi non sono per voi, co- 
me per lui, altro che nuove occasioni di indurare il vostro malvagio 
cuore contro la tenerezza di questo Dio di bontà. Quale spettacolo 
orrendo veder cristiani prendere con mano ardita c temeraria la carne 
adorabile di Gesù Cristo, per unirla ad un’ anima rea delle più vitu- 
perevoli colpe ! Qual dolore per voi, adorabile Salvatore, vedere ani- 
mali immondi, per parlare colla Scrittura, vedere i vostri propri figliuo- 
li, redenti colla vostra morte, e riscattati col prezzo di tutto il vo- 
stro sangue, rivoltar l' armi contro il loro liberatore, e profanare 
pensatamente e sensa orrore il pegno della lor redenzione ! fV autore 
nel suo discorso della Comunione sacrilegaj 

Qual ricompensa mi date, disse Giuda, ed io lo consegno in vo- 
stro potere ? Quid vultis miài dare, et ego vobis eum tradam ? Per tren- 
ta danari io me ne chiamo contento. Cosi quel perfido poneva trenta 
danari in confronto di tutto il merito del suo maestro e di tutta 1' on- 
ta del suo tradimento : e nell’ indegnità di questo paragone, la bilan- 
cia traboccò dalla parte della sua perfidia. Il suo delitto é simile al vo- 
stro, profanatori della vittima sacrosanta : poiché quanti fra voi pre- 
scelgono di comunicarsi sacrilegamente, anziché restituire un prezzo 
assai minore di quello da Giuda ricevuto in premio del suo delitto ? 
Si sacrifica per lo meno Gesù Cristo all' interesse delle passioni, e di 
quali passioni ! Ah ecco Tabbominazione del santo luogo ! No, l' infer- 
no giammai non ispirò cosa più esecrabile. La storia racconta, che 
per gravare il cristianesimo di un obbrobrio eterno, un Imperatore pa- 
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gano fece collocare a bella poaU sul Calvario ou idolo di Veuere, e 
sopra il sepolcro del Salvatore una statua di Giove. Ecco il delitto drl 
paganesimo, ed ecco quello de’ nostri giorni ! Non più fra idoli muti 
e insensati, ma fra passioni vive ed animate si pone la stessa puri- 
tà. San Paolo 1' ha detto d' ogni nomo imparo, ed io lo posso dir con 
ragione d’ ogni sacrilego impuro ; e Dio sa se l' impurità non è la sor- 
gente del maggior numero delle cattive comunioni ! Non si tolgono le 
membra di Gesù Cristo che per unirle a membra prostitute : Tol- 
lens membra Christi, faciam membra mereiricis. La medesima bocca 
che poc' anzi ha giurato all'idolo infame del suo cuore un amor eterno, 
riceve il Dio terribile, geloso d’ un cuore che appartiene a lui per tan- 
te ragioni : una lingua si sovente prestata a Satana, secondo 1' espres- 
sione di santo Agostino, lingua mille volte imbrattata con parlari equi- 
voci, per non dir dissoluti, con molli canzoni, per non dire infami, di- 
viene il seggio di Gesù Cristo : e quelle labbra, che hanno si spesso 
succhiato il velen della morte, che fumano tuttavia di fiamma impu- 
ra, accolgono il Dio santo, che trova macchie nel sole : il sangue del 
FigUuol di Maria si mesce col sangue d' un uomo impuro, e un corpo 
di voluttà serve d'altare al vergine Agnello: Accipiens membra etc. (Dal 
p. la Rue, e da M. Dufaradon. ) 

Discepolo infedele, tu tradisci e sacrifichi il tuo maestro per trenta 
denari ! Ma chi c mai quegli a cui parlo e di chi parlo ? Non é forse di 
voi medesimi, cristiani profanatori? Sembra a me di udire questo divin 
Salvatore dirizzare a voi quel rimprovero troppo affettuoso per cuori si 
dori : Se l’ idolatra, die non mi conosce, mi avesse così trattato, se 
r eretico ostinato avesse portato il ferro e il fuoco nel suo santuario, 
la mia bocca non si aprirebbe ad alcuna querela : Si inimicus meiu ma~ 
ledixisset mibi, sutfinuissem utique. Ma che siate voi stessi, voi pei 
quali ho sofferta la morte con animo di darvi la vita : Tu vero homo 
unanimis ; voi che io aveva riguardato con tanto piacere in questo fe- 
lice soggiorno sedere alla mia mensa : Qui mecum dulces capiebas ci- 
bos ; che vi serviate de' mici benefizii per far insulto all'amor mio, che 
vi presentiate al santuario per rinnovar quanto dovetti soffrire per con- 
to del perfido Apostolo, per rinegarmi, tradirmi, abbandonarmi come 
i mici discepoli, per insultarmi come i soldati, per disprezzarmi come 
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Erode, per condannarmi come Pilato, per pospormi a un Barabba, e 
che fino in (acda mia una passione, un idolo fermi i vostri sguardi, e 
a' piedi de' miei altari occupi il vostro cuore, che siate voi ! Fu vero ! 
questo sì eh' è il colpo che mi ferisce nella parte più sensibile (L' au- 
tore nel sermone della comunione sacrilega^ e il p. Palu nel discor- 
so per la domenica delT ottava del Sacramento ) 

C lini, dice r Apostolo san Paolo, che si comunica indegnamente, 
si rende colpevole del corpo e del sangue di Gesù Cristo : Quicumque 
manducaverit indigno, reus erit corporis et sanguinis Domini. E perche 
ciò ? Risponde san Tommaso : perche commette un peccato, che at- 
tacca direttamente, personalmente e immediatamente 1 ' Uomo-Dio. 
Non sono già le semplici creature, eh' egli offende, ma il suo medesi- 
mo creatore, nè oltraggia persone lontane e straniere, ma un Dio pre- 
sente, un Dio che gli è intimamente unito mercè le specie eucaristi- 
che. (2uale attentato ! qual sacrilegio! qual deicidio ! qual inudita fello- 
nia ! ^ L’ autore de discorsi morali per la domenica dopo le Pente- 
coste . J 

S' egli è certo che ogni peccatore sacrilego si rende colpevole del 
corpo e del sangue di Gesù Cristo, che altro dee significare un'espres- 
sione si straordinaria, salvo che il peccatore sacrilego disonora e 
profana quello stesso corpo e sangue che hanno disonorato c profana- 
to gli Ebrei ? salvo che ei fa a questo corpo c a questo sangue divino 
tutti gl' insulti e gli obbrobri che gli hanno fatto i Giudei ? salvo che 
per quanto dipende da lui egli sparge di nuovo questo sangue, e stra- 
zia e configge di nuovo questo corpo alla croce ? salvo che, se Gesù 
Cristo fosse ancora mortale, il profanatore lo farebbe di nuovo mori- 
re, e il suo peccato, al pari di quello de' Giudei, produrrebbe lo stes- 
so effetto, ove Gesù Cristo fosse dato, come allora, in preda al furor 
dei Giudei ? (Il p. Dufoy nel suo ottavario. ) 

L' esser colpevole del corpo e del sangue di Gesù Cristo, è tale 
attentato spaventevole che dee far fremere i demoni, c raccapric- 
ciare qualsiasi più freddo cuore. Ah ! se la uccisione di un uomo è si 
gran delitto, perchè ciascun uomo appunto porla l' imagine di Dio ; 
argomentate qual delitto esser dee l'nccisione del Figlinolo di Dio! L'a- 
vreste mai creduto, adorabile Salvatore, che vi fosse destinato un nuo- 
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ì'cfi/'raDia cendo che il profanatore è colpevole di on deicidio ; poiché san Pao- 
imputikiie. medesimo confessa che Gesù Cristo é impassibile. Ma san Paolo di- 
ce inoltre espressamente, che tatti i peccatori, e con più forte ragione 
Bei, s, 6. j profanatori, ricrocifiggono Gesù Cristo, rursiun crueijigentes. 

Queste due proposizioni non bene s' accordano : ma udite, e conver- 
rete che r Apostolo non si è altrimente contraddetto. Se il profana- 
tore non fa morir Gesù Cristo nella sua persona, lo fa morir ne' suoi 
doni ; e se non é micidiale in effetto, lo è col desiderio, perciocché 
egli non impedisce che l'nccisione non segna, e la sola impotenza é ca- 
gione che non si compia. Ma io m' inganno. Egli in un vero senso to- 
glie la vita a Gesù Cristo ; ed ecco le prove, che io vi prego di ben 
ponderare. Benché Gesù Cristo sia in uno stato di morte su’ nostri 
altari, vi esercita però l’ ufficio d* una vita tutta spirituale e tutta divi- 
na ; perciocché colla comunione egli nutre le anime, santifica i cuo- 
ri, assicura a' corpi, anche quando saranno estinti, una parte d' im- 
mortalità. Ora qual fi-utto può Gesù Cristo produrre nel cuore del sa- 
II. crilego ? Egli lo chiede per bocca del suo profeta : Quae utilUas in 
tanguine meo, dum descendo in corrupiionem .^Guarirà forse le piaghe 
di un' anima, che si tien care le sue ferite ? Infiammerà forse della ca- 
rità divina vittime accese dell’ amor profano del mondo ? Accenderà 
forse i casti incendi del santo amore in uomini divorati da quel danne- 
vole fuoco che 1’ inferno spira nelle lor membra ? Farà egli gustare i 
deliziosi piaceri dell’'innocenza a peccatori ebbri di quelli della passio- 
ne? Quae utilitas etc. In fine Gesù Cristo, benché Dio, tramuterà for- 
se nella sua carne verginale una carne che serve di tempio alla voluttà 
e risusciterà alla gloria corpi tutti coperti de’ vestigi de’ vizi ? Che ne 
pensate voi ? Gesù Cristo oprerà forse tutti questi prodigi ? Quale u- 
tilità apporterà a siffatte coscienze perdute ? Ah ! che pur troppo ei ci 
dimora' senza movimento, senza azione e senza vita : Quae utilitas 
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vo Calvario, che nuovi carnefici dovessero macchinare codtro la vo- 
stra vita ? Divino agnello, che, uscito dalla tomba, vi lusingavate di 
non morir più, vi sareste imaginato mai che le vostre proprie pecorel- 
le vi dovessero immolare ? Gli altri pastori si nutrono delle gregge, e 
qui le gregge mettono a morte il pastore. ^M. Dufaradon.J 

Senonché, sembra che si movano vani spaventi e si esageri di- 
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e/0. Morte spirituale, che mi pare più sorprendente in un Dio, che 
quella da lui sofferta nel Calvario, c quindi sacrilegio più terribile e 
più funesto: Reuj erit eie. ( Il suddetto. ) 

La barbarie dei Giudei una sola volta dìe' morte a Gesù, e voi, 
cristiani profanatori, non gli avete dato mille volte il colpo mortale ? 
Allora egli era passibile e soggetto a morire ; ed ora , eh’ è vestito 
della gloriosa immortalità, qual é il vostro attentato ? Allora i suoi 
arrabbiati nemici ignoravano eh’ egli fosse il Salvatore, imperciocché 
se r avessero conosciuto, dice s. Paulo, non avrebbero giammai stese 
sopra di lui le mani omicide : e voi cristiani, conoscitori de’ nostri 
misteri!, che lo confessate presente su i nostri altari, voi vi sforzate 
di dargli morte nel tempo stesso che ei vi vuole dare la vita? Allora 
per quanto barbara fosse la crudeltà de’ carnefici che lo trafissero, la 
loro barbarie facea meglio spiccar la sua gloria, poiché si compieva la 
riconciliazione della creatura col Creatore, e dal suo sangue sparso 
dovea rampollare una copiosa sorgente di grazie e di benedizioni : ma, 
che può provenire dal vostro orrendo attentato, o arditi profanato- 
ri, se non un fonte venefico di mille maledizioni ? I peccatori fan 
plauso pel libertinaggio che si diffonde ; Satanasso trionfa delle sue 
conquiste ; 1’ eretico, sorpreso dalla infedel corrispondenza eh’ ei vede 
fra i costumi c la fede, si ostina a chiudere gli occhi alla verità. Bon- 
tà del mio Dio, sarete voi sempre inesauribile, c non vi rivolgerete 
sdegnata contro i sacrileghi profanatori ? ^ Sermone manoscritto d' un 
Anonimo. J 

Benché Gesù Cristo sopra la croce nulla perdesse della pace c 
della tranquillità del suo cuore, si sentì però tanto oppresso da’ diffe- 
renti dolori, che fu forzato a cercare qualche conforto : ma , non ne 
trovando nella maggior parte degli nomini , come egli se ne querela 
per bocca del Profeta, lo cercò nella volontà del suo Padre, che lo sot- 
tometteva a tanti rigori; lo cercò nella gloria del suo Padre, che n'era 
con ciò vendicata e ristabilita ; lo cercò nella nostra salute , che da 
tanto tempo era lo scopo delle sue premure e delle sue fatiche. Ma 
qui che c’ é la stessa fonte, ed anche più copiosa, di afflizioni e di do- 
lori, rimane egli senza consolazione. Il profanatore rende inutili le sue 
premure e i suoi travagli ; avvilisce la gloria del Padre disonorando 
t)ii. Montargon^ T. II. 1 1 
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quella del Figliaulo, e priva Tano e TaUro di que' Dralli di santità e di 
virtù, che dalia loro liberalità si aspettavano. A voi tocca, anime cri- 
stiane, di consolar Gesù Cristo in questa specie di abbandonamento , 
nel qoale é ridotto dall' empietà de' profanatori e di venire ad accop- 
piare i vostri gemiti a' suoi, allinchc abbia egli almeno alcuno che ven- 
ga a parte del suo dolore e delle sue pene, fll p. Dufay, Sermone tulio 
Comunione sacrilega. J 

Nè prendete inganno, o uditori ; la Chiesa dandoci qualche idea 
delle prerogative acquistate da Gesù Cristo, e degli omaggi che riceve 
alla destra del Padre, c' insegna che quanto meno noi ne rispettiamo 
questa grandezza, tanto meno siamo degni di perdono ; che la nostra 
profanazione divien più colpevole a misura che quegli che offendiamo 
acquista un nuovo grado di sublimità e di elevazione. Ma che ottiene 
con ciò la Chiesa ? Rappresenti pur ella questo sacro corpo, o come 
il santuario della divinità, o come la vittima de' nostri peccati, o come 
l'oggetto delle compiacenze del Signore; ad ogni modo, parla ella sem- 
pre inutilmente ; e forse, direste voi, non riguardiamo più noi questo 
corpo d’ un Dio, poiché ci costa sì poco il profanarlo. ^Lo stesso. J 

Gesù Cristo, sazio di obbrobri sul Calvario, secondo l'espressione 
del Profeta, soffrendo la più violenta e dolorosa morte ; Gesù Cristo, 
spirando in mezzo alle umiliazioni e alle ignominie, non è senza pom- 
pa c senza splendore: poiché la natura in lutto piange la sua perdila, 
e le più insensate creature s* inteneriscono per li suoi mali. Qui si 
muta la scena ; e colui che san Paolo appella non solo il Dio forte, ma 
la fortezza per essenza ; colui dinanzi al quale i cherubini c i serafini 
si velano la faccia, io lo veggo insultato con orgoglio, minacciato con 
audacia, senza che il sole spenga, come già altra fiata, il suo lume, o 
le pietre dell' altare si spezzino, come si vide stracciarsi il velo del 
tempio alla morte sua. Può ben Gesù Cristo in questi corpi viziosi 
<lolersi più giustamente che sulla croce d'essere abbandonato dal cielo 
e dalla terra ; ma diciamo anche più : E vero che i Giudei crocifissero 
Gesù Cristo : ma lo riguardavano eglino come il Signore della gloria? 
Ah! la loro ignoranza fu il loro maggior peccato, dice san Pietro, e 
Gesù Cristo aveva detto : Non sanno quel che si facciano; anzi se 1' a- 
vesscro riconosciuto per loro Messia, non 1' avrebbero fatto morire 


Digitized by Google 


COMUNIONE yi 

giammai, ronclade san Paolo. Ma voi, ardili profanatori, accostandovi 
alla santa mensa, ignoravate voi chi era quegli che vi veniva presen- 
tato ? Che vi avea detto il sacerdote innanzi di comunicarvi ? Ecco 
r Agnello di Dio, ecco quegli che cancella i peccati del mondo : Ecce 
Agnus Dei, ecce qui tollit peccata mundi. Egli é un .\gncllo, è vero ; '• 

ma è l'Agnello di Dio, di cui ha tutta la giustizia e la santità : Agnus 
Dei. Egli non è sull' altare, che per cancellare i peccati del mondo ; 
non ci é dunque per autorizzare il sacrilegio, che c il maggiore fra 
tutti i peccati : Qui tollit peccata mundi. Signore, ( avete risposto voi 
battendovi il petto ) convinto della vostra presenza, intimorito dalla 
vostra grandezza, io lo confesso in faccia al cielo e alla tetra, sono in- 
degno che veniate a me : Domine, non sum dignus ut intres etc. Empi, * 

che mai diceste ? la sentenza è uscita della vostra bocca, voi siete in- 
degni di ricevere il vostro Dio, non già di quella indegnità comune a' 
più gran Santi, ma di una indegnità personale, che non può convenire 
che a' piu solenni peccatori : voi lo confessate insolentemente a Gesù 
Cristo, ma non ve ne ritraete pentiti. Ministri del sacro altare, sacerdoti 
di Gesù Cristo, fermate dunque voi, e non riponete 1 ' autore d’ ogni 
santità su quelle bocche profane. Liberatemi (vi grida egli stesso per 
mezzo del suo Profeta ) da queste mani ingiuste e da questi uomini 
schiavi del peccato : Eripe me ab homine malo, a viro iniquo eripe me. pml. 139. 1. 
^M. Dufaradon. J 

Gli Ebrei, quella incredula nazione, aveva spesse volte provocata Trjii»io- 
sopra di sé la collera di Dio e le celesti vendette ; ma fino allora il Dio m pane. 

«Il •11. 

(h Israele, gastigandob, non gb aveva distrutti ; e gli pumva non per r«ii, tonde 
disperderli, ma per farli rientrare nelle sue vie e richiamargli a lui. ^"‘deicidi» 
Essi vi ritornavano, ed egli li riceveva : Cum occideret eos, quaere- d'j'ì'giudri" 
hant eum. Ciò che compì la loro riprovazione fu il deicidio che com- 
misero nella persona di Gesù Cristo, c allora la predizione del Salva- 
tore ebbe il suo effetto. Gerusalemme fu assediata, messa a sacco, di- 
strutta ; c dopo tanti secoli questo popolo maladetto da Dio e dagli 
uomini, non ha più sulla terra soggiorno fermo e sicuro, e porta do- 
vunque un carattere d'ostinazione, che c proprio di lui, e che nulla ha 
pottato tuttavia cancellare, f ìl p. Girousi, Sermone della Comunione. J 

Gesù Cristo aveva annunzialo a Gerusalemme tante temporali 
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Trrriiiii* sventure ; ma quanto ne fu terribile il compimento ! Gerusalemme 

aJempimen* ». « « . i .1 ■ • i « 

to delle nu- assediata da latte le partii le sue mora atterrate, il tempio ndotto ad 
!ug!c<^iÓ un ammasso di pietre, il santuario inondato dal sangue de' sacerdoti , 
“ *"*''”* i cittadini oppressi dalla fame e dal ferro, la Giudea , in una parola, 
tutta coperta di sventurati abitatori, e sepolta sotto le ammonticchiate 
macerie ! Tale fu la tcrribil vendetta eh’ ei fece di quel popolo perver- 
tito ; diciassette secoli sono già scorsi, e la vendetta dura tuttavia . 
In quale stato sono i Giudei? Voi lo sapete : la terra santa gli ha ri- 
gettati, il seno di Dio gli ha esclusi, e il suo braccio gli ba dispersi 
per tutte le regioni. Sembra che il Signore abbia detto : Andate, pe- 
core sviate, a portare all’ universo novelle del vostro deicidio, e fate 
intendere a' vostri discendenti, che il sangue del mio Figlinolo, che di- 
mandato avevano i vostri padri, é caduto sopra loro e sopra i lor di- 
scendenti. ^M. Dufaradon.J 

Che non Colpevoli per una sacrilega comunione, che i Giudei per la 
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nìamocì : dal Calvario parti il fulmine per colpire il popolo omicida ; 
e dall' altare partirà la condanna, che dee piombare sul capo del pec- 
catore sacrilego. Ascoltate san Paolo : Io odo, diceva egli a qae' di 
Corinto, che regnano infermità fra voi e languori ; e che una morte 
pronta e improvvisa porta la desolazione nel seno delle vostre famiglie; 

/. Gjr.i i,5o. Jdeo inter vos multi imbecilles et dormiunt multi. Maravigliati per queste 
disgrazie, voi ne indagate la causa; ma entrate ne' vostri templi, e quivi 
la troverete. Voi mangiate il pane degli angeli con sì poco discernimento 
come mangiaste un pane comune. Eccovi il disordine : maravigliatevi 
ora del gastigo : imperciocché allora, nonché profanare il sangue di 
Gesù Cristo, la maggior parte de' fedeli versava il proprio sangue 
per la sua gloria, e 1' Eucaristia produceva più martiri che sacrileghi. 
Ma a' nostri giorni in cui il disordine é più comune, sarà egli men 
raro il flagelTo ? No, no, le prove sono sensibili. Madre afTlitta, tu 
piangi quel figlio; sposa inconsolabile, tu chiedi quel caro sposo; ani- 
mi amorosi, voi vi dolete della perdita dì quell' amico, si degno della 
vostra memoria ; ah ! che non é famiglia in questa città che non abbia • 
motivo di versar lagrime. Mille ne cadono al vostro fianco : Cadent a 
latere tuo mille ; dieci mila ne sono rovesciali aUa vostra destra : 
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Decem millia a dcxtris tuis. Uomini di poca fede, che riconoscete ogni 
cosa dal caso, anziché dalla Provvidenza, aprite gli occhi : Verumtamen 
oculis tuis considtrabis / squarciate le tenebre che vi nascondono la 
mano che vi percuote ^ è il peccato solo che arma questa terribile ma- 
no ; Retributionem peccalorum videòis. fll suddetto.) 

Ne' primi tempi del cristianesimo siffatte calamità, siffatti im- 
provvisi gastighi erano comuni : cosi quella femmina ipocrita all' usci- 
re della sacra mensa nella santa assemblea trovò la morte ; così quel 
temerario fanciullo fu divorato dal fuoco dell'altare ; cosi quel principe 
adultero, troppo noto nella storia, trovò nell' ostia un veleno e nella 
comunione il sepolcro. Né sono già questi fatti ideali, ma veri, di cui 
san Cipriano fu testimonio di veduta, e noi possiamo chiarircene colle 
storie. Chi v'assicura, o profanatori del sangue di Gesù Cristo, che voi 
pure non colpirà il flagello ? Ad te autem non appropinquabit ? Signore, 
rinnovate questi prodigi ; e quelle lingue immonde, che v' accolgono, 
fate che s' inaridiscano, per non parlar più che col loro silenzio. ( Il 
suddetto. ) 

Prima che si giunga a comunicarsi sacrilegamente, non si pecca 
che tremando, e non si spegno che con pena il rimorso della coscien- 
za ; ma quando altri s' accosta a sangue freddo alla comunione senza 
le disposizioni necessarie, cade nell' abisso dell' iniquità, si estinguono 
in lui tutti i lumi della fede, ammutisce la voce secreta della coscienza, 
e succede un infausto silenzio nel cuore del peccatore, più fatale all'a- 
nima dello stesso sacrilegio. Ogni freno, che pareva ritener il pecca- 
tore, è tolto, e nulla è più capace di arrestarlo : è quindi tenuto schia- 
vo del peccato da abiti più forti, rinnova con maggior passione le sue 
pratiche e si getta con più furore nei disordini. 11 suo cuore s' indura; 
e in tal guisa divien preda del demonio. (Raccolta di Sermoni attribui- 
ti al p. Bourdaloue. ) 

Che potrei io dire per convincer coloro che sono giunti all'eccesso 
di non temer più di commettere un sacrilegio, comunicandosi indegna- 
mente ? Se r esempio di tante solenni vendette, con cui vedesi nelle 
storie ecclesiastiche aver il Figliuolo di Dio punito quest' orribile at- 
tentato; se le rimostranze de' santi Padri, che li minacciano delia morte 
eterna, quando mangiano la loro condanna, non sono atte a fermare il 
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loro furore, che altro vi ha che possa scuoterli e riinovcrli ì f II padri: 
Vaubert. Pari. 3. a. Art. \Z.J 

Dopo il delitto d' una comunione sacrilega, gli altri delitti si com- 
mettono con tutta faciliti ; anzi non v’ ha più alcun riguardo a com- 
metterne de' più brutali. Ci prendiamo quindi a fedel compagno il vi- 
zio, dal quale nulla può separarci perchè una maledizion ci sta sopra 
che non può esser mai tolta. Un'anima che giunge a grado tale di ma- 
lizia , può bene star lungi da' maggiori srcgolamenti della vita per 
qnalche rispetto umano ; ma é in evidente pericolo di morire nell’ im- 
penitenza. D' indi in poi un tal uomo non ha dispiacere pel passato, 
non ha cura per l'avvenire, non ha lagrime, né dolore quanto al pre- 
sente. Prima della sacrilega comunione gli rimaneva pure qualclte 
principio di religione e di pietà, qualche sentimento di salute; ma dato 
quel passo, ogni buon sentimento è svanito, e quella inquietudine, che 
talora destava la quasi spenta coscienza, è muta, qnetano tutti i rimor- 
si, ed egli vive in una funestissima sicurezza. ( Tratto da un Sermone 
manoscritto anonimo. J 

Dio, oltraggiato dai profanatore, 1' abbandona al proprio delitto, 
e il delitto vie maggiormente l' indura ; e dato che siasi il primo pas- 
so, il secondo ne viene di fatale conseguenza. Moltiplicando le comu- 
nioni, si moltiplicano gli attentati, e 1’ ultimo sacramento della Chiesa 
diviene d'ordinario pei peccatori di questa tempera 1' ultima delle lo- 
ro scelleratezze. È ben vero che prima d' una comunione sacrilega 
r nomo non era un santo, ma non era nemmeno un empio : or essen- 
dosi accostato immondo all' altare, le impressioni della grazia s' affie- 
voliscono, svanisce il timore dell’ inferno, la fede medesima de’ nostri 
misterii, sì, la fede de' nostri misterii si spegno, o almeno si fa cosa 
dubbiosa, ed egli trabocca ne' più spaventevoli eccessi. Prima profana- 
tore del proprio corpo, lo è poi divenuto del corpo di Gesù Cristo ; 
dopo profanatore del corpo di Gesù Cristo, si è fatto indi con men ri- 
tegno profanatore del proprio, e la sua vita si è mutata in una vicen- 
da continua di dissolutezze e di sacrilegii ; e voi solo, o mio Dio, po- 
tete ben conoscere la gravezza delle sue cadute, poiché voi solo avete 
il potere di scandagliare gli abissi : Deus qui intueris abjssos. (Sermo- 
ne manoscritto moderno. ) 
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Il perfido Apostolo, dopo tradito il Maestro, si -sente colpito dal- Ca rom»- 
I’ orrore del sno delitto. Io ho peccato, die' egli, col tradire il sangue 
d' un giusto: Peccavi, iradens sanguinem justum. Egli non può soffrire 
i rimorsi della' coscienza, corre alla morte, e già un laccio è la fine del . 
sno tradimento. Chi mai pronunciò tal sentenza ? Non certamente Ge- 
sù Cristo, essendo egli 1 ' accusato : non i Giudei, che si rapporta- 
no a Giuda, dicendogli : Questo é tuo fatto, a noi non ne cale e tn JUd. s. 
ne renderai conto : Quid ad nas ? Tu videris. Egli stesso si è accusa- 
to, giudicato e condannato : accusatore, giudice e carnefice è la sua 
stessa coscienza. San Paolo non lo ha forse detto a tutti coloro che si 
fanno imitatori di Giuda ? Si, che a qualunque pensiero di conversio- 
ne, di penitenza e di salute, che si presenti alla loro mente, alzasi to- 
sto un’ oscura nebbia prodotta dalla rimembranza de'loro eccessi e dei 
loro sacrilegii : tante comunioni, tante ostie, divorate per tanto tempo 
da una bocca sacrificata alle menzogne e all' impurità ; quale speranza 
pertanto di perdono e di salute ? Ah si ! noi siamo perduti, per noi 
non vi é più giustizia, non ci riman che morire. (71 p. De la Rue, Di- 
scorso sopra le comunioni sacrileghe. ) Chi >■ ro- 

Chi si comunica indegnamente, ritornando qualche volta in se stes- "eoamente 
so, e spaventalo dal sno delitto, ripete a sé stesso ciò che la coscienza d'ràerT”i! 
rimproverava a Caino dopo il crude! fratricidio : Ah ! il mio delitto 
è tanto grave che non merita perdono ! Major est iniqui fas mea, quam 
ut veniam merear. Sebbene, quale era il delitto di Caino? Di a- c». i 3 . 

versi bruttate le mani nel sangue del giusto Abele : or che dovranno 
aspettarsi coloro che profanarono il sangue di Gesù Cristo, eh’ c la 
giustizia per essenza ? questo sangue, che grida, secondo l'espressione di 
san Paolo, più eloquentemente che quello di Abele : Melius loquentem, 
quam Ma ritorniamo al traditore apostolo; dopo venduto il sangue 
d' un giusto, il rimorso lo assale : Poenitentia ductus ; confessa il prò- md. 4 . 
prio peccato e il tradimento : Peccavi tradens etc. ; restituisce i trenta 
danari : Refulit triginta argenteos. Ogni altro delitto avrebbe per ventu- 
ra trovato grazia; mala sua scelleraggine gli toglie ogni speranza, ed egli 
perisce come un forsennato, senza voler più pentirsi. Peccatori, rei 
dello stesso sangue, colpevoli dello stesso delitto, temete un simile de- 
stino. Guardimi Iddio che io vi faccia un vano spauracchio; ma guar- 
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96 COMUNIONE 

dimi Iddio altresì che io vi nasconda la verità. Se, come tanti cattivi 
cristiani, voi siete vissnti da profanatori, temete anche di aver a mori- 
re da disperati. (Da un Sermone manoscritto.) 

San Paolo ne adduce la prova, 1 ' oracolo è già pronnneiato : chi 
si comunica indegnamente : Qui manducai indigne, costui si mangia e 
si bee il proprio giudizio e la propria condanna : Judicium siòi manda- 
cat at bibit. O spaventosa sentenza di morte ! Giammai san Paolo 
non avea pronunciato più terribili detti. Sapevasi bene che si legge- 
va a un reo la sua sentenza, ma che gli fosse data a mangiare la propria 
condanna, che s* incorporasse la sna condanna con lui, che di lui e 
della sua condanna si facesse una sola e medesima cosa, ecco quanto 
era serbato a chi si comunica indegnamente ; Judicium etc. ( M. Du- 
faradon.) 

Non in carta fragile il Signore segnerà la sentenza di riprovazio- 
ne contro i profanatori, ma nel fondo de' loro cuori, e con lettere di 
questo sangue vituperato imprimerà il decreto di morte. Discenderà 
egli in quelle ree coscienze nel giorno delle sue vendette, e che ci ve- 
drà ? Il proprio sangue profanato che grida vendetta. Agli altri pecca- 
tori sarà mostrato il libro fatale, depositario delle lor colpe ; a' profa- 
natori nessun altro testimonio che il sangue di Gesù Cristo. Eglino 
compariranno ai piedi del loro giudice colle armi alla mano ( a cosi 
esprimerci) tutte fumanti di sangue recentemente profanato con sacri- 
leghe comunioni ; e a tal vista ogni esame é inutile, il processo è già 
fatto, e r inferno è pronto ed aperto per inghiottire gli empii. ^ Il 
suddetto .) 

Se dobbiamo intendere nel senso letterale la parola dell' Aposto- 
lo, tutto è perduto per chi indegnamente si comunica. Quale espres- 
sione è mai questa di bere e mangiare il proprio giudizio ! Non vuol 
già dire san Paolo, che il peccatore sacrilego é giudicato, e che senza 
aspettar la sentenza, che al fine de'secoli dovrà decidere del suo desti- 
no, la sna sorte infelice è già fissata ; che d' un convito, che dovea es- 
ser per lui un fonte di santità e di salute, egli ha fatto la sorgente 
della sna riprovazione ; che in questo amabil convito, siccome ebbe 
r empio piacere di rivolger tutto in onta di Dio, da lui stesso oltrag- 
giato, cosi tutto rivolgesi in sna perdita c in sna condanna : Judicium 
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sibi manducai ti bibit. Quante parole pronuncia 1' Apostolo, ripi^jlia 
il Crisostomo, tanti fulmini scaglia contro i profanatori : Tot Apostoli 
vtrbay tot fulmina. Imperciocché, riflettiamoci un poco : il comunicar- 
si indegnamente é un rinunziare alla beata eternità ; é un anticipare 
la propria riprovazione : c certo, continua san Paolo, se un violatore 
della legge di Mosè fu punito rigorosamente per qualche leggero di- 
fetto, in cui r indiscretezza ebbe più parte, che la malizia ; che dovrà 
aspettarsi colui che a sangue freddo avrà calpestato il sangue del nuo- 
vo testamento ? Quanto magis putatis deteriora mereri supplicia t/ui 
sanguinem testamenti pollutum duxerit? No, che per lui non sono ostie 
di propiziazione, e il retaggio sarà un giudizio di morte e di morte 
eterna, la funesta possessione di Satana, l' inferno con tutti gii eterni 
supplizi!, f L’ autore . ) 

Voi vi sdegnate contro il delitto di que' profanatori, accennali 
dalla scrittura ; come Davidde si sdegnò contro l' ingiustizia, che il 
profeta Natanno gii metteva dinanzi agli occhi. Ed io dico a voi quan- 
to il Profeta disse a quel peccatore : Siete voi medesimi, che, col- 
pevoli d’ un simile sacrilegio, provate nello spirito e nel cuore il me- 
desimo induramento, e forse incontrerete fra breve la stessa sorte. Io 
vi parlo da parte di Dio : i suoi divini lumi, che risplendono agli occhi 
di tante anime fedeli, che qui m' ascoltano, non fanno che accrescer le 
vostre tenebre. Io vi rappresento i funesti eflctli d' una coinunioiic mal 
fatta, e i cuori sensibili fremono all' udirgli, e i vostri non ne sono meno 
commossi. Io vi conduco a' piedi d' un giudice sovrano, c vi guido fino 
sull’ orlo di queir abisso eterno, nel quale voi siete già per precipita- 
re : morte, giudizio, inferno, tutto disprezzale. Io v’ apro anche il seno 
della misericordia di Dio, e vi assicuro che questo Dio oltraggialo é 
pronto a ricevervi, e v' invita per la mia voce e vi chiama. Le sue 
minacce, come le sue promesse, 1’ odio suo come il suo amore, tutto 
vi è indilTerente : donde vien egli siffatto induramento, donde sì mo- 
struosa insensibilità P Riportatevi pure ai principio delle cose : da al- 
tro ciò non proviene che da una cattiva comunione. (Il padre Palla .) 

Non è già un'espressione di fantasia esaltata a spavento dei sem- 
plici il dire, che Satana s'impadronisce di colui che si comunica indegna- 
mente. Appena, dice l’ Evangelista, ricevè Giuda il corpo del suo divin 

Diz. Montargon. T. II. ! : 
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98 COMUNIONE 

Maestro, che Satana entrò nel suo corpo, s' impossessò dell'anhna sua 
c Giuda subito diventò sua conquista ; Et post bucellam introivit in 
eum Satanas. Imagioe quanto trista altrettanto vera del profanatore : 
nel medesimo tempio, allo stesso altare, dove ebbe 1' ardire di man- 
giar il pane consecrato, egli è giudicato c condannato, e cessa di ap- 
partenere a Dio e diviene diritto e possessione del nemico di Dio. 

( L' autore. ) 

Ma come, o gran Dio !, non vi ha più riparo, non vi ha più per- 
dono pel peccatore sacrilego ? Oimè ! che posso io dirvi che vi dia 
qualche tranquillità sopra il suo destino ? Egli può piangere il suo pec- 
cato, poiché le lagrime della penitenza lavano i più enormi delitti ; e 
tutto ciò che può esser pianto qui in terra, può essere perdonato : il 
dubitarne sarebbe un insultare all' infinita misericordia del nostro Dio. 
Ma far che un empio pianga di rompunrinne e di dolore, non é forse 
il maggior de' prodigii ? (Il suddetto. ) 

Se morite profanatori del corpo e del sangue del Signore, in quel 
momento terribile che potreste fare per iscampar al gastigo ? Nien- 
te. Ma pure che potreste fare ? Ciò che fecero que’ Giudei , a 
coi san Pietro rimproverò la morte di Gesù Cristo ; i quali n' ebber 
dolore. Grande apostolo, sciamarono essi, non vi é rimedio per noi ? 
No, fratelli miei, rispose questo zelante ministro : fate penitenza, con- 
vertitevi, e cancellerete in tal forma i vostri peccati : Poenitemini igi- 
tur, et convertimini, ut deleantur peccata vestra. Sopra di che, prose- 
gue in tal modo santo Agostino : Voi avete esercitata su 1 ' Uomo-Dio 
tutta la vostra crudeltà, ma egli vuole esercitare su voi tutta la sua mi- 
sericordia ; avete versato il suo sangue nel vostro furore, applicate 
dunque lo stesso sangue pel vostro pentimento. Tutte queste precau- 
zioni non vi renderanno giammai degni interamente della mensa del Si- 
gnore, e sarà sempre una graua che ci siate accolti ; ma non avrete 
almeno a rimproverarvi quelle profanazioni mostruose che sono il giu- 
bilo dell' inferno, la desolazione degli Angeli, il tormento di Gesù Cri- 
sto e la riprovazione de' profanatori. (Il p. Giroust e il p. Dufqy.) 


Digitized by Google 


COMUNIONE 


99 


blSEG^O ED OGGETTO DEL SECONDO DISCORSO SOPRA LA COUIINIONE 

FREQUENTE 

O bontà e magiiiGceiiza del luiu Dio, quanto poco se' tu cono^ 
scinta dal piu de* cristiani ! Mal grado gl' invili premurosi che ci fai 
di assiderci a questo celeste convito, nel quale ci nntri della tua so- 
stanza, v'hanno tra noi di quegli Israeliti nauseali, a'qnali un pane piu 
delizioso della manna non piace. Si tengono lunge dalla santa mensa, 
o non vi si accostano quasi mai ; e v' ha chi crede, per cosi dire, d' a- 
ver fatta una conquista, quando si è astenuto da una comunione. Sen- 
za cercar le ragioni di questo allontanamento, disinganniamo in oggi 
siffatti cristiani, facendo loro vedere quali sieno i motivi che li debbo- 
no persuadere a comunicarsi sovente ; quanto sieno vane le scuse che 
gli allontanano dalla comunione ; in una parola, qual debba essere la 
loro disposizione per comunicarsi sovente. 

Io voglio credere, diceva santo Agostino trattando della comu- 
nione frequente, che tanto chi se ne allontana, quanto chi se ne acco- 
sta, non si proponga che la gloria del Sacramento. Quale non ardisce 
riceverlo ogni giorno, e il fa per riguardosa devozione : llle honoran- 
do non audet quotidie sumere; quale non osa di astenersene in alcun 
giorno, e lo fa per onorarlo colla sua confidenza : lUe honorando non 
audet ulto die praetermittere. Osservate che la distinzione di santo A- 
gostino non cade sopra 1' uso raro o frequente della comunione, ma 
solo sopra la maggior frequenza. Trattavasi di sapere se bisognava co- 
municarsi tuli' i giorni, come faccvasi in Roma ; o solamente certi 
giorni, come usavasi altrove ; e questo era ciò che cagionava lo scru- 
polo de' fedeli ; scrupolo tanto più fondato, quanto che essendo stabi- 
lito r uso frequente della comunione : i soprR la istituzione di Gesù 
Cristo, sopra il desiderio che ha Gesù Cristo di unirsi a noi, 3.° 
sopra lo spirito della primitiva Chiesa, potevano tutti questi motivi far 
nascer rimorsi in coloro che si facevano onore di una pratica opposta. 

Quante scuse si adducono tutto giorno per non accostarsi alla 
mensa Eucarìstica ! Quale se ne allontana per rispetto ; quale se ne 
discosta confessando la propria indegnità ; ed altri ricusano di parte- 
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C O M UNIONE 

« iparvi per le soverchie occapnzioiii. Comportate elio io prenda a dif- 
fidenza il vostro religioso allontanamento, e a vostra confusione io dis- 
copra r illusione de’ vostri pretesti. Se io non mi comunico, dice tal- 
uno, il fo per rispetto ; ed io dico che questo rispetto è per lo più 
malinteso, c sovente dà seguo d' un disprezzo ingiurioso. Non si rice- 
ve la comunione, perchè sentiamo d' esserne indegni ; ed io dico che 
questa indegnità non ha spessissimo per principio che 1' amore del li- 
bertinaggio. Non si riceve la comunione per le soverchie occupazio- 
ni ; ed io sostengo che questa é un’ aperta indificrenza per la propria 
salvezza. 

Per accostarsi spesse fiate e degnamente alla comunione, io esi- 
go, con tuli' i dottori della morale cristiana, due disposizioni ne' cri- 
stiani : Un amore d' anione con Gesù Cristo ed un' amore di confor- 
mità con Gesù Cristo. 

()uale è stato il disegno del Figliuolo di Dio nella istituzione di 
questo mistero ? Di dare a' suoi apostali, e, per eredità, a lutti i suoi 
figliuoli il più tenero contrassegno dell' amor suo, unendosi a loro 
nella più intima fonna. Egli stesso se n' è protestato , distribuendo a 
loro il suo corpo e il suo sangue : Ut siili unum^ sìcut et nos unum su- 
mus, ego in eis, et tu in me : affine, diceva loro, che non fossero 
che una cosa col Padre, e tutti insieme fossero stabiliti ncU’ unità : 
Ut sini ronsummaii in unum. (Il p. De la Rue, sermone della frequen- 
te comunione. ^ 

11 mezzo da lui prescelto è molto supcriore a tolte le nostre 
idee : egli volle darci il suo corpo sotto la forma di pane, il suo san- 
gue sotto quella di vino, per essere il nutrimento delle nostre anime, 
come il pane e il vino lo è de' nostri corpi, cosi che qnesii alimenti 
divini passassero spiritualmcute e realmente, a guisa degli alimenti 
materiali, neila nostra propria sostanza. Imperciocché, egli diceva lo- 
ro, la mia carne è veramente cibo e il mio sangue veramente bevan- 
da ; Caro mea vere est cibus, et sanguis meus vere est potus. Per mo- 
do adunque di alimento ci ha egli donato il suo corpo, di alimento 
non ricercato, dillcato, prezioso, difficile a ritrovarsi, difficile a prepa- 
rarsi, ma d' alimento comune, il cui soccorso è necessario, e deve 
ogni giorno rinnovarsi, (^csta considerazione può forse lasciare alcun 
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doLbio sulla intenzione del Salvatore ? Io dico anche più : sembra 
poco l'ordine espresso, di' egli ci ha dato, di annunziare la sua morte 
e di celebrare la sua memoria, quante volte beremo noi a questo cali- 
ce e mangeremo di questo pane : Hoc facile, guoliescumgue bibetis in 
meam commemorationem. Può egli esser pago vedendosi dimenticato i 
mesi e gli anni intieri ? e quando egli minaccia di morte quelli che 
non faranno loro bevanda il suo sangue e loro cibo la di loi carne : 
iV/si manducaveritis cameni Filii hominis ... non habebitis eie., lascia •/«o""- i»- 


forse sperare a quelli che ne useranno solo di raro, tanta forza e vigo- 
re da conservar lungo tempo questa vita spirituale ? f II suddetto.^ 

Basta leec ere il Vangelo, e si vedrà tosto che Gesù Cristo ha 

on o ' j| Vanirlo 

avuto intenzione di animarci alla frequente partecipazione de* santi mi> e veiirtrmo 

.. i-v * . e»*ere tlalj 

sterìi. Dovunque c' invita con tenerezza , e, nella più insinuante intensione 
maniera, egli promette la immortalità, la vita eterna, ed anche una vi- cium sIIj 

. j. . Il* 1 • . , . . comunione 

ta divina a quelli che si comunicheranno : minaccia di morte e con- f„,,uenie. 
danna quelli che si allontaneranno dalla sua mensa ; vuole che ognu- 
no vi sia invitato, e si costringano quasi coloro che ne dimostrano 
sazieti. fll p. la Colombiere.^ 

Apriamo i libri santi : da per tutto troveremo slraordinarie sol- 
lecitazioni, forti desiderii da parte di Gesù Cristo di unirsi a noi, di Scriiiuro c. 

* Co CI HM»- 

scendere nei nostri cuori e di stabilirvi il suo soggiorno. Venite, dice »irj un de- 

!• • • •! • • »t • j I siderio vee- 

egli, visitate il mio santuario, sedetevi alla mia mensa, cibatevi del pa- mente di n 
ne eh’ io vi ho preparato : Venite, comedite panem meum. Inebriatevi p™!. ,, "5, 
di questo vino delizioso, che ho destinato per voi : Bibite vinum quod 
miscui vobis. Ora egli esclama : Se alcuno ha sete, venga a me, ed io 
lo disseterò : Si guis sitit, veniat ad me. Ora ci promette grandi deli- ioann. s. 
zie : Se alcuno mangerà la mia carne, io lo risusciterò nell’ ultimo 
giorno: Et ego resuscitabo eum in novissimo die.Oro in fine ci parla fuor ^ 
di parabola : Ho desiderato, die’ egli a’ suoi discepoli, di mangiare con 
voi quest’ ultima Pasqua : Desiderio desideravi hoc Pascha manducare 
vobiscum. E, quasi temesse di non averci pienamente dimostrato 1' ec- 
cesso del suo amore, non si contenta di dire che ha desiderato, pa- 
rendogli troppo debole quest’ espressione, ma aggiunge che 1' ha de- 
siderato con ardore, con vivacità, con trasporto : Desiderio desidera- 
vi. fL' autore.) 
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.COMUNIONE 

Qual conseguenza dobbiamo noi trarre dall’ intenzione e dal de- 
siderio di Gesù Cristo di unirsi a noi mediante la comunione, se non 
questa, che dobbiamo sovente frequentare il sacramento del sno cor- 
po ? Eppure chi il crederebbe ? IndilTcrenti, diciamo di più, insensibi- 
li a’ dolci inviti del nostro benefattore e del nostro Dio, ci tediamo di 
questo cibo divino, che non c altro che Dio medesimo ; questo pa- 
ne, che fa la delizia degli Angeli, non eccita il nostro appetito ; inva- 
no udiamo ripetere ogni giorno : Ecco 1’ Agnello di Dio : Ecce yignus 
Dei ; ecco colui che toglie i peccati del mondo : Ecce qui toUit pecca- 
ta mundi. Ricevetelo, mangiatelo ; ma voi infermi nauseati, non cura- 
te questo divin nutrimento. Quale strana vicenda ! Gesù Cristo con 
im maraviglioso trovato del suo amore avrà dunque riprodotto sulla 
terra un secondo albero della vita, e quest' albero celeste non ecciterà 
il nostro appetito ? Le sollecitazioni iterate d' una donna, le promesse 
artiCziose dell’ Angelo seduttore, ebbero tanta forza da corrompere il 
nostro primo padre c determinarlo a mangiare del frutto vietato, e tut- 
ta r autorità e tutta la tenerezza d’ un Dio non basteranno a farci gu- 
stare questo cibo permesso ? Ah! Signore, non più il vostro popolo 
vi ripete : Quanto io sono, è un nulla agli occhi tuoi ; ma voi dite al 
vostro popolo : Quanto io sono, è un nulla agli occhi vostri: Substan- 
tia mea tanquam nihilum ante te. ^Lo stesso.J 

Richiamiamo al pensiero que' primi tempi della Chiesa nascente, 
ne’ quali i Cristiani stimavano loro debito di partecipare ogni giorno 
a’ santi misteri ; scorriamo que’ sacri volumi, ne’ quali sono registrate 
le sagge decisioni de’ patriarchi della fede, e troveremo che non solo 
non fu alcuno di loro che abbia condannata la comunione frequente, 
ma anzi tutti hanno sgridato i profanatori del corpo c del sangue di 
Gesù Cristo. Ah ! miei fratelli, io convengo con loro, il delitto è 
enorme e merita tutta la indignazione de' buoni. Inoltre, non istcttcro 
già a ciò solo contenti : ma esortarono con tutta la forza della loro 
eloquenza i fedeli a partecipare sovente ai santi misteri. Vanamente 
adunque, diceva san Giovanni Crisostomo, ci presentiamo ogni giorno 
all’ altare, per sacrificarvi l' Agnello di Dio, che toglie i peccati del 
mondo, se alcuno non viene a riceverlo: ineassum assistimus altari^ si 
nullus est qui communicet. Rimprovero che fa abbastanza conoscere. 
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l' intenzione di questo santo Padre essere stata quella di far accostare 
alla comunione coloro che se n’ erano allontanati, f H medesimo.J 

San Girolamo e santo Agostino fanno testimonianza, che al lo- 
ro tempo il costume della Chiesa romana era di comunicarsi tutti i 
giorni. San Girolamo dice la stesso delle chiese delle Spagne. Pareva 
che da per tutto allora questo spirito di fervore incominciasse a in- 
fiacchire, e il rilassamento era già tale presso i Greci, che si erano 
essi fatto un costume di non comunicarsi che una volta l' anno ; il che 
scandalizzò sì forte santo Ambrogio, che li ebbe spesso a rimprove- 
rar in tal gmsa ; Se questo Sacramento è un pane di tutti i giorni, 
che vi deve servire d’ alimento sprituale e giornaliero, basta forse 
r assaggiarlo una sola volta 1’ anno ? Si panis est, si quotidianus est, 
quomodo illum post annum sumis ? Stnto Agostino non cessava in tutti 
i suoi discorsi di persuaderne 1' uso frequente a' fedeli ; e perciò in un 
sermone di Pasqua, istruendo i nuovi battezzati, raccomanda loro la 
comunione come un dovere d'ogni giorno. Conoscete, dice loro, ciò che 
avete ricevuto ; ciò che riceverete nell’ avvenire c ciò che dovete rice- 
vere tutti i giorni: Deòetis scire quid accepistis, quid accepturi estis, et 
quid quotidie accipere debeatis. £ se la Chiesa è giunta al punto di 
ridurre il dover dei fedeli su questo articolo almeno ad una volta l’an- 
no, benché abbia fatta questa legge già seicento anni sotto il Pontiil- 
cato d' Innocenzo III, ha ella cessato per ciò di sospirare sopra la 
violenza che si é fatta ? Si é pur veduta nel Concilio di Trento di- 
chiarare a tutto r universo i suoi desideri! e il ristabilimento della co- 
munione in ciascuna messa che si celebra ! (Da vari.) 

In que' giorni fortunati della Chiesa nascente, ne' quali i cristiani 
si facevano un dovere d' aver parte ogni giorno a’ divini misterii, qua- 
le era l' innocenza della vita e de' costumi ? Qual pace, qual carità re- 
gnava fra loro ? Ma soprattutto, qual costanza nella fede ? qual fer- 
mezza, fino ad amar meglio di soffrire 1' esigilo, i tormenti, la morte 
medesima, anzi che obbedire agli editti ingiusti de' monarchi pagani ? 
Donde loro veniva questa nobile fermezza, se non dalla loro fedeltà nel 
cibarsi del pane encaristico ? Dall' nso costante della comunione trae- 
vano essi forze, coraggio, magnanimità, finale perseveranza. ( Autore 
anonimo manoscritto. ) 
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Discendiamo fino a' nostri giorni per giudicare della nostra col- 
pevole tiepidità. A poco a poco ci siamo scostati dal sacramento, e il 
frequente oso non si è conservato che nc' chiostri, o fra un piccolo nu- 
mero di persone, degne ancora dell’ antica Chiesa ; la maggior parte 
non si comunica che tre o quattro volte 1’ anno, e i più stanno con- 
tenti alla comunione annuale. Che n' è intanto seguito ? I disordini de' 
Pagani hanno preso vigore ; l’ interesse , 1’ ambizione , la discordia 
spensero la caritA, un torrente di vizi e di scandali mise a disordine 
la faccia del mondo cristiano : tanto é vero che i delitti si moltiplicano 
secondo che le comnnioni divengono più rare ! ( Il medesimo. ) 

E certo , che non potremo mai avere troppo rispetto pel nostro 
Dio, e che chiunque lo conosce e conosce sé stesso, deve essere ne- 
cessariamente del sentimento di quegli spiriti celesti che, oppressi dal 
peso della maestà del Signore, si coprono alla sua presenza la faccia, 
si abbassano, si avviliscono, e credono che sia loro permesso soltanto 
di applandire alla sna santità e alla sua potenza. San Dionisio chiama 
il sacro convito una mensa di circospczione. Prima di presentarci a 
questo celeste banchetto c nostro dovere, dice il Crisostomo, adorare 
il cibo prezioso che qnivi a noi si presenta. È dunque una verità in- 
contrastabile essere necessario accostarsi al Santo de' Santi con vene- 
razione. ( Da vari autori. ) 

L’ onorar Dio in modo diverso da quello con cui vuol essere ono- 
ralo, e pretendere di onorarlo con un culto, col quale egli viene dis- 
onorato , è un portare la propria umiltà troppo innanzi, é un abbando- 
narsi a un rispetto irragionevole e soverchio. Ma non si debbono for- 
se di ciò rimproverare molti e molti cristiani rispetto all' Eucaristia ? 
Non è dallo starne lontano che Gesù Cristo pretenda di esser quivi 
onoralo, ma hensi dalle disposizioni che si premettono a riceverlo; cd 
ove ci siamo studiati di predisporci convenientemente, se ricevendolo 
non si onora tanto quanto ei merita di esser onoralo, almeno se gli 
rende il maggior onore che possa egli ricevere nel sacramento. ( il 
padre Duftty. ) 

Se non si onorasse Gesù Cristo per mezzo della comunione, a 
che c’ inviterebbe egli con tanto ardore alla sna mensa ? A che avreb- 
be egli permesso a quelli, che ricevuto avevano le primizie dello spiri 
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to, di perseverare nella frazione del pane ? A che ci dichiarerebbe egli 
per gl' interpreti de' saoi sentimenti e de' saoi pensieri, che chianque 
è adorno de’ vestimenti nuziali, ha diritto di entrare nella sala del con- 
vito ? A che in fine comporterebbe egli che la Chiesa ci ordinasse, sot- 
to pena di morte, di celebrare la Pasqua cibandoci del suo corpo ? Se 
la comunione frequente in una persona ben disposta fa torto a Gesù 
Cristo, non gliene fa meno la stessa comunione pasquale. Conchiudia- 
mo dunque che Gesù Cristo si stima onorato dalla frequenza nel ri- 
cevere il sacramento del suo corpo. ( Lo stesso. ) 

Io chiamo òn rispetto folle e vano quello che nulla opera, che a 
nulla tende, che non ha nulla per fine ; quel rispetto che lascia sempre 
il peccatore nelle stesse imperfezioni ; che non lo rende nè più fer- 
vente, nè più amoroso ; in una parola quella pusillanime umiltà che lo 
tiene lontano dal comunicarsi. In fatti se questo rispetto onde si scu- 
sano molli cristiani, fosse il vero motivo che gli tien lungi dalla co- 
munione, esso a forza di operare gli persuaderebbe a qualche cosa di 
più : il clic non dimostrano essi in alcun modo. E in vero, a che non 
dovrebbe condurli questo motivo, se veramente ne fossero animati ? 
Non sarebbe egli bastante a farli risolvere di privarsi per sempre de’ 
divcrliinenli del mondo, di abbandonare quel lusso, quelle vanità ; di 
lasciar quelle tresche c con ciò mettersi in istato di comunicarsi ì Non 
è dunque vero che questo rbpetto li mova, quanto essi vogliono far 
credere, e non è vero per conseguenza che esso gl' impedisca di acco- 
starsi a’ divini misteri. (2)a un Sermone sulla frequente comunione 
d’un autore anonimo stampato a Trevoux. ) 

Come si ha egli da chiamare quel rispetto, che allontana dalla 
sacra mensa? Un rispetto cieco, perché si oppone allo spirito della 
religione riguardo all’ Eucaristia ; perchè separa due cose, che hanno 
un legame necessario, e il separar le quali è pericolosissimo. Mi spiego. 
Vi ha due principii certi ed essenziali in questa materia: l'uno che 
bisogna comunicarsi ; 1' altro che bisogna comunicarsi con le disposi- 
zioni necessarie ; il primo c fondato sopra il comandamento che Gesù 
Cristo c’ impone di mangiar la sua carne ; il secondo sopra la proibi- 
zione che ci fa di mangiarla indegnamente. 11 mancare all'uno o all'al- 
tro di questi due precetti, è uo farsi reo del più orribile sacrilegio o 
Dii. Monlargon, T If. i3 
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della più colpevole negligenza. Queste due verità hanno ana connes- 
sione necessaria; non le separa il Vangelo, nè i ministri del Vangelo 
debbono separarle nella cattedra della verità, e molto meno i fedeli 
nella pratica. Comunicatevi spesso, ma comunicatevi degnamente : 
due pratiche, la quali contribuiscono a riformare i costumi, ad estir- 
pare i peccati e ad onorar Gesù Cristo ; ma separatele, ed applicate- 
vi ad una anziché aU'allra, e subito diverrete sacrileghi profanatori del 
corpo di Gesù Cristo. (Da un sermone attribuito al p. Portali.) 

11 modo di unire questi due precetti, si é di rinunziare al peccato, 
di riconciliarsi con Dio c quindi mettersi in istato di comunicarsi de- 
gnamente ; ma in cambio di fare un ragionamento si giusto, si cristia- 
no, si proprio a operar la penitenza e la salute, i più concludono 
dalle sante disposizioni, che la Chiesa esige da loro per comuni- 
carsi degnamente, che non debbano comunicarsi ; perocché questa ri- 
soluzione non atterrisce la loro coscienza e non disgusta 1' amor pro- 
prio. Eglino riducono tutta la loro pietà ad un rispetto cieco e mal 
inteso, che nulla muta nella loro condotta, e non lascia in essi altro 
indizio del cristianesimo fuorché un qualche orrore al sacrilegio ; e 
con una deplorabile illusione si lusingano di onorar Gesù Cristo nel 
tempo stesso che 1' oltraggiano, e in effetto lo disonorano. ( H mede- 
simo. ) 

Io non voglio dannare la lodevole condotta di qualche anima fede- 
le e dilicata nella pietà, che, col consiglio di un dotto e saggio diretto- 
re, si allontana qualche volta dal pane di vita per meglio provare il 
pregio di questo benefizio inestimabile, e accostarvisi poi con un amo- 
re più ardente. Si può star lontano dal sacro convito per timore, e 
accostarvisi per amore. Zaccheo, che correva con gioia alla propria 
casa per ricevervi Gesù Cristo ; il Centurione, che non si stimava de- 
gno ch’egli entrasse nella sua, onorarono pur tutti c due Gesù Cristo, 
benché in differenti maniere ; ma può dirsi con san Tommaso, che si 
onora Gesù Cristo più distintamente cibandosi spesso della sua carne 
adorabile. Ciocché adunque io condanno, si é quel preteso rispetto che 
ci Uen lungi dalla sacra mensa ; imperciocché in somma non è forse 
un non far conto del corpo di Gesù Cristo, saf ere eh’ egli é presente 
sull altare per nutrirci e santificarci, e non fare alcuno sforzo per ac- 
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cosUrrisi, e non ascoltare nè la voce di Gesù Cristo, fiè quella della 
Cliiesa, che ci prescrive di prendere questo divin nutrimento ? Voi ri- 
spettate ( chi vi ode ) il corpo di Gesù Cristo, e appunto perchè lo ri- 
spettate non ve ne pascete così di spesso. Ah ! se questo rispetto fosse 
sincero e verace, stenderebbesi ben tosto sopra tutta la vostra con- 
dotta, e produrrebbe un totale cangiamento de' vostri costumi. Voi 
rispettereste 1 ' Evangelo di Gesù Cristo che vi vieta tante azioni, che 
tuttavia commettete ; rispettereste il suo esempio, che v' insegna un 
genere di vita sì diverso dal vostro -, rispettereste lo Spirito Santo, 
del quale foste segnati il di della vostra redenzione, e che pur disprcz- 
zate in tante guise ; rispettereste la Cliiesa, che è l' interprete delle 
sue sante volonti, e che vi impone di accostarvi alla sacra mensa. ( Il 
suddetto. ) 

E un pretesto ridicolo credere che 1' allontanarsi dalla comunione 
sia effetto di una umiltà rispettosa ; perocché se tale motivo fosse sin- 
cero, e venisse da un'anima veramente umile, la impressione fatta so- 
pra di essa da questa virtù la ecciterebbe à mettere in istato di non 
esser più indegna di comunicarsi, cosi che se ella non abbracciasse 
subito la perfezione, vi perverrebbe insensibilmente e per gradi : ma 
questo è ciò che non si osserva. Senza aver rimorso alcuno per li pro- 
prii difetti, non ci diamo il più lieve fastidio per correggerli ; e conser- 
viamo gli stessi abili, gli stessi attacchi al piacere, al lusso, alla vanità 
del secolo : e quindi è facile concludere, che non è 1' umiltà e il co- 
noscimento della propria indegnità, che ci conduca a star lontani dal- 
la comunione, ma lo stesso amore a qne' piaceri che dovremmo ab- 
bandonare appigliandoci ad una vita devota. ( Da un Sermone mano- 
scritto e anonimo. ) 

Quando asserisco che il pretesto d' indegnità non deve allontanar- 
ci dalla santa mensa, lo dico in un senso che vuoisi spiegare, affin di 
toglier la pietra dello scandalo che, mal interpretata, potrebbe cagio- 
nare questa proposizione. E egli forse sentimento mio che, benché im- 
mersi nel peccato, voi dobbiate, per conformarvi alle intenzioni, a' di- 
segni e ai desiderii di Gesù Cristo, accostarvi al suo altare, e ricevere 
il sacramento? Tolga il cielo che io vi persuada questa profanazione; 
e guai a chiunque si abusasse indegnamente de' più santi nostri miste- 
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rii ! Quale è adunque il mio pensamento ? Eccolo. Sotto pretesto d'in- 
degnità voi abbandonate la frequente comunione, perchè non conduce- 
te una vita esemplare abbastanza ; mentre dovreste concludere di vive- 
re più esemplarmente. Sotto pretesto d' indegnità diciamo a noi stes- 
si che non dobbiamo spesso comunicarci, quando dovremmo invece 
con più ragione ripetere : Io debbo comunicarmi sovente per seguire 
lo spirito di Gesù Cristo, per non lasciare inutile il prezioso dono che 
ne ho ricevuto, e non privarmi degli inestimabili vantaggi che ci van- 
no uniti ; e poiché la comunione frequente non può accordarsi con la 
condotta che io tengo, io voglio adunque non rinunziare alla comunio- 
ne perché non ci sono disposto , ma mutar condotta per dispormivi. 
Tale sarebbe il vostro ragionamento, se la vantata indegnità facesse 
in voi nna viva impressione. p. Uourdaloue, sermone della frequen- 
te comunione. J 

A che si risolvono di ordinario quelle belle parole : Io non sono 
degno di comunicarmi P Ah confessiamolo con ingenuità : ci chiamia- 
mo indegni di comunicarci freqncntemente perché non vogliamo de- 
terminarci a lasciare il peccalo, né ad avvicinarci in questo stato alla 
santa mensa : in tal modo facciamo una regola di coscienza e di me- 
rito il non comunicarci più. Ma si va più innanzi, e questi bei senti- 
menti d' indegnità si estendono ben tosto a tutti gli altri alti della re- 
ligione. Non si fanno più preghiere, perché non possiamo pregare, e 
perché la disposizione più essenziale alla preghiera é la volontà di abban- 
donare il peccalo ; non udiamo più la parola di Dio, perché riesce inuti- 
le r intenderla, non volendo trame profitto : non si cantano più le lodi 
del Signore, perchè non debbono esse uscire dalla bocca d’ un pecca- 
tore detenninato a durar nel peccato : non ci confessiamo più, perchè 
sarebbe un renderci rei di s acrilegio. Così per un rispetto male inteso, 
per una indegnità ed umiltà inconcepibili, non si rende più alcun do- 
vere a Dio, ci priviamo di tutti i soccorsi esterni, e riduciamo noi 
stessi ad nna specie di scomunica, che ci separa da ogni culto cristiano. 
Questo stato, che io descrivo, non é uno stato chimerico. ( Sermone 
manoscritto, attribuito al p. PortaiL ) 

A farsi alla vera sorgente , si vedrà facile che l' allontana- 
mento dalla sacra mensa produce tulli i mali che ho di sopra esposti ; 
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imperciocché ardisco dire che tale indifferenza affetlala è Io scandalo 
maggiore che sia nel cristianesimo : scandalo degno delle nostre lagri- 
me e de' gemiti di tntte le genti dabbene : scandalo che deve infiam- 
mare lo zelo e la eloquenza de' predicatori evangelici. E perchè ciò ? 
Perché questa illusione fa grandi progressi nel cristianesimo, essendo 
assai gradita da questo secolo perverso, che ha solo qualche avversio- 
ne alla ipocrisia, e una grande tendenza alla irreligione ; ed essendo- 
ché da una parte non fa sbigottire quella specie di onestà e di probità 
naturale di cui si piccano i mondani ; c dall' altra essa contribuisce a 
dissuaderli dagli esercizi! di pietà c dalla pratica de* doveri della reli- 
gione che loro sono importabili. ( Il siuìdetto. ) 

La Chiesa crede di non poter punire più rigorosamente i suoi figli, 
quanto interdicendo loro 1 ' oso della sacra mensa. Sant' Agostino dice 
che colui che ha commesso un peccato mortale, deve incominciare dal 
pronunziar contro sé stesso una sentenza terribile, per la quale si giu- 
dichi indegno della comunione ; ed egli ci assicura che questa é una 
delle pene più terribili del peccato : Ab ipsa mente tali» proferatur 
senteniia, ut se indignum homo judicet participatione corporis et sart- 
guinis Domini. E il Crisostomo ci dice che il gran dolore de' cristiani 
e, a parlar propriamente, il loro unico dolore, era 1' esser privi del 
cibo divino, che loro vien dato alla sacra mensa. Sant'Agostino ag- 
giunge che r esser separato dalla comunione, è come una specie d'in- 
ferno , che cioè questa pena partecipa in qualche modo del supplizio 
dei dannati. Quanto é esprimente questa imagine ! che se fosse ben 
concepita, non altro si ricercherebbe per darci la giusta idea che dob- 
biamo avere d' una pena sì terribile : Cum olii accedunt ad altare quo 
ipse non accedit, cogitet quam sit contremiscenda illa poena qua per- 
cipientibus aliis vitam aeternam, alii in mortem praecipitantur aeter- 
nam. fM. Lambert. J 

Due qualità di persone sono escluse dalla divina familiarità e 
dall' avvicinamento al sacro fuoco : in prima i peccatori novellamente 
riconciliati, che non fanno che uscire dal vizio ed abbracciar la virtù ; 
perciocché non camminano nella giustizia, e non vi danno che i primi 
passi. Secondariamente i prevaricati, immersi nella tiepidezza, la cui di- 
vlzione non consiste che in parole, in pratiche esteriori, in vani prò- 
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positi, in desiderii ; perciocché non sono sìnceri e asseriscono la 
menzogna, f II p. De la Rue. ) 

Io confesserò che 1' astenersi talora dalla conmnione per una sin- 
cera umilti, non per orgoglio, che ne prenda in prestito il nome, c 
astenersene in pena di qualche fallo leggero per assodare la propria 
fragilità con una più viva compunzione, è una pratica osservata ed 
autorizzata dell' esempio dì più Santi ; benché non sembri che piaccia 
a santo Ambrogio, il qual pensa che sia un esercitare sopra sé me- 
desimo un gastigo troppo severo ed una specie di crudeltà, imponen- 
dosi per penitenza la privazione di un rimedio necessario alla guari- 
gione del male : Saeviores in se Judices suni, qui poenam praescriòunt 
sibi, declinare remedium. Ma ciò che non dee comportarsi sì è che 
questa pratica passi in costume e se ne faccia una legge di perfezio- 
ne ; anzi che sia riguardata come la strada più sicura, più utile, più 
onorevole a Gesù Cristo. ^Il suddetto. ) 

Come comunicarsi sovente in mezzo alle sollecitudini e agli im- 
pacci del secolo ? Questa santa familiarità non conviene che a perso- 
ne ritirate pel loro stato, od almeno a persone più disimpegnate di 
noi dalle brighe del secolo. Invano i ministri del Signore fanno udir la 
lor voce, perchè vi si accostino gli svogliati della santa mensa ; die 
voi figliuoli nauseati, imitatori troppo fedeli della non enranza del popo- 
lo Ebreo, conservate in cuore una forte alienazione a questo cibo di- 
vino : Ànima nostra nauseai super cibo isto. Fra tutti gli alTari, la fre- 
quentazione dell' Eucaristia vi pare il meno importante ; v' é d’ uopo 
vegliare all’ apprestamento di pomposi sponsali, all' utile impiego del 
vostro danaro : queste sono, dice san Gregorio, le vane scuse che si 
allegano per mascherare la propria indifferenza. fL' Autore. ) 

Non s' intendono mai abbastanza le conseguenze funeste delle 
cattive comunioni, e non dico cattive perche sicno sacrileghe e profa- 
nalricì ; ma cattive perché sono fatte con negligenza e senza fervore ; 
non dico funeste a' beni dell' anima solamente, ma ancora a' beni del 
corpo e agl' interessi temporali. San Paolo non attribuisce i mali on- 
d’ erano affliti i Corintii che alla loro negligenza per questo divin sa- 
cramento ; ideo inier vos etc. Voi vi trovate spesso dopo ricevuta la 
Pasqua, oppressi da infermità, c le attribuite all' astinenza c al di- 
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giano della quaresima ; cd c questo un inganno del vostro amor pro- 
prio. Attribuitele più tosto secondo l'Apostolo, alla freddezza delle vostre 
comunioni. Questo pane divino, che dee nutrirvi per la vita futura, e 
che a voi é un certo pegno della felice immorlalilù, non eccita in voi 
desiderii, anzi vi sembra men degnò di pensieri c dì cure del pane 
materiale che vi sostenta la vita. ^11 p. De la Rue.J 

La manna, della quale si nausearono gl'israeliti, non era che una 
debole figura del pane divino, del quale noi siamo nutriti. Se gli Ebrei 
lo disprezzavano, almeno non 1' adoravano. Noi ingrati, accoppiamo 
r indifferenza all' adorazione. Dio della gloria, degli eserciti, Dio del- 
la giustizia e della maestà, perchè siete voi sì liberale di voi stesso co- 
gli nomini ? Perchè non punite la loro indifferenza, come puniste già 
la svogliatezza de’ Giudei con pubblica mortalità ? Siete voi meno sen- 
sibile al disprezzo del corpo del vostro Piginolo, che non lo foste al 
diprezzo della manna del deserto ? Perché ci trattate con meno seve- 
rità, dobbiamo avere per voi meno riguardo ? e la vostra indulgenza 
per noi debbe ella permetterci di trascurare il dono prezioso che ci ‘a- 
vete fatto ? A me però non istà bene di eccitare il vostro sdegno. Ho 
io troppa parte. Signore, alla comune irriverenza, e a voi non la rap- 
presento che per unirmi alla folla de' peccatori e chiedervene perdono. 
fll suddetto. J 

Voi asserite di non aver tempo per comunicarvi ; ma lie trovate 
pure per far visite inutili o viziose, per udire e raccontare novelle ! 
Non avete tempo : ma in che 'occupate il sacro tempo delle feste e 
delle domeniche ? £ forse destinato questo tempo per passarlo fra giuo- 
chi e fra divertimenti ; o piuttosto per pensare alla eterna salvezza ? 
Voi non avete tempo ; come dunque, ripiglia il Crisostomo, chiamate 
voi quel tempo, che logorate negli spettacoli, nel nutrire la vostra di- 
licatezza, nel pascer gli occhi vostri con oggetti pericolosi? Facciamo- 
ci giustizia, e confesseremo ingenuamente non esservi nel mondo sta- 
to si tumultoso, che non ci lasci tempo per pensare a noi stessi ; e 
non esser affare si pressante, impiego si pieno di brighe, che non u 
permetta di trovar qualche momento per pensare a Dio e alla nostra 
salate. ^Dalp. Croiset nelle sue riflessioni. J 

Non pensate già che io voglia far credere che sìa da distribuire 
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Ita COMUNIONE 

ìndljBerentenieDte il pane Eacaristico a’ tiepidi ed ai viziosi ; no, no, 
questa grazia non vuol (arsi che a* buoni, o almeno a quelli che hanno 
fatto un sincero proposito di diventarlo. Ma io dico, che qualunque 
imperfezione non è ragione bastevole per astenersi dal pane Eucaristi- 
co, purché si abbia un vero pentimento de' propri falli, e si rinunzi 
all' abito del peccato mortale, e non si ami piu e si fngga ogni occa- 
sion di commetterlo ; e ( notate bene ) si deponga anche ogni affet- 
to di peccato veniale. Io sostengo che in tal caso abbiamo buone di- 
sposizioni per comunicarci sovente, e poi, nonché mancar di rispetto 
verso il Sacramento, Dio se ne stima più rispettato e più onorato. 
^ L' autore, sermone della frequente comunione. J 

Gesù Cristo assicura che quelli che si ciberanno della sua carne, 
saranno a lui uniti come egli è unito al Padre suo. In questo Sacra- 
mento, dicono i santi dottori, noi siamo mischiati e confusi con Gesù 
Cristo, e trasformati nella sua persona. Per questa sacra comunica- 
zione egli diviene ossa delle nostre ossa, carne delia nostra carne, e si 
riveste, a cosi esprimerci, della nostra umanità, come é vestito della 
sua divinità. E certamente, non vediamo noi in ciò nn’ unione della 
sua potenza con la nostra debolezza, della sua grandezza con la nostra 
bassezza, delle sue ricchezze con le nostre miserie ? E noi non ame- 
rem quello che tanto si abbassa per elevarci si alto ? E questa unione, 
eh' egli si degna conservare con noi, non sarà il degno oggetto della 
nostra allegrezza ? E noi non la stringeremo questa unione con nodo si 
forte, che l'abisso e tutte le sue potenze, il mondo c tutte le sue pom- 
pe, la carne e tutte le sue lusinghe non possano giammai romperla o 
indebolirla ì Unione ineffabile, nella quale tutto Gesù Cristo è nel- 
r uomo e tutto 1' nomo è in Gesù Cristo ; nella quale noi non formia- 
mo con lui che una cosa sola, come egli non forma che una cosa so- 
la col Padre. Mio Salvatore, mio Dio, mi sembra che voi al tempo 
della santa comunione indirizziate a me le parole che indirizzaste al vo- 
stro divin Padre : Tutto ciò che é mio è vostro. Or non é egli dovere 
che il mio cuore vi risponda, die tutto quello che c in esso, pensieri, 
azioni, facoltà, desiderii, volontà, tutto sia sacrificato per voi P Anima 
mia, dà gloria al Signore, c tutto ciò che è in te risenta i favori che 
egli ti fa, unendosi tcco in virtù della comunione: Dcncdk, anima mea. 
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Domino, et omnibus quae intra me etc. Il mio cuore c la mia carne csul- P^ol loi, t. 
lino per allegrezza : Cor meum, et caro mea exultaverunt. Dio delle y, ; jj j 
virtù, qoanto sono amabili i vostri tabeenaeoli ! Quam dilecta taberna- 
cula etc. ! io voglio soggiornare in essi per tntli i giorni della mia vi- 
ta ! Il passero ha il sno albergo e la tortorella il sno nido : e il mio a- 
silo, o Dio vivente, dee essere ne' vostri altari. Edificate, distruggete e 
rialzate, scandagliate e trasformate, operate in me tutto ciò che può 
rendermi più grato agli occhi vostri ; abbruciate, sradicate, tagliale 
quanto può offendere anche lievemente la dilicatczza e la gelosia del- 
r amor vostro ; volgete e rivolgete la creta del mio frale, finché abbia 
assunta la forma che a voi piacerà meglio, la forma perfetta dell' uo- 
mo nuovo. ^ Sermone manoscritto e moderno. J 

Cristiani, che mi state ascoltando, sappiate che v' é vietato di p» comn- 

* ^ ^ ^ nicarti spet- 

nutrirvi della carne dell’ Agnello senza macchia, se non l' imitale ’ C convie- 

,1 , . amar 

li vostro primo dovere, accostandovi alla sacra mensa, si é di sentirvi G. C. Con a- 
commossi e inteneriti iq veder Gesù Cristo in quella adorazione per- uìTnne.'iv'i- 
pelua, nella quale egli è tutto giorno dinanzi al Padre. Ah ! qual cuo- 
re non si riscalderebbe e non si accenderebbe a questa meditazione ! ‘j“r»iÌùnt! 
Chi non arrossirebbe di comparir sì di rado e si freddamente dinanzi 
a lui ? Ah ! Signore, ( dee dire nn' anima fedele ) fate che, accesa del 
vostro santo amore, io venga sovente ad unirmi a voi per mezzo della 
santa comunione ; e, munita di questo sacro nutrimento, io conservi il 
fuoco perpetuo del divino amore. Ad ogni istante si innalzino dall' in- 
timo del mio cuore aneliti e sospiri, che salendo al cielo narrino a Ge- 
sù Cristo la mia riconoscenza e il mio amore, fll suddetto.) 

Che altro che nna somma pazienza mostra Gesù Cristo sopra i Seromio 

* * tropo Hrl- 

nostri altari in faccia a tante profanazioni e irriverenze, alla vista di rimiutionc: 

U pa&iriua, 

tante indegne comunioni, di tanti oltraggi, che riceve in sua presenza 
e sotto gli occhi propri ? A tanto amore io vi riconosco, o Signore ; 
e qui sowienmi della legge da voi un giorno intimala di lasciare la sa- 
cra mensa per andar a riconciliarsi col nemico ; ma il vostro silenzio 
e la dolcezza e la pazienza verso di noi, dicono anche più, che non bi- 
sogna, cioè, accostarsi al Sacramento con nn cuore conturbato da odio 
o da cruccio ; ma con nna carità, che soffre tolto, che perdona tulio, 
che dimentica tutto. (Il suddetto.) 

Dii. Montargon, T. II. 1 4 
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Ttrio ICO- Gesù Cristo nel Sacramento degli altari non si ofirc agli occhi no^ 
stri che sotto le apparenze d’an cibo ordinario e comnne, e ci nascon- 
de quanto egli é, essendo ivi la sua potenza circoscritta e la gloria 
ccclissata, nè apparendovi alcun indizio di grandezza, anzi obbedendo 
alla parola del sacrificante anche men degno ; beila lezione d' umiltà, 
che ci dee eccitare ad accostarci a questo divin Sacramento con sensi 
d'un profondo annientamento ! Impariamo da Gesù Cristo nell' Euca- 
ristia ad esser miti ed umili di cuore, e a metterci nel novero di colo- 
ro che sono sprezzati dal mondo, ma che egli si tien cari, e a' quali si 
dona di buon grado nella santa comunione, fll suddetto. J 
IQilJltO KO- Se un Dio infinitamente puro e santo, desidera unirsi a noi, fa 

|io dririmi- _ , , 

ijiionc : la dunque mesUero, per partecipar a questi divini misteri, d aver un cuor 
i>arita. poro ; imperciocchè questa è la disposizione più naturale e più confor- 
me a' desiderii di Gesù Cristo c alla dignità di questo augusto Sacra- 
mento. Riflettete die quando Gesù Cristo volle vcstìisi dell' umanità. 
Maria sola, ebe vuol dire, la più pura e la più santa di tutte le creatu- 
re, la vergine de' vergini, meritò tal onore ; e santo Ambrogio inoltre 
non credette di far torto alla Madre, indirizzando al Figlinolo quelle 
parole : Tu ad liòerandum suscepturus hominem non horruisti virginis 
uterum. Qual purità di cuore richiede adunque da un cristiano la fre- 
quentazione di questo angusto Sacramento ? E' converrebbe che fosse 
perfetto e irreprensibile ; cioè che il suo cuore fosse libero da ogni at- 
tacco, e lo spirito scevro dai pensieri c dalle idee che riguardano 
le creature. 

Condaiiant. Impariamo adunque una volta a meglio conoscere il dono di Dio, 
secondiamo i suoi disegni, rispondiamo a’ suoi inviti, intendiamo le in- 
tenzioni della sua Chiesa, non trascuriamo il maggior benefizio del 
nostro Dio, non ci fingiamo vani pretesti per privarci d’ un bene 
che abbiamo in mezzo di noi, e soprattutto diamo luogo a tutte le di- 
sposizioni che ricerca la grandezza del benefizio. Voi, ministri di Ge- 
sù Cristo, non obbliate che siete destinati ad imire i fedeli alla sua 
mensa, non ad allontanameli : imprimete pur loro tutto il rispetto e 
tutta la venerazion necessaria per onorare questo augusto Sacramen- 
to ; dipingete loro co’ più neri colori il delitto d’ una indegna comu- 
nione i aiqtateli a tergere le loro colpe e a fame la penitenza, e dispo- 
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nelcli quindi a riccTere il Santo de’ Santi. Ma nel mentre li mettete 
in diIBdenza di sè stessi, non gli scoraggiate soverchiamente : aprite 
loro 1' accesso al convito, od almeno non glielo chiudete ; e ( se posso 
cosi esprimermi ) non abbiate più a cuore gl' interessi di Dio e della 
sua gloria, di quel che abbia avuto Dio stesso : e voi. Signore, non 
mi disapproverete, poiché io parlo in vostro nome, e secondo le be- 
nigne intenzioni della vostra misericordia. Noi verremo a voi con tre- 
more, ma anche con confidenza ne'sentimenti della nostra indegnità, e 
sciameremo con san Pietro : Allontanatevi da me, o mio Dio, perché 
io sono un peccatore : Exi a me, quia homo peccator sum ; ma fidan- *’ 

do, come faceva lo stesso Apostolo, sopra la vostra grazia, staremo 
presso a voi, e vi diremo : A chi altri potrem noi ricorrere, o Signore, 
fuori che a voi ? e lunge da voi dove troveremo la vita ? Domine, ad 
quem iòimus F ve rba vitae,aeternae habes. Voi ci riceverete, voi stes- 5> ®9- 
so verrete a noi ed in noi, vi comunicherete a noi fin che venga quel 
beato istante in cui pos.siamo contemplare la vn.sira divina faccia sve- 
latamente. 

t 

DISEC:tO ED OGGETTO d’ U!» DISCOBSO FASIILURE SOPR.l LA FELICITA 
d’ uba SAIITA COMITHIOHE, E LE DISPOSIZIONI EICUIESTE 
PER COHUNICARSI DEGNASIE.NTE. 

Provi r nomo sè stesso. ( diceva già san Paolo a quei di Corinto. ) Dwuione 

1 • V jencr»If. 

Voi venite, miei cari parrocebiani, in questa augusta solennità per 
aver parte alla santa mensa. Considerate pure con attenzione qual cibo 
vi si appresta ; e sovvengavi quello a cui vi siete obbligati. E un Dio, 
che si dona a voi ; e questo Dio di bontà da voi si aspetta un compen- 
so corrispondente all’ onore ed al benefizio. Io ho fatto vedere che il 
comunicarsi indegnamente é il maggiore di tutti mali ; ora vengo a di- 
mostrarvi, miei cari parrocchiani, qual sia la felicità d’ una santa co- 
munione e quali debbano essere le dLspo.siziolIi per comunicarsi santa- 
mente. Questo é un importante argomento, che dee porvi nella mag- 
gior sollecitudine per comunicarvi degnamente, e che vi farà conosce- 
re il benefizio inestimabile fattovi da Dio, offerendosi a voi nella san- 
u comunione. Faccia il cielo che le mie parole accendano in voi un 


Digitized by Google 



SnUilir»- 

delia 

liritiu par. 
t«. 


Sm(1ìÌÌtìiìo« 
tir della te* 
ronda par- 
te. 


Tratlaiione 
della prima 
parie : Si 

puttrde G.C. 
nel more 
mrdìanle la 
comunione. 

Joann, 5, $ 7 » 


lUb, 7, 5. 
ibiil 


Ibid, 


,,6 COMUNIONE 

ardente desiderio di unirvi spesso a Gesù Cristo col Sacraoiento del 
rorpo suo ! 

Per farvi intendere, miei cari parrocchiani, qual sia la feliciti di 
una santa comunione, fermiamoci a due semplici considerazioni. Chi 
si comunica degnamente possiede Gesù Cristo nel suo cuore : prima 
considerazione. Gesù Cristo viene a lui per riempierlo de' più ricchi 
favori : seconda considerazione. Queste due verità formeranno il piano 
della prima parte del mio discorso. 

È molto, per vero dire, non aver mai fatta alcuna comunione sacrile* 
ga ; e se siete tanto fortunati, miei cari parrocchiani, da poter fare a 
voi stessi questa lieta testimonianza, me ne rallegro con voi. Ma siane 
quel che si voglia, questo non basta ; ed è necessario che le comunio- 
ni che fate, sieno accompagnate da tutte le disposizioni richieste per 
cibarsi degnamente della carne adorabile di Gesù Cristo : e affinché 
questo eccellente cibo possa produrre nelle nostre anime i suoi divini 
effetti, si richieggono, a ben riceverlo, disposizioni relative alla sua ec- 
cellenza. Or quali sono coleste disposizioni ? Io le riduco a tre princi- 
pali. Prima disposizione per comunicarsi bene, la purità. Seconda dispo- 
sizione, l'umiltà. Terza disposizione, l'amore. Prestatemi devota atten- 
zione, che io m' accingo a parlare partitamente di queste tre verità. 

Ho detto in primo luogo, che chi si comunica santamente possie- 
de Gesù Cristo nel proprio cuore. E qui udite le parole medesime del 
Salvatore : Chi si ciba della mia carne c beve il mio sangue, dimora 
in me ed io in lui : Qui manducai meam carnem, et bibit meum san- 
guinem, in me manet, et ego in eo. Per ben comprendere la grandez- 
za del benefizio, studiatevi, fratelli mici, di conoscere che cosa sia 
Gesù Cristo, quanto egli sia grande, c quanto la sua presenza ci ono- 
ri c ci santifichi. San Paulo, che ne fa una magnifica descrizione nella 
prima epistola agli Ebrei, parlando di Gesù Cristo, ci dice, che egli 
partecipa pienamente alla gloria c alla sostanza del Padre suo : Cum 
sii splendor glorine, et figura substantiae ejus ; eh' egli tutto sostiene 
colla potenza della sua parola : Portansque omnia verbo viriutis suae ; 
che ci purifica da' peccali : Pargalionem peccatorum faciens : eh' egli 
è assiso nel piu alto de' cieli : Sedei in excelsis ; ch'é tanto più elevato 
sopra gli Angeli, quanto la creatura c superior al Creatore : Tanto me- 
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lior jfngelis effectus quanto differentius prae illit nomea haereditavit. 

Eccovi, amatbsimi parrocchiani, chi sia quegli che possedete nel vo- 
stro cuore, quando partecipate degnamente della santa mensa. Non 
siete più voi che parlate, ma Gesù Cristo ; non siete più voi che ope- 
rate, ma Gesù Cristo. Gran motivo di confidenza, gran soggetto per 
tributargli amili azioni di grazie pel dono inestimabile che ci £a me- 
diante la comunione ! 

Ma v'è di più : é gran cosa posseder Gesù Cristo al momento del- 
la comunione ; tuttavia per un eccesso di tenerezza ei si protesta che 
dimorerà in noi e noi dimorerem in lui, per farci intendere che non 
viene a noi per istanti, ma permanentemente. Divin Salvatore, adem- 
pite dunque le vostre promesse; discendete dal vostro altare, entrate in 
quest’ anima che vi aspetta, che vi chiama, e in essa nulla più trove- 
rete che v' arresti, essendovi ogni cosa disposta per voi, e la grazia vo- 
stra avendoci già aperte tutte le vie. Si, v'andrò, dice questo Dio gelo- 
so delle sue conquiste: Ad eum veniemus; vi stabilirò la mia dimora :yoai>ii.i<,i }. 
et maasionem apud eum faciemui ; giacche ora è propriamente quale 

10 la chieggo : quindi essa è mia, in me. manet, ed io voglio esser suo, 
et ego in eo. Il mondo me 1’ aveva rapita ; ma in fine io 1’ ho riguada- 
gnata, e voglio conservarlami. Cerchi pur esso ancora dì rapirmela, 
ma riusciranno vani i suoi sforzi. Confida pertanto, o anima peniten- 
te, in quella onnipotenza che seppe vincere tutte le insidie dell'inimi- 
co : Confidite, ego vici muadum. Tu non facesti che disonorarmi ; ma 
servirai quind' innanzi alla mia gloria ed al mio trionfo, 

E qui avvertite, dilettissimi, che non solo per dimorare in noi P'*; '» «»: 

^ * Riunione, not 

questo adorabile Salvatore ofiire sé stesso nella Eucaristia ; ma perche fermUmo in 

^ G« C. la no> 

noi dimoriamo in lui, non come un albergatore che fa soggiornare in lUa dimori, 
sua magione coloro che alloggia ; ma come un tenero amico, che vuol 
unirsi strettamente a lui : verità espressa dal segno usato a dinotare 
r azione con cui partecipiamo al corpo e al sangue di Gesù Cristo. 

Che altro infatti significa comunione fuorché una anione comune tra 

11 Figliuolo di Dio e 1' anima che lo riceve ? Egli si dona tutto a noi, 
e noi dobhiam tutti donarci a lui ; egli ci comunica in questo Sacra- 
mento adorabile il suo spirito, la sua vita, le sue disposizioni ; noi 
dunque dobbiam ricevere il suo spirito, non operar che a seconda del- 
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le sac insinaationi, non viver più che della soa vita e avere i suoi me- 
desimi sentimenti, i qnali debbono esser divini, perché divino é il nutri- 
mento che ci viene imbandito. E in vero : (entra qui san Bernardo) se 
non avete più ardore né passione per le cose del mondo ; se la colle- 
ra, r invidia, la sensnalilà, gli altri vizi! a poco a poco si sono estinti, 
se non fanno più tanta impressione sai vostro cuore, non attribuite a 
voi la gloria di tutti questi trionfi, ma rendetene grazie a Gesù Cristo 
in sacramento. E' la forza e la virtù di questo pane tutto celeste, di 
questa divina bevanda, che produssero in voi questa beata trasfor- 
mazione. 

Non V* ingannate ( diceva giù il Discepolo prediletto ) ; colui che 
vuole esser sicuro di dimorare veramente in Gesù Cristo, dee tenere 
le stesse vie da lui battute : Qui dicit se in Christo esse, dehet sicut 
ipse ambulava et ipse ambulare. Voi siete pasciuti del pane di vita, Ge- 
sù Cristo vi ha mutati in lui stesso, vivete come lui : Sidut ipse ambu- 
lavi t. Il modello é perfetto, dunque si dee segtdre : avete giurato din- 
anzi al Signore, e di che ? di non più vivere della vostra vita propria, 
che vuol dire della vita del mondo, de' sensi, de' figliuoli di Adamo. 
Adempite dunque ciò che avete promesso tanto solennemente : Redde 
Altissimo vota tua. Vivete per Gesù Cristo, come Gesù Cristo é vis- 
suto pel Padre suo : Sicut ego vivo propter Patrem, qui manducai me, 
et ipse vivei propter me. Questo è lo stesso ( notate bene, miei cari 
parrocchiani ), che se Gesù Cristo vi dicesse : Conoscete la vostra di- 
gnità, conoscete 1' amor mio : sovvengavi che io aspetto da voi, quali 
mie membra, ciò che il mio Padre si c aspettato da me. Io sono suo 
Figlinolo, e in tutto sono stato l' imaginc vivente del mio Padre, e in 
tutto voi dovete essere immagini mie vive e fedeli. 

Tali debbono essere i sentimenti e le disposizioni d' un cristiano 
che possiede Gesù Cristo nel proprio cuore, in cui Gesù Cristo dimo- 
ra, che dimora egli stesso in Gesù Cristo. Che non dee egli ripromet- 
tersi da questa divina presenza ? Nutrito della carne adorabile del Sal- 
vatore, porta in sé stesso, secondo 1' espressione di un santo Dottore, 
la caparra gloriosa dell’ immortalità. Imperciocché tale è la dottrina 
comune de' santi Padri, essere 1' Eucaristia il germe e il pegno della 
beata eternità, che ci fu promessa ; e in questo senso noi dobbiamo 
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intendere quelle parole di Gesù Cristo : Chi mangerà questo pane, vi- 
vrù eternamente : Qui manducai panem hunc, vivet in aeternum. I vo- 
stri padri hanno mangiata la manna, e morirono : ma quegli che man- 
gia la mia carne, vivrà eternamente. Dal che é facile conchindere che 
una comunione ben fatta ci dispone alla vita eterna, e che uno dei mez- 
zi migliori per ottenere la beata eternità, é una santa comunione. 

Ma andiamo innanzi, e consideriamo quanto Gesù Cristo, dan- inqminin- 

do, rordian- 

dosi a noi nella comunione, ci ricolmi c ci arricclùsca di benefizii. A tr la nimn. 

• I I t n* ■ • r 1* 1 • nionc, G. C. 

convincersene basta osservare la differenza che vi e fra gli altri sacra- eì ottenga 
menti e quello dei nostri altari. Quelli hanno un effetto particolare, e 
ne producono uno, che è loro proprio ed essenziale ; laddove questo è 
una sorgente inesauribile di grazia, e la sua virtù si estende presso 
che a tatto. Quindi 1' effetto proprio e formale del Battesimo è di can- 
cellare il peccato di origine ; 1' effetto della Confermazione è di forti- 
ficarci nella fede j 1' effetto proprio della Penitenza è di rimetterci i 
peccati attuali ; ma il Sacramento del corpo c del sangue di Gesù 
Cristo, come la manna che aveva tatti i sapori e si adattava a tutti i 
temperamenti, senza avere una virtù determinata, é un ricco fondo, 
dal quale possiamo attingere incessantemente, e che provvede a tutti i 
nostri bisogni. Questo cibo celeste serviva a* primi fedeli di sostegno 
contro le più crudeli persecuzioni ; correvano essi al santuario di 
Gesù Cristo, alla sacra mensa, e ne uscivano, dice san Giovanni Cri- 
sostomo, animati da un ardore divino, che li reggeva contro il rigore 
dei snpplizii ; e, simili a’ leoni spiranti fuoco ( segue a dire questo 
santo Padre ), assumevano nuove forze a misura che cresceva il peri- 
colo: Ul leones flammas spiranies ab hoc mensa discedimus. Era questo 
cibo celeste per tante giovani vergini una difesa nei combattimenti 
più pericolosi, si ebe, munite di questo pane celeste, si davano a ve- 
dere fermissime nelle più ostinate tentazioni, rinunziando alle più bel- 
le speranze, ed accoppiando all' onore della verginità il merito c la 
gloria del martirio. Era questo pane delizioso, questa bevanda tutto 
divina per tanti solitari! una consolazione in mezzo a' deserti e un ad- 
dolcimento a' loro digiuni e alle loro austcrezzc, fortunato effetto del- ‘ 
la presenza di Gesù Cristo che ' si partecipa a un’ anima nella co- 
munione. 
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COMUNIONE 
L* mmm- Già 1’ avete esperìmenlato piu d' una volta, miei cari parrocchia- 
me per coi Di« che solo DCl Sacramento de nostri altarìt nella partecipazione del 
IBS Tigoro- corpo e del sangue di Gesù Cristo, si può trovare la fortezza ne- 
iàdi«iio«i cessarla a combattere le nostre cattive inclinazioni ; la qnale non esi- 
ni>iY>ge. in Gesù Cristo. Io posso tutto, diceva san 

Paolo, in colui che mi conforta : nulla possiamo da noi stessi ; nel che 
si dimostra la potenza maravigliosa di Gesù Cristo, che opera si gran- 
di prodigi! con istmmenti così deboli come noi. Quindi, comprendia- 
mo oggimai r utile che ne ridonda dai fare una santa comunione, e 
ponghiamoci ogni nostro studio. E, siccome Gesù Cristo si attende da 
noi una stanza condegna alla sua grandezza, cosi c necessario che gli 
offeriamo il nostro cuore, e lo preghiamo di renderlo puro e scevero 
da mali affetti ; in nna parola, prepariamoci con tutte le disposizioni 
necessarie a compiere degnamente una azione si santa. 
dTìiV^»^ Quando io dico, che la purità dell' anima é una delle prime c 
FHmIdItpo essenziali disposizioni per comunicarsi degnamente, non parlo so- 

lùione per lameotc d' una coscienza scevera da peccato mortale, ma anche da 

comuiMCAni 

bene : la peccati Veniali, quanto la fragilità umana Io può permettere. Siccome 

ponUe 

i peccati mortali ci renderebbero pregiudiziale la comunione, cosi 
r affetto a' peccali veniali impedirebbe eh' ella producesse io noi i 
frutti che dee operare. Nell* antica Chiesa il diacono all' istante di 
somministrare la comunione sciamava ad alta voce, che le cose sante 


non erano che pei santi, Sancta tanctia, quasi dicesse ( ripiglia qui 
san Giovanni Crisostomo ) : Se alcuno non è santo, non si accosti a 
questo convito. E con dò veniva a dire che quei che vogliono parteci- 
pare al banchetto eucaristico, debbono non solamente essere del tutto 
liberi da peccato, ma dimostrare inoltre nei costumi una purezza tut- 
ta particolare. Oltracciò, udite, amati parrocchiani, quanto disse a tal 
proposito in altro luogo delle sue opere quel sapiente dottore : Con 
qual purezza non dee accostarsi a questo divin Sacramento colui che 
è (atto degno di parteciparvi ! Quo non oportet esse puriorem tali 
frutntem aacrijicio .'La mano che frange quella carne, le labbra tinte 
di quel sangue adorabile, non debbono forse vincere in purezza i rag- 
gi stessi del sole ? Quo solari radio non splendidiorem mantan coment 
hanc dividentem^ lingua quae tremenda nimia sanguine rubcscit ? 
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Ed infatti, mici cari parrocchiani, se, come c' insegnano tatti i 
Padri, e in particolar modo san Girolamo nella epistola della vigilan- 
za, se la nostra carne in virtù della santa comanione è unita alla car- 
ne di Gesù Cristo ; se le nostre membra divengono i templi ed i san- 
toarii in coi si degna abitare questo divin Salvatore; quale non dev'esse- 
re la nostra purezza ! con quale candidezza di costumi non dobbiamo 
noi cibarci di questo augusto Sacramento ! Purezza d' anima, castità di 
corpo (dice a tal passo santo Ambrogio): Quanta corporis castitate^ 
tl animae purìtate! Né già intendiamo qui di parlare di quella purezza 
di cuore e castità di corpo che ci facciano soltanto abborrire quei 
gravi e vergognosi peccati taciuti dall' Apostolo, e da' quali con tan- 
to calore ci inculca di star lontani ; bensì di quella purezza di cuore 
e castità di corpo che c' interdica non solamente le azioni indecenti, 
ma £no le menome parole disoneste ; di quella purezza di cuore c ca- 
stità di corpo che voi, giovani e giovanotte, miei parrocchiani, obbli- 
ghi non solo a lasciare i più lievi scherzosi equivoci, a fuggir di stare 
da solo a solo, a trastullarvi fra danze ; ma inoltre a non assister nem- 
meno a siffatti ritrovi dov’ è assai facile che pericoli la innocenza ; di 
quella purezza di cuore e castità di corpo, che esigono da voi tutti, o 
amatissimi, una solenne e perpetua rinunzia ai giuramenti, alle im- 
pazienze, alle mormorazioni, alle insidie, alle querele, all' odio, alla 
menzogna, alle ruberie. — Rinunziare sinceramente a tutti questi 
disordini che sono contrarii allo spirito di Gesù Cristo ed al suo 
Vangelo , é appunto la preparazione richiesta ad una comanione 
ben fatta, la disposizione a quella purezza di cuore e castità di corpo, 
eh' é la prima condizione per comunicarsi santamente e con frutto. 

Io dico che una disposizione per ben comunicarsi non meno ne- 
cessaria della purezza, è la sincera umiltà ; e quest’ é, al sentimento 
de' santi Padri, una disposizione da Salomone insinuata profeticamen- 
te con quelle parole : Allorché qualche principe vi conviterà a ban- 
chetto, quando aederis, ut comedaa cum principe ; comportatevi con 
modestia e con rispetto, ed attendete a' cibi che vi si offrono : Dili- 
genter attende quae appoaita aunt ante faciem tuam. Ma ( sciama qui 
santo Agostino ) , di qual banchetto intende dì favellare ? Quid eat 
menaa potentia P Di quel celeste banchetto e misterioso! in cui, anzi 
Dii. Montargon, T. II. _ i 5 
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133 COMUNIONE 

che vivande comuni e corruttibili, viene imbandito realmente il tantis- 
simo corpo, e si propina il sangue prezioso di Gesù Cristo, che ha 
dato r uno e 1' altro per nostra salute : Nisi unde tumitur corpus et 
sanguis ejus qui animam suam posuit prò nobis ? E che altro vuol dire 
r assidersi a questo celeste convito, salvo che assumere umilmemte e 
rispettosamente il corpo e il sangue di Gesù Cristo ? Et quid est ad 
eam sedere, nisi humiliter accedere Fin verità, amatissimi parrocchia- 
ni, che poca fede soltanto basterebbe a farvi entrare in questi umili 
sentimenti -, e se pensaste che, ricevendo la comunione, accogliete nel 
vostro cuore il Dio del cielo e della terra ristretto e nascosto 
sotto le Eucaristiche specie, questa sola considerazione dovrebbe in- 
spirarvi divozione ed amore. E in vero, se san Giovanni, quell' illu- 
stre precursore di Gesù Cristo, santiCcato dalla bocca della stessa ve- 
rità, non si tenne degno di slegare i calzari del suo divino Maestro, 
ebe avrebbe egli dunque fatto, quanto non si sarebbe nmiliato, se il 
Figlio di Dio avesse voluto unirsi a lui c divenir carne della sua car- 
ne, siccome opera con noi ì Pensiamo spesso, amatissimi parrocchia- 
ni ( tal è il consiglio che col Crisostomo io vi suggerisco ) : pensiamo 
all' onore che in noi proviene, ed a qual convito siamo chiamati : Co- 
gita quali sis insignitus /tonare, quali mensa fruaris. Tale considera- 
zione soltanto vi terrà sempre disposti a pascervi delle intemerate car- 
ni dell' Agnello con la ricliiesta umiltà. 

In tal disposizione i Santi tutti accostavansi all' altare. La mag- 
gior parte di essi erano tanto compresi della propria indegnità, che 
all' aspetto del santo Apatico, rianimando le loro forze interamente 
spossate, si facevano incontro al Dio che veniva a visitarli, prostrali a 
terra e colle persone mostranti tutta la deformità ed il pallore della 
morte ; adoravano il sovrano medico delle lor anime, con sentimenti 
tanto pieni d' umile rispetto, che parevano venir meno dalla forza dcl- 
r amore che gli accendeva. 

E noi pure in tali sentimenti d' umiltà e di compunzione dob- 
biamo accosUrci alla mensa celeste c adorabile di Gesù Cristo; ma, oh 
scandalo ! , noi ci diportiamo in tutt’ altro modo. Polve leggera, debole 
giuoco dei venti, vile polve che siamo ! Quante volte non ci appres- 
sammo a questo santosrio terribile in superbo atto e orgoglioso, qua- 
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si Tolessiino bravare 1' Onnipotente ! £ che donqae ? li Figlio unico 
dell' eterno Padre si è annientato in sino ad assumere le vostre spo- 
glie : Exinanivit semetipsum ; e voi, peccatori, voi riceverete questo ’’ 
corpo con alterigia, e dirò quasi con isdegno e con dispregio ? 11 so> 
vi-ano »' abbasserà col prender la forma del servo : Formam servi ac- 
cìpiens : ed il servo, insolente ed audace, ricuserà d’ untiliarsi per ri- 
ceverc il corpo del suo Creatore, del suo sovrano e del suo Dio ? 11 Fi- 
glio di Dio si atteggerà ad umiliazione per discendere insino all' uomo 
e l’uomo, per innalzarsi sino a Dio, assumerà orgoglio cd indipendenza^ 

Tocchi da vivo cordoglio, alla memoria delle tante mancanze e duopa 

,, , ivvirinanì 

che hanno accompagnate le vostre comunioni precedenti, ripetete a • c. c. roi 
Dio, co’ sentimenti del Centurione, quelle affettuose parole : Signo- d”"cer"u*^ 
re, io non sono degno che voi entriate nella mia anima : Domi- 
ne, non sum dìgnus ; e soggiungete, non come siete soliti per co- »• •• 

storne c per abitudine ^ ma con un profondo rispetto ed un ve- 
ro sentimento della vostra indegnità: No, Signore, in non sono 
degno di ricevervi : Domine, non sum dignus. La fragilità del mio 
nulla , le cotidiane mie infedeltà , la gravezza delle culpe , il mio 
poco amore, tutti questi peccati mi rendono indegno d’ un benefi- 
zio che non si potrebbe mai bastantemente stimare , se si potesse 
bene comprendere : Aon sum dignus. No, io non ne sono degno ; giac- 
ché quand’ anche avessi tanto operalo per la salute, quanto i santi o- 
perarouo per la vostra gloria e per la loro santificazione ; quand' an- 
che avessi la santità di tutti gli spiriti celesti che circondano il vostro 
trono, io sarei tuttavia indegno, non solo di ricevervi nella mia anima, 
ma di comparire dinanzi a voi : Domine, non sum dignus. Ma, mio Dio, 
mio Creatore e mio Salvatore, giacché vi degnaste di farmi trovare in 
voi il mìo spiritual nutrimento , io ardirò avvicinarmivi. Lavate per- 
tanto nella salutar piscina della penitenza i miei falli, e, compreso dai 
sentimenti della più profonda umiltà, sollecito m’ assiderò alla vostra 
divina mensa, c berù al calice della salute : Calicem salutaris acci- 
piam ; pieno di riconoscenza pei vostri benefizi! e di fiducia nelle vo- 
stre misericordie, io canterò in* ogni tempo le meraviglie del vostro 
santo nome : Et nomen Domini invocalo. '' 

Finalmente, mici cari parroccliiani, la terza disposizione necessaria 


Pt. Il 5, 4. 
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.i4 COMUNIONE 

per accostarsi degnamente alla comunione, é 1' amore, ma un amore 
che prodaca nn forte desiderio ed nna santa impazienza di partecipare 
al banchetto cncaristico. Poiché $' egli é vero, come é verissimo, che 
una delle migliori disposizioni perchè ci riesca utile un cibo materiale, 
è mangiarlo con appetito ; parimenti esser compreso d’ una santa im- 
pazienza e d' nn forte desiderio della mensa del Signore, é una delle 
migliori e delle più sicare preparazioni, essendo appunto il corpo di 
Gesù Cristo per le anime nostre quanto é il pane rispetto ai nostri 
corpi. Tale è il sentimento dei santi Padri, e principalmente del santo 
vescovo di Milano, il quale prescrive ai fedeli che, accostandosi alia 
saqta comunione, provino ne' loro mori quei desideri! e quei senti- 
menti di affetto ond' erano animati i patriarchi ripensando al Messia 
tanto a lungo promesso : Venite, o Signore, alle anime nostre, e non 
vi fate più aspettare. Quindi, veggendo quel santissimo Porporato non 
esser uguale la nostra fame pel cibo di vita che alimenta lo spirito, e 
pel pane materiale che sostenta il corpo, conchiude che dunque noi 
siamo malati spiritualmente. 

Alla vista della colpevole indifferenza per la santa comunione che 
si mostra dalla maggior parte di voi, o amatissimi parrocchiani , e 
scandalezza le anime divote e sollecite d' unirsi a Gesù Cristo, non 
posso comprendere siccome, in onta a' teneri inviti del nostro Dio, 
che ci dice: Prendete e mangiate : Occipite et manducate ; fate questo 
in mia memoria : Hoc facite in meam commemorationem ; tanto pochi 
sieno coloro che rigettano i doni ad essi fatti con tanta liberalità. De- 
plorabile accecamento ! E con quanta ansia, per contrario, non ite in 
traccia dei beni fuggevoli di questa terra ? quanto non fate per conse- 
guirli ? Io considero talora tutte le fatiche, le pene, i sndori e le am- 
basce che comportate ; e vo chiedendo a me stesso : A che una si for- 
te contenzione di spirito ? e che sperano i mondani da tutto ciò ? Un 
assai mediocre guadagno è spesso la ricompensa d' nn lungo e faticoso 
travaglio. Ma a che rivolgere tutti i loro sforzi pei beni temporali , 
mentre altri ben più eccellenti e stimabili vengono loro offerti? a 
che li trascurano, non ci pensano mai e spesso anzi li sprezzano 
ingratamente? Ah! miei cari fratelli, se ' conosceste bene il dono 
di Dio : Si sciret donum Dei : se sapeste cip sia quel Gesù Crì- 
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sto che vuole donarsi a voi in nutrimento, non abbisognerebbe al- 
tro rimedio alla vostra indifferenza. Nulla è superiore a Gesù Cristo j 
egli stesso si offre a voi j che gliene viene ? N’ è egli più santo, più 
gloriGcato? no certamente. Egli si dà a voi per solo vostro vantaggio ; 
la sua bontà, 1' eccessivo suo amore per voi lo fa operare ; le sue de- 
bzie sono d’ abitare tra i figli degli uomini : Deliciae meae esse cum ^ ^ 
fiUis hominum. A questa semplice considerazione, non vi sentite com- 
presi di santo amore, e non rimproverate a voi stessi la ingratitudine 
fin qui avuta per lui nel comunicarvi indegnamente ? 

Dopo avervi mostrato in questo discorso, dilettissimi parrocchiani, Contia«ont. 
con tutto lo zelo inspiratomi da quel Dio che adoriamo su quell'altare, 
la bella sorte di unirvi a lui con una santa comunione, e le disposizio- 
ni che dovete recare per ricevere degnamente Gesù Cristo nei giorni 
di solennità; che altro mi resta, se non che indirizzarvi quelle parole 
di Mosé tanto acconce al nostro argomento, e ch’egli volgeva agli E- 
brei dopo aver loro proposto il bene od il male, la vita o la morte, la 
benedizione o la maledizione : Testes Deus invoco coelum et terram. 


quod proposuerim vobis vitam et mortem, benedictionem et maledictio- '» 

nem? Si, miei cari parroccbiani, il cielo e la terra mi è testimonio che, 
invitandovi ad una sorgente di tutte le benedizioni : Vitam et bene- 
dictionem ; e somministrandovi, nelle disposizioni richieste per comu- 
nicarsi degnamente, sicuri preservativi contra le comunioni sacrileghe; 
io vi proposi il mezzo d' evitare la morte e la fonte delle più spaven- 
tevoli maledizioni : Mortem et maledidtionem. Approfittate pertanto 
del mio consiglio, e fate ogni sforzo per comunicarvi secondo le pro- 
postevi disposizioni , si che la comunione che farete in questi giorni 
di salute, vi disponga a quella che compirà la vostra vita, e diverrà 
quindi per voi una caparra della gloriosa immortalità. 
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OSSERVAZIONE PRELIMINARE 

— 


Xo non m'accingo a parlare in questo trattato della penitenza 
come virtù, ma semplicemente come un Sacramento instiloito da Ge- 
sù Cristo per rimettere i peccati commessi dopo il battesimo. Tratte- 
rò altrove della penitenza considerata come virtù. AI presente mi ri- 
stringo a somministrar materia per comporre nn discorso istruttivo 
sulla confessione, come parte essenziale del Sacramento della peniten- 
za. Dimostrerò in prima che la istituzione n* è divina, eh' è di lotta 
necessità per un peccatore 1’ adempiere questo precetto ; e che non 
può esser proprio che degli eretici 1' arrogarsi il diritto si sottrarsene. 
Esaminerò inoltre quali sicno le disposizioni richieste in nna buona e 
fruttuosa confessione. E siccome per esser valida suppone nel peni- 
tente la compunzione intera e sincera de’ suoi peccati, l' intimo dolo- 
re d' aver ofTeso Dio, il fermo proposito di fuggire non solo il pecca- 
to, ma tutte le occasioni del peccato ; infine la vera determinazione di 
satisfare alla penitenza che gli viene imposta dal sacerdote : così toc-^ 
cherò qualche cosa di quanto può rendere le confessioni nulle, invali- 
de od infruttuose. Io penso che, anche restringendosi fra questi limi- 
ti, r oratore potrà compor nn discorso quanto buono altrettanto istrut- 
tivo ; giacché non mi sa piacere il costume di que’ predicatori che 
parlando sulla confessione si fanno nn dovere di sgridare contro i con- 
fessori, e prescrivere a' loro a.srnltatori quali debbano scegliere ; di ac- 
crescere i difetti, forse troppo veri, degli uni, e di esagerare afFettata- 
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mente le qualità chimeriche degli altri. Le quali cose sono da trattarsi 
nelle assemblee sinodali e nelle esortazioni private dei seminarii : ove 
conviensi prescrivere ai confessori le regole da osservarsi nel tribuna* 
le di penitenza. 

. ' '•'> 

COnsiDERAZIOni TEOLOGICBE E MOBStl SULLA COKFESSIOnE. 

La confessione è un' accusa che si fa de’ peccati al sacerdote per De6ntiloni 
ottenere il perdono, in virtù del potere delle chiavi che gli sono state reuionc." 
affidate da Gesù Cristo. 

Gesù Cristo, dopo la sua risurrezione, apparendo agli Apostoli, C'**' 

‘ . T «todindii»! 

favellò loro in tal modo : La pace sia con voi ; siccome mio Padre mi iinriiuii il 

, , , IV* poleredt*»- 

ha inriato, io mando voi. Indi sotBò sopra di essi., e sciamo : 1 pecca* ioUrreuri- 

. • ■ 1 1 i> • 1 » » • tenere ipec- 

U saranno rimessi a coloro a quali voi h rimetterete ; e saranno rite* c«ti, ha ìm* 
nuli a quelli cui voi li rilerrele : Quorum remiseritia etc. Ora, nel po- «i’.’udtnm. 
tere dato da Gesù Cristo ai suoi Apostoli di legare o di sciogliere, 
ristrìnse la legge imposta ai fedeli di confessare le proprie colpe. Dif- ./oonn.,»,,}. 
fatti, é d' uopo conoscere la natura del delitto per giudicarne ; ora, é 
impossibile che i sacerdoti conoscano molli e molli peccati se 
coloro stessi che li hanno commessi, non li rivelano ; è forza 
pertanto che noi scopriam doro quali ceppi ci tengano legati al- 
la terra se vogliamo ch'essi ce li disciolgano : sifiatta legge è fon- 
data sull' Evangelo , sostenuta dalla tradizione costante di tutti i 
secoli, giuslificata dai canoni reverendi instiluiti dalla Chiesa per la pe- 
nitenza ; legge che dairOrìente all' Occidente s'é fedelmente osserva- 
ta insino a’ di nostri. Ciò che sotto la legge di Mose era rìserbato al 
giudizio di Dio, (dice sant' Ambrogio ) Gesù Cristo 1' ha affidato al 
giudizio de’ suoi Apostoli : Quoti ante erat judicii Do!, suis dedit apo- D.Amh. 
s/o/<r. Essi sono giudici, e non debbono sentenziare alla cieca j so- 
no medici delle anime, e non debbono proporre i rimedii senza co- 
noscenza. La confessione costituisce quindi una parte del Sacra- 
mento che riconcilia il peccatore, e lo ristabilisce nei diritti dèlia 
beata eternità. 

Se il cristiano avesse conservato la grazia del battesimo non sa- 
rebbe stato necessario instituire un altro Sacramento che avesse virtù 
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di rimettere i peccati ; ma, ciccome il battesimo non si rinnova dne 
vohe, e Dio è ricco in misericordia, conoscendo la debolezza dell' no- 
mo, ha somministrato ai fedeli che ricadono no rimedio di vita, in 
virtù dei quale vengono ad essi applicati i meriti della morte di Gesù 
Cristo. In ogni tempo si trovò necessario, per ricuperare la grazia, di 
abbandonare il peccato, di odiarlo e di concepirne un interno dolore ; 
ma dopo l’ institnzione del Sacramento della penitenza, è forza, oltre 
queste disposizioni, confessare i propri peccati al sacerdote, il che ap- 
punto si chiama Confessione. La confessione (al dire di san Tommaso) 
che il penitente fa dei proprii peccati al sacerdote, lo libera dal pecca- 
to, perciocché facendo parte del Sacramento della penitenza, questo 
sacramento non solo si opera, ma ha principalmente la saa perfezione 
nell' umile confessione che fa il peccatore ; Poenitentia in quantum 
est Sacramentimi praecipue in confessione perficitur. Tanto c' inslnoa 
il santo concilio di Trento, affermando che la fedele assiduiU a render 
conto a sé stesso ed ai ministri del Signore di tutte le proprie azioni, 
é un freno salutare che imbriglia le passioni, che allontana il male, 
che rende lo spirito più attento, il cuore più in guardia contea i peri- 
, 3 coli della vita ; A peccato revocante et quasi quodam fmeno coercent. 
Quindi la penitenza fu appcUata da tutti i Padri la seconda tavola do- 
po il naulragio : un secondo battesimo operoso che d purifica da'pec- 
cati, e ci riconcilia con Dio, restituendo all' anima la pace ed il ripo- 
so, e riempiendola di soavi consolazioni. 

A larto ù Ci é dunque grave ricuperar la perduta innocenza e rientrar nel- 
«mreuioBc la grazia del Signore ? Può riuscir increscevole alla natura scampare 
sio((o oiM- r inferno e gli eterni supplici! ? Sarà miglior partito trasdnare le pro- 
prie catene, anziché spezzarle, languire nel delitto, anziché abbando- 
narlo ? Ciò che d spiace (andate dicendo) é il dover altrui confessare 
le fralezze più vergognose. Ma ditemi : quando si tratta di ricuperare 
la sanità, inorridite forse di scoprire ad un medico le più umilianti 
circostanze ? quando vi preme la buona riuscita di qualche interesse, 
non v'abbassate forse dinanzi i gindid della terra, e, in atteggiamento 
di supplicami, non li pregate che vi sieno liberali di grazia ? Ah ! che 
pur troppo quando si tratta di temporali guadagni non vi ha travaglio, nè 
confusioni, nè fatiche, che non comportiate coraggiosamente per ginn- 
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gere al termine de’ vostri desiderii. E mentre ne' vostri stessi piaceri 
volete dei confidenti, c non vergognate di parlarne coi più dissipati 
che vi divengono spesso infedeli, penerete a far conoscere i vostri er- 
rori ad un nomo dabbene, compassionevole, fedele, incapace di cimen- 
tare il vostro onore, e che non profitterà della vostra confidenza che 
per consolarvi ! 

Lo Spirito Santo vi somministra nn mezzo sicaro di conservare 
il vostro secreto. Questo mezzo ( chi il crederebbe ? ) , è confidarlo al 
sacerdote nel tzibanale della penitenza. Voi avete la libertà di parlar- 
ne, ed il confessore non l’ ha : no, non temiate che per qoabiasi più 
detestabile delitto egli rompa mai il sacro suggello. Quali gastighi non 
meriterebbe da parte di Din e da parte degli uomini la più lieve infra- 
zione del secreto f Al sacro tribunale potete veramente alTermare che 
il vostro secreto é in voi : Secretum meum mihi. Sbandite da voi ogni 
timore ( disse un tempo santo A^stino ) ; quello che il vostro cuore 
deposita nel mio seno, mi è meno presente di quanto io non ho mai 
conosciuto ; lUud quod per conscientìam scio , minus scio quam illud 
quod nescio. Fate che in voi taccia 1' amor proprio ( prosegue santo 
Ambrogio ) ; quest' è la grand' arte ed il sicuro mezzo per tenere oc- 
cnlle le vostre seccete iniquità. 

La prima disposizione per accostarsi al Sacramento della peni- 
tenza, é r esame della coscienza ; cioè una ricerca esatta de' propri 
peccati, quanto al numero ed alla specie ; e una seria compunzione di 
tutti i trascorsi della vita passata. Esaminiamo attentamente lo stato 
delle anime nostre ; indaghiamo le inclinazioni del nostro cuore e ri- 
torniamo al Signore ; indirizziamo al ciclo il pensiero, e a man giun- 
te supplichiamo all’ Eterno : Scrutemur vias nostras^ et quaeramus et 
revertamur ad Dominum ; levemus corda nostra cum maniòus ad Do- 
ininum in coelis. Noi sappiamo, o mio Dio, ninn pensiero esser a voi 
nascosto ; voi numerare i nostri passi, voi conoscere le nostre inten- 
zioni : deh perdonateci dunque le nostre offese. Tu quidem gressus 
meos dinumerasti, sed parco peccatis meis. Nulla sfugge al vostro sin- 
dacato, neppure il menomo nostro desiderio : voi conoscete tutto, per- 
ciocché tntto potete : Scio quia omnia potes, et nulla te latet cogita- 
no. Egli é perciò, o mio Dio ! , che io vado ad accusare me stesso, e 

Dii. Moniargon, T. II. i6 
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,3o CONFESSIONE 

voglio d' ora iananzi a voi omilianni, aspergendomi il fronte di cene- 
re penitenziale : Idcirco ìpse me reprehendo, et ago poeniteniiam in far 
villa et in cinere. 

Dopo esaminata la propria coscienza, segue la contrizione, che è 
un vìvo dolore, una detestazione del peccato commesso, ed un fermo 
proposito di non commetterlo più. Osservate : 1 . che questo dolore 
deve esser cordiale, e non già d’ imaginazione o di parole ; a. che dee 
venire da Dio, perocché dispone alla giustificazione, ed é domma di 
fede, che senza la grazia preveniente del Santo Spirito l'nomo non può 
pentirsi come é d' uopo per essere giustificato ; 3. che questa detesta- 
zione deve estendersi ad ogni peccato mortale, e considerarlo siccome 
il peggiore di tutti i mali, altrimenti non può disporre alla giustifica- 
zione. Dio non perdonò mai vemn peccato senza che il perdono non 
sia stato preceduto da un vìvo dolore ; cosi che esso fu in ogni tempo 
necessario per ricevere la remissione delle colpe. 

Se il dolore d' aver offeso Dio ha per motivo Dio in sé stesso 
ed é accompagnato dalla carità abituale, la contrizione é perfetta e 
riconcilia l' nomo con Dio quando anche non possa ricevere il Sacra- 
mento della penitenza ^ perciocché conferma il desiderio di riceverlo. 
Se il dolore, al contrario, ha per motivo la bruttezza del peccato, o le 
pene dell’ inferno, vicn detto attrizione o contrizione imperfetta ; ed 
allorché esclude la volontà di peccare, ed é aggiunto alla speranza del 
perdono, dispone alla giustificazione. Esso è un dono ed una inspira- 
zione del Santo Spirito, che non abita per anche nel cuore, ma che 
lo eccita. Tale é la dottrina della Chiesa ; quindi segue che questo 
intellettuale cordoglio é un principio ed un movimento attuale dell' a- 
mor divino, che solo può escludere la volontà di peccare ; senza cui 
non si può conseguire la giustificazione. 

La contrizione non comprende solamente il dolore, l' odio, la de- 
testazione del peccato, ma un generoso proposito di non piò peccare, 
la cessazione stessa dal peccato, il princìpio d’ona nuova vita, il deside- 
rio di adempiere a «pianto Iddio ci comanda. Donde consegue che chi 
vuol ottener il perdono dei propri peccati, dee rinunziare per sempre 
al peccato per quanto lo ami ; osservare per tutta la vita i divini pre- 
cetti, dei quali il primo c amar Dio con tolto il cuore, con tutta la 
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mente C con tolte le proprie forze. Questa risolozione, nonché il dolo- 
re di aver offeso Dio, è nna parte essenziale del Sacramento della pe- 
nitenza, tolta la quale si commette sacrilegio. 

Dopo la confessione segne la soddisfazione, che fa parte del Sa- 
cramento della penitenza, comnnqne solo integrante, come la appella- 
no i teologi. Per parti integrante s' intende la soddisfazione reale ed 
effettiva delle offese fatte a Dio o, per parlare più cliiaramente, l'eser- 
cizio attnalc delle opere espiatorie. Poiché, quanto alla volonU di soddis- 
fare a Dio per i peccati commessi contro la divina maestà, e di ope- 
rare tutto ciò che a questo fine conduce, é indubitato che essa é tanto 
essenziale alla penitenza, quanto il dolore d' aver offeso Dio, compren- 
dendosi appunto nel dolore d' aver peccato. 

E principio certissimo, che Dio non lascia alcun peccato impuni- 
to, ma che spesso gastiga i peccali fino alla terza e quarta generazio- 
ne : Kullum innoxium derelinquens, qui visitar peccata patrum in fi- 
liosy in tertiam et quartam generationem. Quindi perdonandoci il 
peccato, egli, non rimette già tutta la pena temporale che gli é dovuta; 
Ile chiede soltanto soddisfazione : tale é la condotta di Dio. Adamo ed 
Èva lo disobbediscono, e tosto ne provano pentimento ; tuttavia ei gli 
discaccia dal paradiso terrestre, li condanna a guadagnarsi un pane 
stentato col sudore della lor fronte ; li assoggetta alle fatiche, ai pati- 
menti, alla morte. Maria, sorella di Mosé, mormora contro il fratello: 
Dio s’ adira contro la mormoratrice. Mosé prega per essa : Dio le 
perdona ; ma ella é dannata per sette giorni a star lunge da'suoi, fuo- 
ri del campo. Davidde si bratta d' adulterio e d* omicidio, poco poi se 
ne pente ; Dio gli perdona, ma lo affligge colla morte del figlio, fratto 
del suo delitto, lo gastiga colla ribellione di Assalonne e colla rivolta 
della sna casa. Questo stesso principe, guidato dall' orgoglio e signo- 
reggiato dalla vanità, ordina 1' enumerazione de' sudditi ; indi, cono- 
sciuto il folle vanto, ne chiede perdono a Dio, c 1’ ottiene ; ma Dio 
lo punisce colla morte di sessantamila de* suoi vassalli, vittime d’ un 
morbo desolatore. Gli Israeliti inalzano un simulacro per adorarlo ; 
Mose intercede per essi, Dio perdona loro, protestando che verrà 
tempo in cui gastigherà la loro fellonia : c venlitremila Israeliti sono 
passali a fil di spada. Ma v' ha anche più : Mose stesso manca di con- 
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i3a CO>iFESSIONE 

fidenza in Dio percotendo iteratamente la selce ; Dio gli perdona, ma 
lo condanna a morire innanù di entrar, nella terra promessa. 

La confessione, perché sia bnoiia e gradita a Dio, deve essere, 
siccome afferma san Bernardo, amile, semplice e fedele. Poiché egli vi 
• ha, dice questo padre ( del quale io non fo che tradurre le parole ) , 
nna confessione tanto più funesta quanto é più ingegnosa nella pro- 
pria vanità, siccome quella che scopre i vituperosi peccati, più nella 
scopo di apparir umile, che d'esserlo in fatto. Ora chi vuol esser loda- 
to per un' apparente umiltà, dimostra che non ha la virtù dell' umiltà, 
ma si il peccato che la distrugge. Qual cosa infatti più turpe quanto 
far servire all' orgoglio umano la confessione, eh' é destinata per con- 
fonderlo, e voler apparire migliore nelle cose stesse che discoprono 
maggiore malizia ? 

La confcsfiione ( prosegue san Bernardo ) dev'essere semplice ed 
ingenua, sì che non iscnsi l' intenzione qoand’ è perversa: non dimi- 
nuisca il fallo, qnand* £ grave, né lo rifonda in altri quando sia perso- 
nale. Scasare la propria intenzione, non é un confessarsi, ma é un di- 
fendersi, nn giustificarsi : diminuire il proprio peccato non é un con- 
fessarsi, é essere ingrato c non riconoscere la bontà di quegli che io 
perdona. 

Quando dico che la confessione dev' essere fedele, io intendo, 
con san Bernardo, che dev' essere accompagnata da nna viva fede e 
da nn’ umile confidenza nella misericordia di Dio. Il perfido Apostolo 
che tradì Gesù Cristo ; Caino che fu omicida di suo fratello, confessa- 
rono tutti e due il lor peccato, ma diffidarono della misericordia divi- 
na. Ho peccato col versare il sangue del giusto, disse 1' uno. Il mio 
peccato è tanto grave che non merita perdono, soggiunse Caino ; o- 
ra e 1* uno e l'altro mancarono di fiducia e quindi fu vano il loro 
pentimento. 

Yoi conducete in guisa la vita da formare lo scandalo di tutta la 
città e de' vostri concittadini : asserite d’ essere nella risoluzione di al- 
lontanar questo scandalo: perchè dunque non farlo innanzi di presentar- 
vi al tribunale della penitenza ? Come osate comparire agli occhi del 
vostro giudice, senza avergli dato tal prova del vostro pentimento ? 
Come osate assicurare che non ricadrete più nel delitto dopo essrevi 
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confessato, se non 1' abbandonate prima di confessarci ? Non era forse 
più giasto e ragionevole cominciare dal riconciliarsi col nemico ; dal 
restitnire la roba mai acquistata, dal riparare il danno cagionalo alla 
riputazione del vostro fratello ? Per qnal cagione aspettare dopo con> 
fessali ad adempiere a queste indispensabili obbligazioni ? Eh ! che 
pur troppo è in voi una secreta e peccaminosa volontà di non con- 
vertirvi. 

Non vi lusingate dell' assoluzione che vi dà il ministro a cui vi 
indirizzate, se 1' avete ingannato ; non è forse in tal caso quasi una 
grazia che il principe accorda ad un colpevole che con ingenuità di 
cuore confessa i propri falli ? Sì, certamente, e quindi chi simula la ve- 
rità non sarà fatto degno di tanto dono : l'atto d'abolizione fatto in sno 
favore è rivocato. Quindi non crediate già che Dio ratifichi in ciclo 
quanto il suo ministro ha fatto sulla terra ; ciò che produrrà la vostra 
dissimulazione, è che il Signore annullerà la sentenza pronunziata in 
vostro favore. Se ingannate ( dice sant' Agostino ) il confessore, l' in- 
ganno cadrà ben più fuAestamente sopra di voi. 

Quanto fu grande la divina bontà nell' aver voluto che in questo 
Sacramento fossimo noi stessi i nostri propri accusatori ! Quale con- 
fusione sarebbe stata la nostra, se Dio avesse destinato altri uomini a 
giudici delle nostre iniquità ; e avesse voluto che altri testimoni, che 
noi non siamo, comparissero innanzi a' sacerdoti ? Ma fortunatamen- 
te non operò con noi a tal modo, c ciò perché se non fossimo falli 
degni del perdono, avessimo ad incolparne noi stessi. 
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TABI PASSI HELUl SCRITTUBA SOPRA LA CONFESSIONE. 


J^roba me, Deus, et scilo cor 
meum. Ps. i38, aS. 

Dirupisti, Domine, vincola mea ; 
libi sacrijicabo hostiam laudis. Ps. 
iiS, 7, 8. 

Per quae peccai quis, per haee 
et torquetur. Sap. 11, 17. 

Pro anima tua ne confundaris 
dicere verum ,■ est enim confusio ad- 


Scandagliate, o mio Dio, e cono- 
scete il mio cuore. 

Signore, voi avete infranto i miei 
legami ; io vi sacrificherò un' ostia di 
laude. 

Ciò che serve al peccato, serve pu- 
re alla penitenza. 

Non vergognate di dire la verità per 
la salute della vostra anima ; poiché 
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ducens peccalum, et est confusio 
adducens gloriam et graliam. Eccli. 
4 , a 4 , 25 . 

Ifon confundaris conJUeri pecca- 
ta tua. Eccli. 4 « 3 i. 

Recogilabo libi omnet annos 
meos in amaritudine animae mene. 
I«. 38, i5. 

Projicite a vobis omnes praeva- 
ricationes vestras. Ezec. i8, 3 i. 

Fili hominis, Jode parietem, in- 
gredere et vide abominationes petsi- 
mas. Ez. 8, 8, et g. 

Quod est opus tuum, quae terra 
tua, et quo vadis, vel ex quo popolo 
es tu? Jon. 1,8. 

Quodcumque ligaveris super ter- 
ram erit ligatumet in coelis,et quod- 
cumque solveris super terram erit 
solutum et in coelis. Matth. i6, ig. 

Ite, estendile vos sacerdotibus. 
Lue. 17, 14. 

Multi credentium veniebant confi- 
ientes et annuntiantes actus suos. 
Act. ig, 18. 

Si nosmetispos judicaremus, non 
utique judicaremur. I. Cor. 11, 3 i, 

Si confiteamur peccata nostra. 
Deus fidelis est et justus, ut remit- 
tat nobis peccata nostra, et emun- 
det ab omni iniquitate. Joan. 1, g. 

SEinxNzE de' SÀim padri 
Saec. III. 

'Tantum rekvat confessio de- 
lictorum, quantum dissimulatio ag- 
gravai. Tertull. Lib. de Poen. c. i g. 

Ubi emendai io nulla, ibi poenilen- 
tia vana. Ibyt c. 6. 

Deliqiù in Dominum, pericUtor 
in aelernnm ptriri. Ibid. c. 1 1. 

Pulas id Dominum cito posse 
piacari, quem verbis perfidie abnui- 
stL S. Cype. Lib. de Laps. 


SIONE 

ci è una confusione che fa cadere 
nel peccato; e ve n'ha un'altra che ci 
frutta la gloria e la grazia. 

Non arrossite di confessare i vostri 
peccati. 

Vivrò sempre tutti gli anni della 
vita nell' amarezza della mia anima. 

Gittate lungi da voi tutte le vostre 
prevaricazioni. 

Figlio dell' uomo, spezza le pareti 
del mio cuore, entra, e ci vedi le più 
spaventevoli abbominazioni. 

In che ti occupi tu mai ? qual è la 
tua patria ? a che tendi? e donde vieni? 

Chiunque legherete sulla terra sarà 
legato anche in cielo , e chiunque 
sdorrete sopra la terra, sarà sdolto 
anche in deio. 

Andate, mostratevi ai sacerdoti. 

Molti dì coloro die avranno credu- 
to, verranno a confessare e a dichia- 
rare quanto avran fatto. 

Se giudicassimo noi stessi, non sa- 
remmo giudicati da Dio. 

Se confesseremo i nostri peccati, Dio 
è fedele e giusto e ci concederà il per- 
dono e ci purificherà da qualsiasi 


SOPRA LA COSFESSIOIIE. 

Sec. m. 

La confessione che il peccatore fa 
de' propri! delitti lo scolpa , tanto 
quanto la dissimulazione io aggrava. 

Chi non unisce alla penitenza la 
emenda, è vano che si confessi. 

Io ho offeso il mio Dio, e quindi 
debbo sempre star in timore per la e- 
ternità. 

Pensi tu che Dio cosi tosto si pla- 
chi, dopo che r hai negato con parole 
piene di perfidia ? 
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Saec. ir. 

Si te ipse accusaveris, accusato- 
rem nuUwn timebis; si te detukris 
ipse, et si mortus Jùeris, revivisces. 
D. Avab. Lib. a de Poenit c. a. 

Saec. r. 

Quid horres fateti quod Ubenter 
ac propere commisisti ? D. Hieron. 
Epist 4- 

Quod ignorat medicina, non cu- 
rai. D. Hier. in Eccli. c. io. 

Quibus malum Jacere pudor non 
est, et pudor est cottfiterL S. Chry- 
solug. Serm. 34. 

Audeo dicere : si timore gehen- 
nae non facis malum, est quidem in 
te Jides, quia credis futurum Dei 
judicium : gaudeo fidei tuae ; sed ti- 
ateo malittae tuae. D. Aug. de Yerb. 
Apo*. Senn. g. 

Excusat te, claudis sinum; inclit- 
dis peccatum, excludis peccati in- 
dul^ntiam. Idem. Hom. i a, ex. So. 

Sanaberis si ostendas te medico : 
non quia ille non videi si tu ei abs- 
condas ; sed ipsa cotfessio initium 
sanitatis est. Idem. Ibid. 

Saec. VI. 

Quid est con/essio peccatorum 
Itisi quaedam vulnerum ruptio ? S. 
Greg. Hom. 4> Et. 

Qui corde non convertUur, quid 
prodest ei si peccata sua coi^tea- 
tur ? Id. in pastor. 

Irrisor est, non poenilens, qui 
adhuc agii quod poenitet, nec Deum 
videtur poscere subditus, sed sub- 
sannare superbus. S. Ixid. Lib. a5. 
SentenL c. i5. 


Sec. IV. 

Se accaserete voi stessi, non temere- 
te più alcun accusatore, e quando pu- 
re foste morti pel peccato, rivivrete 
se accuserete voi stessi. 

Sec. V. 

Per qual ragione penate tanto a 
confessare i peccati commessi si fàcil- 
mente e si volentieri 7 

Il medico non può sanare chi non 
conosce. 

Non si vergogna di operar il male, 
e si vergogna di confessarlo. 

Oso dirlo. Se il timor deU' infèrno 
vi trattiene dal fere il male, è d' uopo 
confessare che avete fede, giacché pre- 
state credenza al futuro giudizio di 
Dio. Tuttavia, mentre mi rallegro del- 
la vostra fede, debbo temere per la 
vostra malizia. 

Quando pensate a scusarvi e vi 
rendete insensibili al rimorso, chiude- 
te il peccato in voi stessi, e vi preclu- 
dete la via al perdono. 

Sarete guariti se scoprirete D vo- 
stro male al medico divino delle ani- 
me, non perchè egli non conosca 
quando glielo nascondete, ma perchè 
la confessione è il principio della gua- 
rigione spirituale. 

Sec. VI. 

Che altro è la confessione dei pec- 
cati, se non una quasi sqnarciatura 
delle piaghe delia coscienza per coi 
n' esca il corrotto umore che le in- 
gangrenisce ? 

Se non ci convertiamo di cuore, a 
che serve il confessare i propri pec- 
cati ? 

Colui che ripete quelle azioni onde 
s' ebbe a pentire, è un belTatore, non 
un penitente : pare che voglia insul- 
tare a Dio con orgoglio, anziché chie- 
dergli grazia con umiltà. 
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Saee. XII. 

JBnibesce; ted tamen rtveìa to- 
tam. S. Bern. de vit. Solit. g. 

Saec. W. 

Peccator debet seipsum diligen- 
ter excutere, et conscientiae suae 
sinus omnes et latebras explorare. 
Conc. Trìd. Sess. et Can. 5. 


Sec. XU. 

Vergognatevi pure de' commessi 
peccati, ma confessatene tutte le circo- 
stanze. 

Sec. XV. 

II peccatore deve esaminare sé stes- 
so attentamente, e scrutare ì più oc- 
culti ripostigli della coscienza. 


ACTOKI E PKEDICATORI HODEIim CHE ElimO SCniTTO O PREDICATO 
SOPRA LA CO.TFESSIOKE. 

n p. Boordalone compose, per la XIII domenica dopo la Pente- 
coste, on sermone sulla confessione, in cui dimostra, con la eloquenza 
che tanto il distingue, essere la confessione il più efficace mezzo per 
cancellare il peccato, ed il più certo preservativo contro le ricadute 
nel peccato. Desume la efficacia della confessione dalla volontà o dal 
proprio fondo della confessione ; considera quindi la confessione come 
il piu sicuro preservativo, riguardando il sacramento della penitenza 
sotto tre aspetti : i. quanto a Gesù Cristo che n’ è 1' autore : a. 
quanto al sacerdote che n' è il ministro ; 3. quanto a noi che ne sia- 
mo la causa. 

L* autore dei Discorsi di devozione ne tratta molto acconciamen- 
te. Mostra in prima i vantaggi che si ritraggono dalla confessione, e in 
secondo luogo i difetti che accompagnano la maggior parte delle 
confessioni. 

Il p. Giroust, nell’ Avvento, comprende nelle tre seguenti consi- 
derazioni quanto si può desiderare su questa materia : La confessione, 
die’ egli, è il rimedio piu sicuro, più pronto e piu mite. 

Il p. De la Rue in un discorso pel lunedi santo, dimostra lutto 
ciò che rende indegna la confessione. Per ben confessarsi è d' uopo 
( dice quel grand' oratore ) conoscere, dichiarare e detestare i proprii 
peccati. Ora ciò che rende le confessioni nulle e sacrileghe, è ; i . 
r affettata ignoranza del peccato ; a. 1’ esposizione simulata del pec- 
cato ; 3. r affezione e 1' attacco al peccato. Il primo difetto distrugge 
la sincerità dell' esame, il secondo la sincerità della confessione, il ter- 
zo la sincerità della contrizione. 
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D p. d' Orléans scrisse pure un elegante Discorso sn questo sog- 
getto. Le ragioni, die' egli, per coi i penitenti raccolgono si poco frat- 
to dalla confessione, sono le segaenti: i . perchè pochi vogliono spezzare 
i legami che li tengono stretti al peccato, pochbsimi essendo qnelli 
che non conservino qualche attacco al peccato ; a. perchè pochissimi 
sono quelli che consentano ad abbandonare tutte le occasioni prossi- 
me del peccato ; 3. perché pochissimi sono quelli che soddisfacciano 
alle obbligazioni inerenti al peccato, siccome sono quelle di riparare 
all* altrui fama denigrata, di restituire il mal tolto, di riconciliarsi col 
nemico offeso. 

Il padre de La Colombière, tanto nei Sermoni, che nelle Conside- 
razioni, insegna tre belle verità su questa materia. Si troveranno pure 
nel Dizionario morale due Discorsi sulla confessione. V ha assai po- 
chi predicatori che non abbiamo trattato su questo argomento. 

M. Pelletier in un trattato dommatico sulla penitenza, parla del- 
la confessione. Sono pochi i libri di devozione che non forniscano ma- 
terie su questo soggetto. 

AUTORI ITALIAHI CHE SCRISSERO SOPRA LA COItFESSlOiTE 

Ritenuto anche per questo argomento quanto abbiam detto nella 
giunta sulla comunione, accenneremo sommariamente i nomi degli 
autori italiani che fecero scopo dei loro studi! l' importante oggetto 
della confessione. 

Paolo Segneri nella predica XVI per la terza domenica di 
quadragesima prende a dimostrare, che la conversione di chi vuol la- 
sciare il peccato, e non la occasion del peccato, è una conversione del 
tutto bugiarda. 

Nelle tre prediche del p. Iacopo Antonio Bassani, intitolate ; 
Del ricadere nel peccato : Del morire in peccato ; Del pericolo di mo- 
rire in peccato^ si avranno molti e svariati argomenti sulle cause 
della buona o sacrilega confessione ecc. 

Tomielli ha un appropriato ragionamento sulla confessione, di- 
viso in tre parti, i . Vi ha dei peccati ( cosi I’ autore ) che si fanno' e 
non si vogliono sapere , e questi tolgono la universalità al dolore. 

Dii. Monlargoity T. II. 17 
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3. Vi ha dei peccali che si fanno, ma non si vogliono lasciare ; c questi 
tolgono la sinceriti al dolore. 3. Vi ha dei peccati che si fanno e si 
lasciano, ma non si vogliono più ricordare ; e questi scemano la effi- 
cacia al dolore. 

In tre parti divide pare la sua XVI predica il conte Girolamo 
Trento. Volete assicurarvi ( francamente egli chiede agli uditori ) che 
né mal fatte né meno fruttuose sieno le vostre confessioni ? Fate cosi. 
Avvertite che sia : i.® sincero nel dolersi il cuore ; a.® veritiera nello 
accusarsi la lingua ; 3.® efficace nell' operare la mano. E procede 
quindi con molla facondia alle prove. 

Non v' ha quasi alcun ascetico scrittore italiano, che non abbia 
dettato o considerazioni o trattati sopra le disposizioni necessarie a 
ben confessarsi, sopra i modi con cui rendere fruttuose al possibile le 
confessioni, nonché sulla necessiti delle confessioni ben fatte. 

DISEGHO ED OGCETTO DEL ERIMO DISCORSO SULLA C0RFESSI05E 

Io confesserò contro me stesso la mia ingiustizia al Signore, dis- 
se già Davidde allorché l' incanto della passione fu dissipato, allorché 
i rimorsi, divorandolo, gli fecer sentire il lor pungolo. Io vi amo. Si- 
gnore, mio Dio, voi perdonatemi 1’ empietà del mio delitto, e questa 
assoluzione misericordiosa facendo la mia felicità, sarà ad un tempo 
il vostro trionfo e la vostra gloria : Confitebor adversum me injusti- 
tiam meam Domino, et tu remisisti impietatem peccati miei. Peccato- 
ri, voi che avete anche troppo imitato Davidde ne’ suoi disordini, 1' a- 
vete voi seguito nella penitenza ? Vi siete voi, a suo esempio, sincera- 
mente confessati delle commesse iniquità ? Non già in faccia a tutto 
Israello (ché ad un tal sacrifizio si opporrebbe la vostra dilicatezza, né 
il vostro amor proprio vi si potrebbe giammai risolvere ), ma ne avete 
fatto la confessione ai ministri della ricondliaùouc ed ai giudici delle 
coscienze ? Air l che pur troppo a precipizio si corre oggigiorno nelle 
vie dell' empietà, e assai lentamente ai tribunali di penitenza ; si com- 
mette con tutto r ardore il delitto, c si sta indifferenti sul confessarlo. 
Fatale indifferenza ! Colpevole insensibilità ! E do%-e trovarne la causa 
funesta ? Nell’ irreligione, o cristiani, c nella incredulità. Ad impedire 
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per quanto sta in me questo male, io mi accingo a diiarire due pro- 
posizioni coatra i temerari che osano render odioso il Sacramento 
della pace, institnito da Gesù Cristo ; e dico : i che nella religione 
non v' ha pratica devota più inculcata della confessione sacramenta- 
le ; a.° che sono vani e infondati i motivi che si allegano contra la 
confessione sacramentale. 


E necessario, secondo 1' oracolo di Gesù Cristo, che avvengano 
scandali, si che la virtù sia più timida e vigilante : Necesse ut ut ve- r"™* p*'~ 
niani scandalo ; è pure necessario, come dice san Paolo, che insorga- VaiM.ii,;. 
no eresie, per render la fede più umile e più circospetta : Oportet et 
haereses esse. Sarebbe dunque strano che il domma della confessione 
non avesse avuto degli awersarii, giacché non è alcun altro domma reli- 
gioso che non abbia avuto qualche nimico. Il fatto si riduce solo a sapere 
se la dottrina di quelli che negano la confessione, si debba abbraccia- 
re, e se la lor autorità debba fare grande impressione ; or io sostengo 
( e questa è la pruova che fa conoscere nulla esservi nella religione 
tanto inculcato quanto la confession sacramentale ) ; io sostengo, di- 
ceva, che i nostri awersarii non possono esser giudici in questa mate- 
ria, ed adduco tre forti ragioni che dannano la lor sentenza : i .■> il ca- 
rattere della lor mente ; a." la natura del domma eh’ essi contraddico- 
no ; 3.° la parola espressa da Gesù Cristo che li condanna. 

Nè voglio ora dissimulare quanto si oppone a ciò ch'io più so- SoSdWiii»- 
pra proposi. Il sole non si mostra mai tanto splendido quanto allora randa par- 
che esce dalla nube onde è velato : parimenti la verità non è mai tan- 
lo fulgida quanto allora che balza fuor delle tenebre onde si vuole o- 
scurarla ; il che appunto m’ accingo ora a provare. E per procedere 
con ordine, io distinguo due sorta di difficoltà che si accampano. Pri- 
ma difficoltà : gli artifizii dell' eresia contro questo punto di nostra fe- 
de. Seconda difficoltà : alcuni dubbi che insorgono negl’ intelletti de- 
gli stessi veri credenti. Vedrete che la verità non teme già d’ essere 
conosciuta, bensì di non essere bastantemente compresa. 

Volete voi sapere quali furono quegli uomini illuminati d' un ge- 
nio superiore, che con mano audace s’ attentarono rovesciare i limiti 
stabiliti dai nostri Padri ; e pensarono diversamente dal vulgo in ma- 
teria di confessione ? Lutero e Calvino ; a questi due vasti geni!, dot- 
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ti quanto i santi padri, venne in mente di fare il processo dia Chiesa 
su quasi tutti i punti della credenza, e massimamente sul Sacramento 
di cui vi favello. Ci sarà agevole in seguito confutare le loro accuse ; 
ma per ora io mi ristringo a considerare il solo carattere della lor 
mente ; e dico eh' essi non sono giudici competenti in questa disputa : 
e perchè ? perché, a primo tratto, è evidente eh' essi portano tutti gli 
indizi! deir eresia ; per cui ecco smascherata la impostura. Diffatti, che 
è egli un eretico ? Rispondano per noi gli apostoli, e avremo materia 
onde confonderli. Piaccia a Dio che ciò basti a commuoverli e conver- 
tirli. fDa M. Dufaradon. J 

Gli eretici ( al dir dell’ Apostolo san Giuda ) sono nubi senza 
acqua che errano qua e là scherno de' venti : Nuòes sine aqua, quae a 
ventis circumferuntur ; astri erranti e fuggitivi, che si veggono com- 
parire c disparire all' istante : Sidera erron/ia; uomini che non hanno 
regola fissa al ben vivere, e che seducono gli altri coll'esca della novi- 
tà : nomini che mutano la libertà dell' evangelo in una sacrilega licen- 
za di costami ; che non secondano che i propri! desideri! : Secundum 
desideria sua ambulantes : alberi d’ autunno, che portano soltanto 
frutti guasti ; alberi morti alla fede ed alla santità : Ai^iores autumnales 
bis mortuae. Ed é a notarsi che la empietà in fatto di sociabilità pro- 
duce un' altra empietà in materia di condotta e di costume. Tal è in 
generale il carattere di ogni eretico, tal è in particolare quello degli 
eresiarchi che prima abolirono la confessione sacramentale. (Dal 
suddetto. ) 

I due settarii, capi de' nostri fratelli, da noi separati, prima che 
inalzassero lo stendardo della rivolta, c frangessero i legami dell' uni- 
tà, pensavano forse diversamente da ciò che pensano i cristiani catto- 
lici ? Non erano forse nostri fratelli ? Sì, certamente ; c questa amara 
memoria risvegliando il nostro dolore, risveglia pure tutta la nostra 
tenerezza ; i nostri sentimenti erano i loro, e non avevano che uno 
stesso simbolo, come non abbiamo tutti che un solo altare. Lutero, in 
queir ordine reverendo di coi appresso tu fosti Tobbrobrio e il vitupe- 
ro, non t' accostavi forse a quei medesimi tribunali che la tua mano 
sacrilega, armata di spada omicida c di sanguinario acciaro, volle ab- 
battere e rovesciare ? Calvino, in quella Chiesa, si faconda di gran- 
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d' nomini, ed a cui facesti versare copiose lagrime, confessavi par, co- 
me gli altri, i tnoi peccati a qne'sacerdoti, che lacerasti poscia si cm- 
delmente ; ed ivi attignevi le acqne di grazia a qnella piscina salntare 
e vivificante che tramntasti poscia in nna sorgente sterile ed avvelena- 
ta. Ambidne senza fremito adiste pronnnziare sa' vostri capi qnelle sen- 
tenze di pace e di assolazione che tacciaste qnindi d'errore e d' impo- 
stura : trovaste dovunque adottato 1' uso della confessione : quindi 
nuova fu la vostra dottrina, e per ciò riprovata ; dacché, come afferma 
Tertulliano, in fatto di credenza, ciò solo è vero che è stato creduto 
fin dalla instituzione della Chiesa. (Dal suddetto. J 

Prima di ricorrere a quelle reverende autorità che provano tanto 
evidentemente non essere la confessione sacramentale una invenzione 
umana, veggasi come 1’ empietà e la eresia si contraddicano da sé stes- 
se. Non abbiam noi la formale attestazione di Calvino che nel tempo 
stesso che contraddisse la confessione, fu forzato a lodarne 1’ uso e a 
chiamarla salutare ; mentre che con vani e bizzarri ragionamenti non 
voleva che la si riguardasse necessaria ? Non abbiam noi la testimo- 
nianza dei pretesi riformatori, i quali, riconoscendo oggigiorno in Alle- 
magna non avervi altro mezzo per ristabilire l'onore e la probità, affer- 
mano che sarebbe a desiderare ne fosse l'uso universalmente adottato ? 
Non convengono essi che questo Sacramento é atto a far rifiorire il 
cristianesimo, ad assicurare la tranquillità delle famiglie, il riposo dei 
popoli ? che la confessione impedisce il libertinaggio, i ladrocinii, gli 
omicidi, gli odii ec. ec.? ^Da un sermone manoscritto, anonimo.^ 

Togliete la confessione, e che ne sarà del mondo ? Appena fu 
essa bandita dal settentrione, che tutte le virtù ne furono con essa da 
queir istante fugate ; tutti i vizi invasero i regni sotto le speciose ap- 
parenze di libertà evangelica. Lutero se ne dolse sulla fine dei suoi 
gionii, troppo infelice di gemere si tardi sopra un male di cui egli so- 
lo era stato il primo autore : il male é certamente più facile a com- 
mettere che a riparare. Dopo tali tacite, ma pur incontrastabili testi- 
monianze degli inimici della confessione, non dovevano essi vergogna- 
re d' aver volato persuader ai popoli essere la confessione un carico 
troppo pesante, una tortura opprimente per le coscienze, una specie 
di tirannia ; aver la politica umana inventata questa austera cerimo- 
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nia, perché non si credette poter contenere dirersantcnte gli altri no- 
mini? ^Dal suddetto. J 

Apriamo gli annali della Chiesa, e leggeremo la confessione con- 
fermata e sostenuta dalla pratica del primo secolo, ore san Dionigio 
riprende Elrmofilo d' aver trattato con troppo rigore nn uomo che an- 
dava a confessare i proprii peccati ; dalla pratica del secondo secolo 
in coi Tertulliano parlando di coloro che per un mal consigliato pu- 
dore temevano di confessarsi, chiede loro se credevano di poter occul- 
tare alla divina sopravveggenza quanto intendevano nascondere alla 
conoscenza dell' nomo ; dalla pratica del terzo secolo, in cui san Ci- 
priano ci avverte di scoprire al sacerdote non solo le opere, ma an- 
che tutto ciò che può esservi di peccaminoso nei desiderii ; dalla pra- 
tica del quarto secolo, in cui sant' Ambrogio ci assicura che la nostra 
confessione é la sorgente e la caparra della immortalità ; dalla pratica 
del quinto secolo, in cui il Crisostomo afferma che dalle nostre con- 
fessioni dipende 1' estirpamento del peccato, il ristabilimento nella 
grazia e la perfetta riconciliazione con Dio. E qui se volessi riferire i 
nomi di tutti i grand'uomini che hanno parlato in favore della confes- 
•sione, sarei infinito ; per cui a me pure avverrebbe ciò che all' Aposto- 
lo : Dejictret me tempus enarrantem ; per tutti i quali basti nominare 
un Agostino d'Ippona, un Ottato di Milevo. Vergognate pertanto, no- 
mini superbi, d' avere contra voi cotanti testimonii ; riconoscete ornai 
r impotenza dei vostri sforzi e l' inutilità delle vostre consultazioni. 
^ Dal p. du Fay e da un manoscritto anonimo. J 

Come osate dopo tali testimonianze sostenere che la confessio- 
ne è nn trovato puramente umano, che si propose nel qnarto concilio 
Lateranense, e che dà ai ministri di Gesù Cristo nn potere tirannico 
su tutti gli altri fedeli? Che si fece in questo concilio di Laterano? Ciò 
che fanno i magistrati: si propose di far osservar la legge; e ritenendo ciò 
ch'c pur incontrastabile, che la confessione venne ordinata da G. C. (co- 
me appresso vedremo) si è stabilito il tempo in cui ogni fedele, «he non 
vuole incorrere nelle ecclesiastiche censure, devesi confessare. Se ciò 
è ano stabilire la confessione, dacché per questo solo si osserva la leg- 
ge del sovrano, potrà essere tacciato 1' autore della legge. Ma suppo- 
nendo pur vero quanto asseriscono i nostri awersarii sul ponto con- 
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trOTcrso, che dee aver importalo a' Padri di qael concilio d' imporsi 
questo nuovo giogo, e assoggettarsi essi stessi a quanto è di più in- 
grato e umiliante nella confessione dei peccati ? Se i ministri deUa pe- 
nitenza, i prelati, i sommi pontefici fossero liberi da questa legge, l'ac- 
cusa avrebbe sembianza di verità ; ma tutti essendovi egualmente sog- 
getti, che altro ricbiedesi per ismentir 1’ errore ? D’ altra parte, con 
qual prepotente forza i padri del concilio Lateranense, tutti i prelati 
della Chiesa avrebbono potuto costringere e superbi conquistatori e 
formidabili principi, tanto pur schivi e abborrcnti dal prostrarsi ai 
piedi de' lor soggetti a chiamarsi in colpa delle proprie fralezze ? Sen- 
za che, quest’ è un Sacramento riconosciuto dai più famosi concili, 
difeso dai più illuminati dottori, riverito da' più illustri Padri dell' an- 
tichità, e adottato fin dal principio del cristianesimo da coloro che es- 
sendo colpevoli di gravi eccessi, con un'umile confessione se ne penti- 
vano, siccome leggiamo negli Alti degli Apostoli : Multi credentìum 
veniebant confitentes et annuntiantes actus suos. Ma v' ha anche più ; da. 19, i>. 
se la confessione ( come disse Calvino ) è una novità introdotta per 
tormentar le coscienze e metterle alla tortora, 1’ eresia non si con- 
danna forse essa stessa co propri sofismi ? anzi non dobbiam noi con- 
chiudere in contrario, che la confessione non è umano ritrovamento ? 

E infatti, d onde avvenne che gli nomini, amatori della propria inde- 
pendenza, volonterosi e contenti abbiano abbracciata una legge tanto 
contraria alla loro delicatezza e tanto grave all' amor proprio ? Né se 
fosse stato altrimenti, i Padri e i concili se ne sarebbono taciuti. E 
gli storici anche profani, tanto ingegnosi nel rilevare tutto ciò che 
torna in disonore della Chiesa, come ne avrebbono occultata la veri- 
tà ? Come seppellir in eterno silenzio un punto di tanta importanza ! 

Chi non conosce pertanto tutta la malignità dell’ impostura 1 ( Da va- 

ri libri modcrtìi stampati t manoscritti. ) •oiienend® 

I • c_ 11' conf»»- 

1 nostn fratelli separati, per colorire la loro mentila fede, osano fionc e«»e> 

sostenere, con quella sfrontata impudenza che é il carattere proprio •tiituìu iwl 

dell’ eresia, aver il patriarca di Costantinopoli, Nettario, abolita la “"««ni*] 

confessione nella sua Chiesa ; ed in ciò averlo imitato tutti i più illu- 

stri prelati dell’ Oriente ; quasi che si potesse ignorare che san Gio- 

vanni Crisostomo, immediato successore di Nettario in quella patriar- 
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cal sede, invitava i popoli a confessarsi ed ordinava a' sacerdoti di ac- 
compagnare la severiti alla dolcezza, si che i peccatori fossero ad un 
tempo e ripresi e consolali. E qui si notino le aperte contraddizioni 
dell' eresia : ora sostiene aver il concilio Lateranense institnila la con- 
fessione, ora Nettario averla abolita molti secoli prima che si pensas- 
se a celebrare il concilio di Laterano ; nel che ognnn vede quanto be- 
ne s' accordino i tempi. D' onde si pnò conchiudere che, purché illu- 
da un popolo ignorante con supposti fatti, non si fa certo malagevole 
ad adottare tutto ciò che la può favorire. La confessione abolita da 
Nettario, fu quella che facevasi pubblicamente, la quale, tome insegna 
lo stesso concilio di Laterano, non è di diritto divino ; quindi il con- 
cilio non intese che a scuotere cogli anatemi l'indolenza dei peccatori, 
ordinando loro di confessarsi, almeno una volta all' aimo. ( Il p. 
Dufay.) 

o. C.ISC- Gesù Cristo, uscito dal sepolcro vincitore della morte, volle da- 

desiino' in» * ». * 

•titniUcoa* re d^sooi Apostolì and splendida prova della saa potenza; cgu s acca* 

Ceuiooe* • » 

Sla ad essi, e, dopo spirato loro il sao divin solHo, in ana di celeste 
maestà : Ricevete ( lor dice ) la grazia dello Spirito Santo, della quale 
questo soffio misterioso è il simbolo : i peccati che rimetterete saran- 
no perdonati ; i peccali che riterrete staranno imperdonali. Ed in al- 

JVa(/A.i{,i 9 occasione : Chiunque (soggiunge) da voi sarà legalo sulla terra, sa- 
rà pure legato nel ciclo ; e sarà sciolto nel cielo chiunque avrete sciol- 
to sulla terra. Non mai alcuna promessa fu più magnifica né più csle- 
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sa ; si parla di perdono, si parla di condanna. E di che ? di tutti i pec- 
cati : a chi ? a tutti i peccatori : dove ? in tutti i luoghi : quando ì in 
tutti i tempi : c in qual guisa ? per una giurisdizione simile a quella 
del Figlio di Dio. ( V autore, sermone della confessione. ) 

Udite il quanto semplice altrettanto convincente raziocinio del 
santo concilio di Trento. Gesù Cristo, accordando agli Apostoli ed ai 
lor successori il poter di rimettere e di ritenere i delitti, non volle già 
confidar loro un potere sterile ed infruttuoso. Or togliete ai peccatori 
r obbligazione d' accusare ai sacerdoti i peccali commessi ; perché ac- 
cordar loro il potere d' assolverli ? Per assolverli, non é forse d' uopo 
che li conoscano ? La medicina delle anime, siccome quella dei corpi, 
guarisce forse (chiede s. Girolamo) dai mali che non conosce ? No^ 
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certamcnle : Quod ignorai medicina non curai. Or come potranno 
essi conoscerle se si ricusa di farne loro nna precisa e circostanziata 
confessione ? Sono essi forse profeti sì che possano leggere nell' nman 
cuore ? È forse loro concesso di scandagliare le reni, di scrutare i no- 
stri pensieri ? Senza che, Gesù Cristo con quelle parole : Ckiumiue 
sciorrele, sarà sciollo, chiunque legherele, rimarrà legato, accorda due 
poteri con una stessa promessa : il potere di perdonare e quello di ri- 
tenere i peccati. Un sacerdote può adunque assolvere, e Iddio con- 
ferma la sua sentenza ; o ricusare, s* è d’ uopo, 1’ assoluzione, e Iddio 
del pari ratifica la sua ricusa. Ogni peccatore non assolto dal sacerdo- 
te andrà eternamente marchialo d' anatema ; tale ù la minaccia del 
Salvatore : Coloro a’ quali non avrete perdonato i peccati, non saran- 
no loro perdonali. Dalle quali cose evidentemente consegue che clù ne- 
ga di confessarsi da sé, gitia quell’ unica tavola che gli rimane dopo 
il naufragio, dissecca tutte le sorgenti della misericordia, ed acconsen- 
te volonteroso alla propria riprovazione f'd/. Dufaradon.J 

Udite una delle più incontrastabili verità. Noi minbtri dell'Evan- 
gelo siamo mediatori tra il cielo e la terra. Noi stiamo arbitri tra Dio 
e gli nomini. A noi si affidano tutti i mondani interessi e si promette 
di condurre la vita secondo i nosUi consigli che sono attinti alla fon- 
te delle celesti dottrine. Pct la qual cosa san Giovanni Crisostomo 
ebbe a dire, che il giudizio che Dio farà degli nomini sarà nna con- 
ferma di quello che avrà fatto il ministro del Signore. D' onde vedete, 
o signori, che a ninno mai fu concesso nè più universale nè più asso- 
luto potere ; nè fu mai anima tanto mortalmente ferita, che il Sacra- 
mento della penitenza non risuscitasse, nè v’ebbe mai coscienza tanto 
rea, che non sia stata giustificata, nè collera tanto viva nel cuore di 
Dio, che non ne sia stata soddisfatta, nè per ultimo tanto atroce meri- 
tato gastigo, che in virtù della confessione non sia stalo diminuito, 
e cumulatamente perdonato. ^ll p, Girousl.) 

Se il nostro potere fosse ristretto soltanto nel dichiarare che i 
tali e tali peccati sono rimessi, comQ si accorderebbero le solenni pro- 
teste di Gesù Cristo : / peccati che perdonerete saranno perdonati 
ec ? che sarebbe mai quel potere che consistesse nel dichiarare che il 
mio peccato è rimesso ? e non potesse affermare che gl’ infranti ceppi 
Dit. ilontargon, T. II. ifi 
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sono infranti, che nn prosciolto è in fatti prosciolto ? In tal caso lo 
stesso feminil sesso, a coi san Paolo proibisce di parlare nelle nostre 
chiese, avrebbe in ciò tanto potere quanto il primo degli apostoli. Po- 
trebbe forse essere che la sapienza incarnata non avesse bene spiega- 
to il suo pensiero, e che, volendo instituire Pietro a suo ministro, a- 
vesse ad un tempo ridotto il suo ministero al nulla ? D* altra parte, c 
che altro volle farci intendere il Salvatore dichiarando, che non si 
sciorrebbe nel cielo il peccato che non fosse prosciolto sulla terra, sal- 
vo che ce ne sono molli che non possianfb perdonare ? Or come po- 
tremmo noi ritenerli se non avessimo altro potere, che di affermare 
che sono cancellati ? Ma Gesù Cristo ci diede il potere di ritener i pec- 
cati : è forza dunque conchiudere, o eh' egli si contraddica ( ciò che 
sarebbe empietà il solo asserire ) o che la nostra facoltà s'estende ben 
ad altro che a dicliiarare che tutto è rimesso. ( Il p. Dufay.J 

Senonchè, e conveniva forse alla divina maestà il permettere che 
non fosse posto freno a que' torrenti d' iniquità che inondano la terra? 
Ma, e qual freno più possente di quello della confessione ? Ah se in 
onta ad nna sì afflittiva necessità di confessare ai piedi d' un nomo le 
più secrcte abbominazioni, alcuni tuttavia si permettono tanta licen- 
za, che ne sarebbe se si dispensassero da questa obbligazione ? Tutto 
r universo tramuterebbesi in un teatro di orrore, la cui scena verreb- 
be ogni giorno bruttata di sangue. Ben tu, sciagurato principe, che 
bandisti la confessione dal tuo impero, e fosti poscia costretto a rista- 
bilirla, ne sarai una eterna testimonianza. Per le quali cose tutte è da 
conchiudere, niun' altra pratica essere stata tanto inculcata c osserva- 
ta nella nostra santa religione, quanto la sacramentai confessione. Il 
che provato con quella forza d' argomenti che mi furono somministra- 
ti dai Padri e dalla Cliiesa, sarà agevole dimostrare quanto sicno fiac- 
che le ragioni che oppongono a questo domma gli eretici, c talora 
anche gli stessi cattolici, eh' è appunto la seconda parte del mio di- 
scorso. ^ Autore anonimo e manoscritto, ^ 

Le difficoltà che si oppongono in questo argomento provengono, 
come tutte le altre, dall'ignoranza affettata dei nostri principi!. Noi con- 
veniamo non perchè vi ci siamo sforzali, come sostengono gli eretici, 
ma perchè lo sappiamo di scienza certa, che la contrizione perfetta 
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gìusiifica per sé stessa, nia come ed in quale circostanza ? Giustifica 
col voto del Sacramento, dicono i Teologi, cioè riconcilia quelli che 
sono disposti a confessarsi, quando il potranno ; ed un uomo che, po- 
tendolo fare, non si confessasse, non riceverebbe la remissione de’pro- 
prii falli. No, per quanto profondo fosse il suo dolore, quaind' anche, 
come un Geremia, andasse vivo a seppellirsi in una tomba, o s'inselvas- 
se ne' deserti a logorar lentamente co’ rigori della penitenza la propria 
carne, ed offerisse a tutto l'universo prodigii di austerità, noi sostenghia- 
nio che senza la confessione, vittima del suo capriccio in questo mondo, 
egli Io sarà nell' altro della propria disobbedienza ; in breve non po- 
trebbe scampare da quello stridore di denti, c da quegli sterili pianti 
che SODO il retaggio dei riprovati. Tale è la nostra dottrina ; che l'c- 
resia convenga con noi in questi principii ; e da essa non si ridùede 
di più. Nè in ciò è alcuna contraddizione. fM. Dufaradon.J 

Convengo co' nostri cari fratelli separati dalla Chiesa, che solo a 
Dio appartenga rimettere i peccati : Quis potesf dìmittere, peccata, iti- 
si solus Deus ? Ma osservate che la loro obbiezione contro il nostro 
ministero iù dapprima proposta contro Gesù Cristo dai farisei, scanda- 
lezzati di quanto egli aveva detto al paralitico : I tuoi peccati ti so- 
no rimessi. Essi.mostrarono allora la propria indegnazionc esclaman- 
do : Chi può rimettere i peccati altri che Dio ? Ma Gesù Cristo li con- 
fuse ben tosto : e per far loro conoscere che ad esso è tanto agevole 
rimettere i peccati quanto guarire gl' infermi, comandò a quello sfor- 
tunato di alzarsi, di tòrsi il proprio Ietto e di camminare. Chi può di 
per sé comandare alla natura, può farsi anche obbedire dai dcinonii. 
Or noi diciamo con san Paciano di Barcellona, che, in qualità di sa- 
cerdoti, portiamo un carattere rappresentativo di Gesù Cristo ; che 
Gesù Cristo in virtù del nostro ministero apre e serra a suo grado il 
profondo deir abisso, e giustifica i peccatori, c risana questi parali- 
tici languenti che verso voi si rivolgono confidenti. Quindi tali sono le 
voci del sacerdote : Io vi assolvo da'peccati, non già in mio nome, ché 
peccatore essendo io stesso, ho d' uopo d' assoluzione dei mici falli ; 
ma in nome del Padre che m’ invia, in nome del Figlio che m’ ha pre- 
scelto, in nome del Santo Spirilo per cui ho ricevuto 1' unzione del 
sacerdote. Per ciò noi s^tenghiamo che Gesù Cristo ci assiste nc' sa- 
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cri tribunali ili penitenza ; che non siamo che suoi stmmenli e che 
egli solo detu la sentenza c la confema. Noi lo diciamo, e fin- 
ché non ci si mostrerà esser impossibile a Dio far miracoli alla 
voce della creatura, noi saremo sempre in diritto di dirlo. ^Dal sud- 
detto. J 

Per tali ragioni i nostri fratelli da noi separati debbono considera- 
re, se por sono di buona fede, la differenza che v'ha tra lo sprito della ve- 
ra religione e lo spirito dell'errore. Poiché, osservate, miei signori, che lo 
spirito d' errore, eh' é quello dell' eresia, essendo ano spirito d' or- 
goglio, non ha potato soiferire penitenza e confessione che lo umi- 
liasse. Quindi che fece ? Ha scosso il giogo della sacramentai confes- 
sione che obbliga ad appalesare i peccati, e assoggetta il peccatore ai 
ministri della Chiesa ; e non ha ritenuto che un' ombra di con- 
fessione, scevera da qualsiasi difficoltà e mniliazione. E quale umil- 
tà infatti, chiamarsi semplicemente peccatore, se i più gran santi 
tennero essi stessi il medesimo linguaggio ? Qual umiltà confessarsi a 
Dio, a voi. Signore ( dice santo Agostino ) , che non potete nulla 
ignorare di quanto io sono, ed ai cui occhi volo’mi ascondere sa- 
rebbe un' estrema follia, poiché, se pure Io osassi, meriterei che voi vi 
conteneste in tal modo verso di me ? La Chiesa , nostra madre, 
per uno spirito tutto contrario a quello degli eretici. Osservò sem- 
pre la pratica della confessione , della quale il suo divino sposo 
le fece come un Sacramento di uipiltà ; e quanto più parve ad es- 
sa umiliante pei peccatori , tanto più si fe’ fw-emarosa nello in- 
culcarla, dacché la tenne tanto più adatta al fine per cui ci ven- 
ne imposto di usarne, essendo l' umiltà e la penitenza sempre fra 
loro compagne. Dicano pare gl' inimici della confessione che 1' E- 
vangelo di Gesù Cristo é nn Evangelo di libertà, che diran ve- 
ro: ma per esser un Vangelo di libertà, non è forse un Vangelo 
di penitenza ? Apriamo i libri santi, che vi leggerem noi ì II regno 
dei cieli non si conquista che con violenza : Regnum coelorum vim par- 
tìtur. io sono venato, dice Gesù Cristo, non a recarvi pace, ma 
guerra : Non veni mittere pacem, sed gladium. Chi vuol essere esaltato 
è d' uopo che si umilii : Qui se humiliat, exaltabitur. Tal é la legge 
dell'Evangelo. Gesù Cristo ha promesso il cielo à questo prezzo ; non 


Digitized by Google 


CONFESSIONE • 1^9 

vuole a iQoi segnaci che eroi e valorosi combattitori ; i vili ed i ti- 
midi non sono fatti pel sno regno. Ora, non accettare la confessione 
sotto pretesto che il Vangelo è nn Vangelo di pace e di dolcez- 
za, è Io stesso che rinnegar fede alla legge. L' eresia, d’ altra parte, 
pensò mai alla veriti delle cose quando si fece a sostenere che Gesù 
Cristo ci impone comandamenti impossibili? E che ? forse perchè la 
confessione richiude alcune diflicoltì, pretende annollarla ? £ non è 
questo nn depor contro sé stessi e nn lanciar dardi sì fiaccamente che 
ritornino in capo a chi gli ha scoccati ? Sagittae parvuloriun factae 
sunt plagae eorum. ^Sermone manoscritto.^ 

Da tutto questo io scorgo, amatissimi fratelli da noi separati, 
qnale sia il fondo dei vostri cnori : sì poco adunque vi cale dei benefi- 
zii del vostro Dio ? Egli ha versato il suo sangue per cancellare i vo- 
stri £dli, costituì arbitri di questo sangue i suoi sacerdoti, perchè con 
esso tergessero i vostri peccati qnando -ri presentate a’Ior piedi; non ri- 
chiede da voi in contraccambio che una confessione umile, segreta, 
per rinunziare a' propri! diritti, e voi mormorate contro il rigore del- 
la sua legge ? Ingrati, e come può essere che conosciate tanto poco il 
vostro vantaggio quanto la sua tenerezza? ^M. Dufaradon.J 

O voi che tanto vantate di conoscere il valore del secreto, e nnl- 
1’ altro temete quanto che si scopra l' abisso delle vostre coscienze, 
non converrete meco essere il vostro pretesto ridicolo, quando vi avrò 
provato che rivelare il segreto al sacerdote è un assicurarlo ? Non vi 
ha alcuna cosa tanto nascosta, leggesi nella Scrittura, che non sia per 
essere nn giorno nel cospetto di tutti rilevata ; ciò che si ripugna di 
scoprire a que’ che s' assidono sulla cattedra di Mosè, sarà scoperto 
solennemente in faccia all' universo : appariranno allora in tutta la lo- 
ro perversità que' monopolii infami, velati sotto le ingannevoli appa- 
renze di devozione ; e quella ipocrita vita che sembrò a tutti inconta- 
minata e santissima. Ma ditemi ( chiedeva a' suoi popolani il gran ve- 
scovo di Milano ) volete voi seppellire in nn eterno obblio quel 
reo concatenamento di prevaricazioni ? ite tosto solleciti al sa- 
cerdote, e confessatevene umilmente : in tal modo verrà fatto di tener- 
lo per sempre occulto : Nunguam magis tecta guam in confessione de~ 
tecta. Dio si compiace nascondere ciocché i’ uomo discuopre : Quod 
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homo dotegit. Deus tegit ; chi ai imagina di nascondere i propri! falli, 
non confessandoli, corre inevitabilmente alia propria mina : Si non con- 
fessus lateas, inconfessus damnaberis. fL’ autore, sermone della con- 
fessione. J 

E che temete voi ? che rischiate ? Non sapete che quando siamo 
assisi nei tribanali di penitenza, noi tenghiamo il laogo di Gresù Cri- 
sto, e che a noi confessando le vostre colpe, le confessate a Gesù Cri- 
sto medesimo ? Nc vi pensiate già che, per quanto sien gravi i vostri 
sacrilegi!, noi rompiamo giammai il suggello della confessione ; con- 
ciossiaché con quali supplizi!, gran Dio, non é minacciata la più leg- 
gera indiscrezione ! No, rassicuratevi : il segreto che affidate alla mia 
coscienza per mezzo della confessione ( disse già santo Agostino ) m' è 
meno presente di quant' ho sempre ignorato : lllud quod per conscien- 
tiam scio, minus scio quam illud quod nescio. Lungi dunque da noi 
quegli uomini timidi, e fors' anche maligni, che, per vivere tranquilla- 
mente nel loro peccato, osano sospettarci capaci della più nera perfi- 
dia. ^Il suddetto. J 

Io conosco quanto voi il valore della propria riputazione ; eisa è 
un tesoro che non si può conservare che con molta cura, e non si può 
mai troppo operarlo se é perduto, purché per altro non ne sieno diso- 
norate la religione e la coscienza. Non dico che dobbiate svelare le 
vostre vergognose debolezze ; bensì sostengo che la confessione non 
offende minimamente 1' onore. Ma concedasi pure ciò che temete : la 
vostra fama dunque scapiterebbe dal lato di Dio, o del confessore, o 
degli uomini. Ora io mi propongo di dimostrarvi la fallacia di questi 
timori. ^Jl suddetto. J 

La vera gloria consiste nell' essere in grazia con Dio ; vivere nel 
peccato, é essere suo nimico, e schiavo di Satanasso. Confessare il 
proprio peccato, è trionfare onoratamente -, l’ anima più difforme ap- 
parisce agli occhi di Dio con la sua antica bellezza. ^Dal DUionario 
morale. J 

E che è il ministro ai col piedi andate a confessarvi colpevoli ? 
un uomo qual voi, frale quanto voi e fors' anche più : quindi, siccome 
porta in sé la semente de' vizii ed il funesto lievito delle umane infer- 
mità e fralezze, è naturalmente inclinato a compatire alle vostre ; 
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«jnanto pià vi confesserete colpevoli tanto più diverrete 1’ oggetto del* 
la sua vigilanza e delle sne cure. Vicario dell’ amore di Gesù Cristo, 
secondo l' espressione d’ nn santo Padre, se vi ricerca le piaghe colla 
spada della penitenza, ci verserà anche, come il samaritano caritatevo- 
le, r olio ed il vino. Quindi, per (pianto siate rei, tenetevi certi di tro- 
vare in lai, non nn fratello sdegnato, ma nn padre tenero e compassio- 
nevole. Lasciate adoncpie ogni temenza ( soggiunge a questo proposi- 
to Tertulliano ) : que' giudici che tanto temete, non sono forse tutti 
intesi a correggervi e ad additarvi il sentiero della virtù ? La vostra 
causa non diviene forse la loro ? Quid conaortes tuarum cautarum ti- 
mes ? (V autore.J 

Accostandosi al tribunale della riconciliazione vi ha anche meno 
a temere pel proprio onore da parte degli nomini ; poiché di chi te- 
mete voi la censura ? Forse dei libertini, o della gente dabbene ? Se 
de' libertini. Il vero onore d' un nomo sarebbe mal giudicato, ove di- 
pendesse dal loro giudizio ; quindi ad un peccator penitente riescireb- 
be quasi una gloria esserne dispregiato. Ma se temete la censura delle 
persone dabbene, non é forse vero che, desiderando esse soltanto la 
gloria di Dio, saranno più commosse dalla vostra conversione, che non 
sieno state scandaleczate da' vostri disordini, c quindi renderanno gra- 
zia a Dio del vostro ritorno, e il vostro esempio le confermerà nella 
virtù ? Ah voi non ci pensate nemmeno, ma egli é pur certo, che il dis- 
onore consiste nel sedurre la innocenza di quella giovane, nel bruttar 
il corpo col peccato, nel violare il sacro carattere di cristiani onde 
foste insigniti il giorno della vostra rigenerazione, e nello sbrigliarvi a 
tutti ipiegli eccessi che trae seco una vita mondana ; c non già nei 
confessare umili le proprie colpe. £ infatti, se la penitenza, come dice 
Tertulliano, ci umilia, lo fa per esaltarci e renderci giustificali agli oc- 
chi di Dio. fDal Ditìonario morale, sulla confessione. ^ 

Ministri del Signore, sacerdoti del Dio vivente, alzate ora la vo- 
stra voce, prendete a trattare la causa e la difesa della nostra santa 
religione. Qual rovescio di cose ! vedere I vostri propri figli, o mio 
Dio, chiamati per una speciale predilezione alla conoscenza della ve- 
rità, destinati a confondere i vostri nimici, unire le loro labbra sacri- 
leghe a ipielle dei riprovati eresiarchi, e sostenere pertinacemente co- 
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me essi, che la confieisione é an amano rìtrOTamcnio, originato dal 
piacere dà noTità e dal desiderio di adire gli altroi peccati per tanti 
secoli invalso, si che 1' ano c 1' altro hanno indotto i sacerdoti a in- 
calcame con tanta fortezza il più scrapoloso e frequente esercizio? Si- 
gnore ! prestatemi il vostro divin soccorso, date alle mìe parole qael- 
r eloquenza cristiana che commove i caori, e gli guadagna a voi, e se 
non mi è concesso di ricondarre ai centro della anità i vostri aperti 
nimici, fate almeno che io disinganni dalle loro illasioni i vostri ingra- 
ti figli. ^L' autore nello stesso sermone.) 

Sia pare, o fratelli, che lo diciate perché lo adiste da altri : tut- 
tavia siccome le vostre parole e il tuono con che le esprimete, son 
tali, che pare non siate molto lontani dal crederlo, io m’ accingo a 
disingannarvene. E qual piacere mai vi paò essere nell' adire la de- 
plorabile storia de' peccatori gittati a' propri! piedi ? Qaal piacere 
nel faticare l' imaginazione a prestar ascolto a racconti tediosi, 
strani e scipiti ? Qaal piacere d' intiSichire sai libri per iscioglie- 
re le vostre difficoltà e dirigere le vostre coscienze ? Qaal pia- 
cere nel logorare le proprie forze in an ministero oscaro di coi 
Dio solo deve essere la ricompensa, siccom' è il testimonio del- 
le fatiche del ministro che lo esercita ? Qaal piacere nell' assolve- 
re falli di cui noi stessi siamo rei, e destar in tal guisa le salatari 
paure del cuore, e le grida della religione ? Qaal piacere addossarsi la 
cara delle vostre anime, costituirsi responsabili de’ vostri peccati, ed 
arrischiar qaasi la propria per l'altrai salate ? Qaal piacere esporsi alla 
malignità d' una severa censara che molti e molti si piacciono di eser- 
citare contra i dispensatoci della penitenza ? Sacri ministri di Gesù 
Cristo, ecco la ricompensa del vostro zelo ; voi vi affannate per degli 
ingrati che credono onorar anche troppo il vostro ministero col pia- 
cere che vi arrecano ( a loro dire ) facendovi il racconto dei loro pec- 
cati, il quale per contrario v' é giusta cagione di molte lagrime. Ma, in 
breve : come mai si può asserire essere stato il piacere che introdusse 
nei primi secoli la confessione, se secoli furono quelli di pianto e di 
croci, se appena nati erano gli uomini destinati al martirio, c s' estri 
citavano ad ogni istante alla morte ; se i sacerdoti, dopo alzate le ma- 
ni sul fronte de' peccatori, c data loro l' assoluzione, erano strascinati 
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al patibolo o Tolonterosamente si davano in preda al carnefice che, si- 
tibondo del loro sangne innocente, vittime li rendeva del loro zelo per 
la salvezza delle anime ? fM. Dufaradon.J 

Sebbene, a che mi stadio io di convincervi, quando dovrei sforzar- Conchuiunc. 
mi a commovenri ? Lasciate donqne eh’ io termini con qaelle parole 
dell’ Apostolo ; Obsecramus prò Ckristo, reconciliamini Deo. Giacché n.Cor.i.ii,. 
non potete più dobitare se la confessione porli il sigillo dell' autorità 
del nostro Dio, attenetevi dunque a quest' unica tavola, e non cada a 
vuoto il beneficio che vi si offre : la vostra felicità, i vostri interessi, la 
vostra salute, lo esigono : pure noi ve lo domandiamo come una gra- 
zia, ve ne supplichiamo, anzi ve ne scongiuriamo, obsecramus ; e in 
nome di chi ? prò Christo, in nome di Gesù Cristo vostro Salvatore , 
in nome del suo sangne, delle sue piaghe, della sua croce, de'suoi me- 
riti. Se vi fosse pure qualche altro motivo più forte per persuadcrve- 
nc, noi non lo taceremo. E a che tuttociò ? Reconciliamini Dea ; a 
supplicarvi perché vi riconciliate con Dio mediante una pronta con- 
fessione. Troppo a lungo avete procrastinato. Aprile gli ocelli pertan- 
to alla verità, riconoscete il vostro errore, rinunciate agli invalsi pre- 
gindizii, ed arrossile, o della vostra temeraria ostinazione, o della vo- 
stra peccaminosa negligenza. 


DlSEOnO CD OGGETTO DEL SEC05D0 DISCORSO SOPRA LA CORFESSIO.VE 


Tutto quello che legherete sulla terra, disse già Gesù Cristo ai suoi 
Apostoli, c, nelle loro persone, a tutti i suoi mìbistri, sarà legato nel 
cielo, e tutto quello che sciorrele sulla terra, sarà sciolto anche in cic- 
lo. .A queste magnifiche parole, ]^ienc di autorità e di potenza, Crcuia 
l'eresia, e si confonda ; ma i figli della Chiesa si allegrino alla vista 
del trionfo della fede ; e tulli i fedeli benedicano il Signore, d’ aver da- 
to il potere ad uomini mortali d’ assolvere, di sanare e di riconciliare 
i loro simili con Ini. Potere ammirabile, esclama il Crisostomo, che 
non fu concesso né agli angeli nè agli arcangeli. SI, rendiamo a Dio 
eterne azioni di grazie per avere institnito nella Chiesa il gran mini- 
stero della riconciliazione che santifica i peccatori, c per averci (atln 
di esso non già soltanto un consiglio (ché non avrebbe bastalo), 
Diz. Montargon, T. II. ig 
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generale. 
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ma nn gran precetto, ma una necessità ; giacché l' uomo è aU 
cane volte sì avverso alla propria felicità , eh' é d' uopo coman- 
dargli con autorità ciò stesso che direttamente riguarda la sua salute. 
Ma se é vero che questo rimedio sia sempre tanto certo e possente e 
necessario, d’ onde viene che il mondo è tuttavia pieno di peccatori ? 
Donde viene che si veggono tuttavia alla mistica piscina paralitici di 
venti, trenta, quaranta anni? Perchè c'è d’uopo d' un nomo ca- 
ritatevole che possa o voglia immergerne i malati. Per la qual cosa io 
trovo di comune vantaggio indagare le sorgenti del male, le quali par- 
mi principalmente consistere nella indolenza di alcuni e nella inesat- 
tezza di altri ; i primi si allontanano dalla confessione, i secondi non 
se ne accostano come conviensi. Per iscuotere la noncuranza dei pri- 
mi, m'accingo a dimostrare le somme utilità a cui rinunciano stando 
lontani dalla confessione ; per istruire i secondi, descriverò le princi- 
pali condizioni che debbono accompagnare la confessione. 

Acconsentiam pure che molto costi il confessarsi ; che sia grave 
scoprire ad un nostro simile le proprie fralezze ed imperfezioni; svelar- 
gli i piu occulti pensamenti, i più intimi affetti del cuore, e certe de- 
bolezze vergognose di cui, passata la ebbrezza della passione, noi stessi 
fremiamo, e che vnneiniimnmrSPvcr mai commesse. Ma sostengo anche 
essere questa pena molto lieve in paragone della gravezza dei peccati, 
c la pace interna c la riconciliazione con Dio che ne susseguono, ri- 
compensarla ben largamente. Quindi io mi propongo dimostrarvi che 
il rimedio offertoci dalla misericordia divina per guarire le piaghe del- 
la nostra anima, è in pari tempo sicurissimo, dolcissimo, prontissimo : 
considerazioni molto adatte a rimovcrvi dall' avversione che avete al- 
la confessione. 

I principali doveri della penitenza cristiana, secondo il concilia 
di Trento, si riducono a tre : alla conoscenza, alla manifestazione, alla 
detestazione dei proprii pecc.ati. Il disegno di questo mio discorso c 
semplicissimo ed ha sembianza più d' istruzion da fanciulli, che altro : 
pure, temendo io, c con ragione, che eziandio i vecchi abbiano d’uopo 
d' essere instruiti ne* primi elementi della fanciullezza cristiana, per 
richiamar loro alla mente le difficoltà d’ una vera penitenza, cosi sono 
certo clic nc riuscirà a tutti utilissima la trattazione ; senza che, non 
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é forte vero che io tale materia i più grandi inlclktli del secolo sono 
molto più ignari delle rozze persone e degli stessi fanciulli ? Per 
quanto facciamo nel mondo, per quante cure adoperiamo a ben risa- 
nare dalle malattie corporali, spesso la guarigione fiacca le nostre 
forze, ed i rimedii, restituendoci la sanità, la indeboliscono ; ma ciò 
eh’ è Hnpossihile agli uomini, non lo é già a Dio . Questo medico 
salutare, nella guarigione delle nostre anime, ha trovato nn rimedio 
che è più potente del male : siiTatto rimedio è il sacramento della 
penitenza. £ in vero, il male è sempre finito, e il rimedio é sempre 
infinito, poiché é il sangue di Gesù Cristo. Dio non prende già sola- 
mente enra di guarirci, ma rimargina tanto bene le nostre piaghe, che 
le cicatrici non ne sono vergognose : cosi si espresse un pagano ; 
peccato che non l' abbia detto nn padre della Chiesa! Agii curam 
non solum talutis, ted honeslae cicatricis. £ certamente colio stesso 
pensiero san Cesario, arcivescovo d’Arles, ebbe a dire, esser tale l'as- 
soluzione accordata da Dio nel sacramento della penitenza, che il 
delitto commesso é onninamente cancellato. Quindi Iddiu si protesta 
per bocca del suo Profeta d'aver gittato i nostri peccati nel mare , 
perché sieno intieramente seppelliti nelle acque, sì che più uou ap- 
paiano. Non sembra forse voler alludere il profeta a quanto disse 
Mose al suo popolo, dopo il passaggio del mar^jOLOSSO'? Gli Israeliti 
spaventati alla vista degli Egiziani che li perseguitavano, vengono tutto 
improvviso rassicurati dal loro santo conduttore in tal guisa : Eh ! che 
temete ? Rimirate tranquillamente i vostri nimici, c in sull' istante 
non ne vedrete più alcuno : Mgyptios quos vùUtis nane, nequaqucun 
ultra videòitis. (Il p. Girouat.J 

Peccatori, voi pensate a convertirvi, ma il numero dei vostri 
peccati vi spaventa: notate che questi sono tanti nemici che vi per- 
seguitano. Voi udiste le grida dì quegli Egiziani che chieggono ven- 
detta contro di voi, ma non vi perdete per ciò di animo ; riguardateli 
e ben presto essi spariranno dai vostri occhi : Egxptìos quos nane vi- 
delit. Dacché voi sarete lavati nel sangue dì Gesù Cristo, dacché sarete 
entrati in questo mistico mar rosso, tutti i vostri peccali ci andranno 
affogati c non li scorgerete più mai : Nequaquam ultra vìdebitit . 
Osservate però che non voglio con questo inspirarvi una confidenza 


TralUxitine 
della prima 
parte. La 
confe»»ionr 
é il pili 
euro di tulli 
i rìmedii. 


£*od. I4ti3. 

Il prodigio 
operatoti io 
favor dei 
Giudei al 
pauagpo 
del mar Rot- 
to^ opera in 
favore dei 
peeiitenli 
nelle eoo* 
fcMÌone* 


Digitized by Google 



,56 CONFESSIONE 

presmUtiosa ; si traggono spesso al supplizio dei rei e si differisce di 
accordar loro grazia perché nel chiederla non hanno esposto sincera- 
mente il fatto. Se volete provare l' efficacia del rimedio, bandite ogni 
finzione. sudihtto.J 

Il unpie n Figlio di Dio, offrendo il proprio sangue qual rimedia a tutti 
n!<i ippiir.^ i nostri peccati, ne fece come una riserva al sacramento della peni- 
!i*i s«rà- tenza, per applicarcene tutto il merito ; quindi in questo sacramento 
riceviamo la virtù del sangue prezioso; e per esso i commessi falli 
ci vengono perdonati : Sanguis Jesu Chriati emundat noa ab mani 
/./ounn.i,;. pgecato. Quando Gesù Cristo si costitm nostra vittima, offerse il pro- 
prio sangue per tutti i Giudei o gentili, fedeli od infedeli ; ma siccome 
esso non é a tutti applicato nella piscina di questo Sacramento, che é 
appunto la Chiesa, questo salutare rimedio é inutile per coloro a cui 
non viene applicato ; e quindi per costoro non v'ha remissione dei 
peccati. ^Maimbourg, aecondo venerdì di quadrageaima. J 
L> confet- Udite' le parole dell’ apostolo san Giovanni : Se noi confesse- 

StODC d ol- ‘ ^ 

tiene il per- rcmo i peccadq die* cgUq Dio è fedele c giusto e ce li perdonerà : Si 


dono dei ^ » i t\ • 

pxxau. conjUeamur peccata noatra, fidelia eat Detta et juaiua ut remittat pec- 
ikid. t, j. noatra. Gran motivo di consolazione per noi I Avessimo noi 
commessi i più enormi «It-lìttj, s* «eoi i iaiuo a Dio con una sincera e 
dolorosa confessione delle nostre iniquità, rientriamo tosto in sua 
grazia, e riacquistiamo candida la stola della battesimal innocenza . 
Prodigio ammirabile 1 ( esclama qui un santo padre ) ; c chi potrà mai 
esprimere i meravigliosi effelli che opera la confessione ? In un istan- 
te, r anima più rea in virtù delle parole sacramentali passa dal colmo 
1 dell' infortunio ad una perfetta felicità. Mercè questo trovato ineffabile 

della tenerezza del nostro Dio, l' infelice schiavo del peccato diviene 
* figlio di Dio per la grazia ; e colui eh' era marchiato dell' anatema e- 

temo, é colmato di benedizioni. ^Da un autore antico, manoacritto ed 
anonimo. J 

-V ' 

Laconftì- Prima della confessione, non era che torbido, agitazione e in- 

lionciilpià . Il, . , , , . . 

■oandiiiit- quietudine nell anima del peccatore ; tormentato da sempre rmascenti 
tiinncdu. abbattuto dalla tema, dilacerato dai rimorsi, dubbioso tra 

Dio e il mondo, gemeva sotto il peso di sue catene, impotente a spez- 
zarle i ma appena uscito dal divin tribunale, tutto in lui divenne cabila 
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e tranquillità ; liberato dal aorercbio de' propri peccati, non pensa che 
a render grazie al suo liberatore, ed esclama con Daviddc : Io con- 
fesserò contro mo stesso la mia ingiustizia al Signore, e voi, o mio 
Dio, voi mi rimetterete 1’ eccesso del mio delitto : Di%i, conjiieóor P>. i3, s. 
adversum me injuatitiam meam, Domine^ et tu remisisti impietatem pec- 
cati mei. Nè dico già cose che non abbia provato ciascun di voi, o 
cristiani, e, se siete di buona fede, dovete confessare nuli' altro po- 
terci meglio procacciare la pace quanto una buona confessione. In 
tal modo, o Signore, vi posseggono coloro che istantemente vi cerca- 
no, 0 tanto copiosamente ricompensate i piu leggeri sforzi dei vostri 
servi. fDa un sermone manoscritto, attribuito alC abate Couturier. J 

Riconoscete il vostro accecamento, o voi tolti che differite da Qumo in- 
tanto tempo d' accostarvi a Dio colla confessione. Tuttavia, non vi sfi- rolom rhr 
duciate : la misericordia del Signore non è per anche esaurita a vo- 
stro riguardo : vi offre il fonte salutare della penitenza ; venite a terge- 
re le vostre macchie, o peccatori ; essa v’ invita per bocca del profeta 
Isaia, non esitale : appena avrete dato un passo, appena avrete fatto 
forza a voi stessi per confessare i peccali al sacerdote, vi sentirete al- 
leviali ; allora sperimenterete essere il giogo del Signore gradevole, il 
suo peso leggero. Ah ! quand' anche non siate molto sicuri del vostro 
cuore, quand'anche non vi sentiate molto staccati dalle passioni, per 
carità che tutto ciò non vi allontani dal sacro tribunale : ricordatevi che 
ci troverete un nomo caritatevole che vi accoglierà a braccia aperte, 
vi esorterà c vi fornirà i mezzi di salute per uscir dal peccato ; e Dio, 
contento della vostra sommessione e degli sforzi che avrete fatti sopra 
voi stessi, darà una forza ed un' unzione tutta particolare alle di lui 
parole. Voi vi sentirete inteneriti, commossi, penetrati d’nna santa in- 
dignazione contro voi stessi, d’ un santo orrore al peccato ; e se avete 
cominciato la confessione con freddezza ed indifferenza, la terminerete 
tra le lagrime ed i profondi singulti. (Il suddetto. J 

La vergogna ( dobbiam pur confessarlo) è la più giusta e ragio- 
nevole pena del peccalo ; il peccatore non ha più diritto alla riputazio- '• . 1V*1'** 

, * * dei crisliani 

nc, giacché 1 ha^ a così esprimerci, prostitoita coi suoi «idilli. Di che Jìcoto, 
si duole egli nella sua confessione se già non é degno che dell* ebbro- dio euere 
brio e del dispregio, come afferma il Signore ? Impius confundit et ro. 
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confunHetur. Or io vi chieggo , o ardili e pervicaci peccato- 
ri, qoal più lieve confasione di quella che dovete snflrire nel tribunale 
della penitenza ? Tutto si fa nel silenzio tra il giudice e il giudicato , 
voi non avete a temere nel giudizio nè le calunnie d’un accnsatore invi- 
dioso, nè le false deposizioni di compri testimoni, nè gli insulti bef- 
fardi della moltitudine ; non si allega contro voi stessi che la vostra tcr 
slimonianza, e voi soli siete interrogati sul numero, sulla qualità e sul- 
le circostanze dei fatti. Le tenebre sacre nascondono agli altrui sguar- 
di la accusa che fate contro voi stessi. Né avete già a temere il dispre- 
gio del giu<lice, il quale essendo un nomo siccome voi, serve e ubbidi- 
sce allo stesso Dio, teme gli stessi gaslighi, spera le medesime ricom- 
pense, prova gli stessi affetti, è bersaglio delle medesime passioni, de- 
gli stessi desiderii. suddetto. J 

Non avete mai espcrimcntato, o fedeli, quanto sia dolce, ad un'a- 
nima che gemette alcun tempo sotto la tirannide del peccato, il sentir- 
si invitare con pietose insinuazioni ad aprir il cuore e a depomc i se- 
creti nel seno d' un conhdente caritatevole P Ah ! quanto piu si differi- 
sce, tanto più cresce 1' agitazione e la inquietudine, che ci conturbano 
nel momento stesso che godiamo dei piaceri , e fanno si che non pos- 
siam sofferìrc noi lUss i a i»— eiai nn agW altri d'importabile peso. Intan- 
to una indiscreta memoria ci fa risovvenire que' peccati che differiamo 
a confessare c ci sentiamo trafitti quasi da nu dardo infuocato, per cui 
siamo sforzali a rimproverarci le ree dilazioni e gl' inutili proponi- 
menti. .\ che (parmi udire queste anime querelarsi a tal modo con se 
medesime ) A che sempre languire c nutrir sempre nel seno un verme 
che mi strazia c mi rode spietatamente' ? Nè mai avrò tanto coraggio 
che basti ad accostarmi alla salutare piscina per esserne purificato ? 
Pendono quindi incerte e dubbiose per lungo tempo. Come però la 
grazia ottenne il trionfo e si tolse la pietra dal sepolcro per isvclare a 
Gesù Cristo, nella persona del suo ministro, ogni corruzione del pro- 
prio cuore, oh Dio!, quale consolante mutazione ci avviene tutto ad 
un tratto ! ci sentiamo allora sgravati da un pondo importabile ^ rina- 
sciamo alla vita, respiriamo, c, novelli Lazzari, pare che ci risvegliamo 
da un sonno di morte ; la coscienza fino allora straziata dal rimorso 
si apre alla pace, lo spirilo libero c alleviato gusla in copia le dolcezze 
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dell' innocenu, il cuore é pienamente contento. Né sono già queste e- 
sagerazioni di mente calda o fantastica, inventate per onorare i nostri 
sacramenti : sono verità che ciascuno di voi può provare in sé stesso. 

Voi, o peccatori, che differite, non dico già da un giorno all’ altro, ma 
da anni ad anni, nna confessione necessaria, quanto poco conoscete la 
vostra felicità ! e quanto siete a compiangere se, per una crudele dili- 
catezza, vi private della più soave conràlazione ! Se non che, ella é pur 
verità dimostrata dalla esperienza, che l'nomo fu sempre il più spietato 
nemico di sé stesso. ^ L’ autore dei discorsi di pietà, sermone della 
confessione. J 

Ma ditemi, e come volete voi provare siffatte amabili dolcezze ? 

■ ^ionc oufi SI 

Quando e come vi confessate ? Imperocché, notate, non a quelle con- 
fesdoni d' ogni anno, che io non temo di appellare in faccia alla Chic- 
sa sacrileghe. Iddio concede l’ unzione della sua grazia, siccome pure 
nemmeno a quelle confessioni superfiziali, in cui si tende ad obliare il 
peccato anziché a dUtrnggerlo, e a tranquillare un poco la coscienza, an- 
ziché a bene purificarla. Ma ascoltate quelle persone veramente cristia- 
ne, che voi dite esser deliberate di salvarsi ; consultate que’ peccatori 
di buona fede che vogliono sinceramente convertirsi, ed essi vi ripete- 
ranno, con una tenera riconoscenza, quelle parole di Davidde : Venite 
e saprete quali effetti si eccitano nelle nostre anime'; noi vi narreremo 
i sorprendenti prodigi che vi opera la destra dell’ Onnipossente : Ve- 
nite, audite, et narraòo quanta fecit anìmae meae. (Da un autore ma- '*'■ 


noscritto, anonimo e moderno. J 

Ritornate sinceramente e di buona fede al Signore, c vedrete 
qual differenza vi abbia tra penitente e penitente, proverete da per voi 
stessi, e coir altrui esempio, quanto sia dolce, utile e facile questo far- 
maco salutare. Riedcte a Dio sinceramente c di buona fede, e sarete 
convinti che in quel tribunale della giustizia avvengono spesso subi- 
tanei miracoli di conversione ; si, miracoli che sorprendono, incanla- 
no, traggono a forza le lagrime dagli occhi, e fanno benedire mille 
volte il divìn liberatore che infrange i ceppi degli schiavi, e risuscita i 
morti dalla tomba. Fate ritorno sinceramente, c di buona fede, al Si- 
gnore, e avrete un saggio di quella pace supcriore ad ogni altro senso 
che inonda 1’ anima del pcnif.entc : Quac exsuperat omnem sensum. 
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i6o CONFESSIONE 

Questa pace, ignota al mondo, non la troverete certamente che nel 
triijunalc del dolore e dell’ amarezza. Chiedetene a Maddalena e a tan- 
ti altri che imitarono la di lei penitenza ; e vi diranno che il piu felice 
giorno della lor vita fu quello in coi adirono dalla bocca di Dio o da 
quella de’ suoi minUtri, le consolanti parole: Vado in pace, remìttun- 
tur libi peccata tua. Essi vi diranno che è incomparabilmente più gra- 
to piangere i proprii peccati a' più della croce, che gustare il nettare 
ingannatori dei piaceri. Infine, ritornate sinceramente, e di buona fe- 
de, a Dio, e conoscerete allora se vi abbiamo illuso inculcandovi la pe- 
nitenza, onon anzi se sia maggior la dolcezza provata di quella che vi si 
annunziò. E certo che non vi ha un sol peccatore che non faccia elogio 
alla confessione, ove siasi convertito di cuore ; imitatene I’ esempio, 
c sarete costretti ad accompagnarvi negli stessi sentimenti, f Lo 
stesso. J 

Per la guarigione dei mali corporei sonori alconi rimedii che ri- 
chieggono lunghe e studiate preparazioni, o che operano soltanto assai 
lentamente ; ma nel Sacramento della riconciliazione, altre ilisposizio- 
ni non si richieggono che ricordarsi del passato, un cordiale penti- 
mento, una dichiarazione breve ed esatta dei proprii Nili, e già c tut- 
to perdonato in un iSllHie: Tu ti accosti al sacro ministro come il 
Pubblicano ; e ne ritorni, come esso, giustificato c riconciliato. Tali fu- 
rono le promesse fatteci dallo stesso Dio, allorché ci disse : Tosto che 
io udrò i vostri gemiti e i vostri singulti, dimenticherò il vostro pec- 
cato: Cum recesserit impius ab impìetate sua feceritque justitiam, vi- 
vet in eis. Poiché io non voglio, dice il Signore, la morte del pecca- 
tore, ma la sua conversione e la sua salate : Nolo morlem impii, sed ut 
converlatur a via sua, et vivai. Dio medesimo, soggiunge Tertulliano, 
ci dà a mallevadrice la sua parola ; quale dunque dev* essere la nostra 
fiducia? Noi abbiamo la parola di Dio a garante del perdono che vo- 
gliamo ottenere ! fHp. Giroust. ) 

Se nella giustizia umana, per avere la remissione dei commessi 
delitti, bastasse solo confessarsene rei, inutili sarebbono le torture, i 
prolungati snpplizii, ne vi sarebbe certo alcun peccatore che a sì po- 
co prezzo non si salvasse. Quando un principe, dice san Giovanni 
Crisostomo, é stato offeso, quante supph'chc, quante negoziazioni, quan- 
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te (onunistioni per pacificarlo ! È mesUero in prima lasciar fred- 
dare a poco a poco fl ano sdegno ; e, non essendo tempo pur 
anche di parlargli^ si cecca di abbnonirlo còn distinsioni; indi, 
stando tuttavia sol severo, ti guadagnano coloro che più gli son 
presso; si fanno amici i ministri, si pagb aitai cara la testimo- 
nianza d' un favorito che s' addossi l’ incarico di ammollire gli ani- 
mi. Giunge nna buona occasione, un cortigiano gkta una parola in 
favore, ma toma vana assai spesso, o fa un'impressione lieve e pas- 
taggera ; frattanto gli anni passano nell’ attendere e talora senza al- 
cun frutto. Ma nella giustizia divina, rispetto a Dio, a quel sommo so- 
vrano e padrone, sono soverchie, anzi inutili tante arti, tanti studi!, 
tante deliberazioni: confidatevi in lui; potete ricorrere a Ini quando 
v’ è in grado ; non avete altro mediatore che il primo ministro che si 
presenta a voi, non altra cura che il dolor della vostra anima e qual- 
che lacrima di cordoglio, senza d'uopo che gli occhi piangano dirotta- 
mente ; basta che il cuore sia commosso, e che il labbro attesti il pcn- 
Uo^Bito. Non appena la nostra accusa é compiuta, che l'assoluzione 
ne segue e non gii il gastigo. Che voglio io dire con ciò ? Pretendo 
forse farvi credere che il sacerdote, tenendo il luogo di Dio, ed essen- 
do dispensatore delle grazie celesti, debba profonderle a copia, e non 
distribuirle in peso, numero e misura ? Tolga ìF éielo che io pensi in 
tal guisa ! v'hanno tali peccati che richieggono un’ inflessibile severiti, 
e recherebbono danno al vile ministro se, guidato dalla tema o sedot- 
to dall’ interesse, cosi io sul primo li perdonasse. Ma voglio dire con 
ciò che il primo ufficio del sacerdote, il principale e diretto incarico 
dev’ esser quello di perdonare e di assolvere ; di operare bensì da giu- 
dice, ma da giudice inclinato alla misericordia; di addolcire le asprezze 
e le amaritudini d'nna severità grave e ributtante, ove non sia modera- 
ta ; di condurre a Dio afflitto e penitente il peccatore, senza per altro 
violare alcuno de' suoi diritti. E non sarebbe infatti ( esclama qni san 
Gio. Crisostomo) un vero scandalo, anziché un mezzo di santificazio- 
ne e di salute, se, mentre il Padrone che c' invia è tanto buono e Kbc- 
ralc, noi volessimo essere riservati e scarsi nella dispensazione delle 
sue grazie ? suddetto. J 

E conterem noi per nulla la grazia di avere in un istante l' asso- 

Diz. Montargon, T II. 20 
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CONFESSIONE 

Suiircùu lazione di tulli i peccali commessi ? I vostri peccati accumulati vi fan- 
r”r"oialIi<I' no fremere; rassicuratevi però, consolatevi; questa somma d'iniquiti 
*otta immersa nel sangue di Cesò Cristo. Ecco in che consista 
nebiio grandezza della cristiana religione (sorpreso esclama il Crisostomo); 

nel perdonare i peccati, nel perdonarli tutti, nel perdonarli tanto facil- 
mente, prontamente, sicuramente, con sì grande liberalità e per sem- 
pre, c perdonar peccali sì gravi, con siffatta autorevolezza, che ni un 
eccesso, per quanto sia grave, possa ristringere o render vana la virtù 
del sacramento. Qual altra religione, tranne la cattolica, gode di un 
tal privilegio? Ciò appunto ci deve ognor più far amare questa divi- 
nissima religione : perocché non si può mai troppo amare una religio- 
ne, che offre a’ suoi seguaci mezzi tanto infallibili e pronti e salutari 
per tutti i mali, f Sermone manoscritto ed anonimo. J 
no^ie'ranM Notale bene, o signori : l’ avversione che avete a confessare i vo- 
•i!!!c*VhV atri falli, trae origine dall’ orgoglio, s' accresce colla negligenza, e si 
{'"'''^1^ afforza per vostra deliberata volontà. Quanto più stiam lontani dai 
Sacramenti, tanto maggior si fa l' avversione ad accostarsene : e se, 
per contrario, vi ci appresseremo con una assiduità regolata, le grazie 
che vi riceveremo, i soccorsi che ce ne ridonderanno, le consolazioni 
che vi proveremo, in una parola, i benefizi e i vantaggi che ne trarre- 
mo, ce ne renderanno la privazione tanto sensibile, che il maggior te- 
dio che possa provar un’ anima cristiana, é trovarsi in tali drcostanse 
in cui, non sapendo a chi confidare le proprie miserie, si vede priva 
del più necessario soccorso del quale già ebbe a sperimentare il pre- 
zioso valore. fU autore dei discorsi di pietà. J 

Per conseguire un' esatta conoscenza de' propri peccati, é neces- 
sario un tempo di raccoglimento c di riflessione che ci dia agio di 
metterci alla presenza di Dio e di fare un perfetto esame della propria 
coscienza. E per voi soprattutto richiedesi questo raccoglimento, o 
peccatori indorati, il cui traviamento é sempre quello che v' impedisce 
di fare attenzione a tutti gli altri ; per voi, menti leggere e dissipate, 
che nulla può far ritornare in voi stesse nel mezzo del mondo, -e che 
interi mesi trascorsi e fors', anche interi anni, trovano sempre nel me., 
desimo stato, nella stessa insensibilità e noncuranza ; per voi tutti in- 
fine, 'che siete gravali, per condizione di stato, di tanti obblighi, e che 
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fate sempre serrire questo soverchio di affari a vano pretesto per non 
pensar mai ai vostri peccati. Per voi specialmente richiedesi un serio 
raccoglimento ad esaminarvi, una ferma applicazione a conoscervi. 
E infatti di che parliam noi ? di un Sacramento che vi costringe a pa- 
lesarvi al sacerdote tali quali foste. Or questa manifestazione, perchè 
sia perfetta, massime dopo il corso d’ ima vita dissipata, richiede uno 
stato di ritiramento, in cui il peccatore, alla presenza di Dìo, sia so- 
stenuto dal favore della preghiera, interroghi sé stesso nel silenzio 
delle passioni, esamini con diligenza le antiche colpe e metta spesso, 
come dica il Profeta, la propria anima tra le sue mani per considerar- 
la a bell’ agio in tutti gli aspetti. ^Sermone antico manoscritto. J 

Riconosciamo alcuni eccessi di libertinaggio e di dissolutezza, 
alcuni gravi delitti che traggono seco un marchio d’ infamia ; si, li ri- 
conosciamo, e come non ravvisarli se a tutto il mondo son noti, se 
lo scandalo n* é pubblico, se tutti ne parlano, se sono il principale 
soggetto di tutte le conversazioni ? Potrebbe forse il peccatore creder- 
sene innocente F Ma certe nascoste ingiustizie, certe passioni predo- 
minanti, certi rei affetti, certe conversazioni troppo sentimentali, e 
quel dolce commercio di amorosi sentimenti, e quell' umore collerico, 
e quell' asprezza nei modi, oh come bene si sanno occultare, dissimu- 
lare e talora anche giustificare ! V hanno alcuni peccati riswvati e, se 
posso dirlo, di confidenza ; questi non si vogliono conoscere ; e si tra- 
visano con mentite apparenze; lo specchio è inutile; a simiglianza di 
quell'uomo, onde favella s. Jacopo, non facciamo che presentarvisi; 
ma quando è che facciamo quanto ci mostra ? (Da un autore anoni- 
mo e moderno.) 

Il reale Profeta, preso da spavento dopo dieci anni di penitenza, 
sciamava nell' amarezza della sua anima : Giudice terribile de' cuori, 
ah l perdonate i miei peccati secreti e nascosti, e quelli che feci agli 
altri commettere co’ miei scandali : essi sono oggetti per me di racca- 
priccio : Ab occultis meis monda me. Domine, et ab alienis parce servo 
tuo. Peccati nascosti nella memoria per un colpevole oblio : ci con- 
fessiamo a quando a quando; ma trascuriamo la santa pratica dcH’c- 
same : Et ab occultis meis. Peccati nascosti nella mente ; e sono dise- 
gni d'ambizione, di vanità, tante folli fantasie, tanti miseri traviamenti: 
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Et occullts meis. Peccati nascosti nel cnore ; e sono molti e molti 
vani desidcrii, talora funesti, talora anche malvagi ; e tanti giri e rigiri 
d'amor proprio, di debolezza, d' ipocrisia, tante compiacenze pei pec- 
cati passati : Et ab occultis meis. Che più? Tanti peccati secreti ora 
contro la fede (e quanti non se ne commettono a’nostri giorni? ), ora 
contro la purità. Dissuggellate, o buon Dio, i miei occhi, sempre trop- 
po ciechi sul bene della mia salute, afHnché l' inimico della mia anima 
non se ne prevalga, e non possa un giorno ripetere : Io non gli tolsi 
che si potesse confessare ; le sue medesime confessioni furono i suoi 
P>- più gravi peccati : Nequando dicat inimicus meus: Praevalm adversus 
eum. Peccati fatti commettere ad altri: oh qual abisso più profondo e 
funesto del primo ! Et ab alienis. E peccati fatti commettere ad altri 
io appello que' peccati di cui noi fummo la causa, o l'occasione, o i 
complici, o gli approvatori ; peccati che non abbiamo impedito men- 
tre pure potevamo e dovevamo impedire ; peccati stranieri, peccati 
di scandalo. Scandali privati, scandali pubblici ; scandali di parole, 
di modi, di massime; scandali di giuoco, d'intemperanza ;quale e quan- 
to importante esame per tutti gli stati e le condizioni di persone ! Ah t 
quanti dovrebbono da mane a sera ripetere la preghiera che a Dio 
faceva Davidde: Et ab alienis parce servo tuo! ^Il stiddetto.J 

Interrogatemi, dicono que’ penitenti che s* accostano ai nostri tri- 
tìi, ttnu banali dopo un esame soltanto snperficiale. Che ! venite forse ad un 

premeUer ^ ^ * i. i . •> 

cMme ài interrogatorio allorché v'appressate a'pié degli altari: No, certamen- 
inttrroga- te : cssa è un' accasa volontaria, e non di risposte forzate, che Dio esi- 
mbwor!. g* wi. Pure, concessovi anco che venghiatc ad un interrogatorio, 
osservatene dunque la forma, e cominciate dal dichiarare il vostro sta- 
to, le vostre occupazioni ed i vostri impieghi. Se non che, quanto 
spesso non vi sentite ripetere, mentre andate con finzioni inorpellando 
la verità, che le cose di cui vi confessate non sono peccati! E quante vol- 
te non lodate voi stessi del saper trarre in inganna il confessore, di- 
minuendo a bello studio la gravità delle vostre colpe ! E dopo ciò, vo- 
lete essere interrogati e pretendete che il confessore venga a tal modo* 
in cognizione di voi, de' vostri peccati, della vostra coscienza e dei 
più intimi vostri sentimenti ! Ma com’ à mai possibile che nn uomo 
ehe non visse con voi, che non vi ha mai veduto, che non è infonna- 
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to delle vostre inclinauoni, delle vostre abitudini, ne di quelle delle per- 
sone con cui siete stati in commercio ed in familiarità, che un tal uo- 
mo, io diceva, entri nella discussione d’ un' infinità di peccati la coi 
conoscenza dipende da tanto svariate circostanze ? E qnand’ anche 
quest'uomo a voi sconosciuto; per una lunga esperienza potesse alme- 
no in parte conoscere in che pecchiate, in che alla legge di Dio siate 
ribelli e quindi farvi tutte] quelle interrogazioni, muovervi tutti quei 
dubbi che valessero a scoprire le vostre disposizioni, voi stessi, voi, 
peccatori, che non vedete nel vostro interno che tenebre, sulle quali 
vivete freddi e insensibili, potreste voi, alla semplice interrogazione 
del confessore, rendervi bastantemente avvisati, e percorrere di un 
tratto i luoghi, i tempi, gli oggetti atti a risvegliarvi la memoria dei 
commessi peccati, e pronunziare sicuramente su ciò che avete, o non 
avete operato ? fll p. De La Rue, discorso sulle confessioni mal fatte. J 

Ditemi, che cosa è confessione? Voi già il dovete sapere, ché 
fin dalla più tenera infanzia vi fu ripetuto e insegnato. È una accusa 
sincera delle proprie miserie e leggerezze. Ora a voler che abbia que- 
sto genuino carattere , essa deve significare chiaramente la natura 
del peccato , le circostanze che possono mutare od accrescerne la 
gravezza. dottrina di s. Tommaso, e con esso di tutti i Padri rac- 
colti nell' ultimo concilio, che la santa confessione allora solo sarà 
buona e salutare, quando sia semplice, chiara e precisa, cosi che il 
peccatore possa dire con confidenza a Dio nella persona del sacerdote : 
lo vi ho scoperto il mio peccato senza simulazione o doppiezza. Co- 
noscendo, o Signore, che a voi nulla può essere occulto, io non vi 
asconderò mai tutta la malizia e la enormità dei miei eccessi : Delictum 
meum cognitum tibi feci, et injustitiam meam non aóscondi. Io provo 
(diceva s. Agostino) alquanta ripugnanza a svelare tutta la laidezza 
del mio peccato ; la natura si rivolta, l’amor proprio si oppone : ma. 
Signore, voi mi imponete d'esser sincero, e ciò mi basta ; accettate 
adunque il sacrifizio della mia volontà. Possa io colla confosione a 
cui m' assoggetto es]»are la funesta imprudenza de' miei vergognosi 
disordini ! Accipe sacrificium confessionum meanan de manu linguae 
tneae. (V autore.) 

Chi son quelli che più spesso s'accostano a' sacri tribunali ? 
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Ipocrite principesse, che si travestono per nascondere agli occhi degli 
Ahia che consultano i mali dei loro figli ; spergiuri Anania, che per 
ritenere una parte dell'eredità osano insolentemente mentire al Santo 
Spirito ; infelici figli di Adamo che, coperti di^foglic i propri misiatti, 
studiano ingegnosi raggiri nell'accnsarsi, e usando espressioni figurate 
a diminuirne la vergogna, cercano d' inspirare nel confessore una 
crudele compassione per quell' idolo che sperano aver abbandonato , 
ma invece accarezzano oguor più c forse accarezzeranno fino alla 
tomba. suddetto J 

Applicate a voi quelle parole di Gesù Cristo rivolte a' lebbrosi 
da lui miracolosamente guariti: Ite a mostrarvi ai sacerdoti: Jte, os ten- 
diti vos sacerdotibus. Deh voi pure, o peccatori, ite a mostrarvi ai sa- 
cerdoti : e vo' dire, andate a confessare tutti i vostri peccati : i peccati 
passeggeri d’abitudine, di temperamento e soprattutto le passioni pre- 
dominanti ; e ciascuno confessi i propri!, non quelli degli altri. Da 
ciò dee aver principio la nostra conversione. Vinto alla fine Oloferne., 
tutto il popolo é già disfatto. £ di tutti questi peccali narrate le cir- 
costanze che ne mutano la specie, il principio, il motivo, il numero, la 
durata e la estensione. Confessate i vostri peccati, estendi te vos, non 
dimenticando nemmeno le mentite virtù ; perché vi ha nel mondo di 
tali virtù che si debbono noverare tra’ peccati, e sono apptmto quelle 
pietose maldicenze, quelle sante collere, quelle false umiltà, quelle ipo- 
crite divozioni che non obbediscono al precetto, ma s'attengono al solo 
consiglio ; quelle giovinezze troppo molli, quelle sensuali mortificazioni, 
quelle orgogliose elemosine, quelle virtù di benevolenza, quelle buone 
opere sterili e vane, che non hanno Dio per principio: Ostendite vos ; c 
quindi non sono vere virtù, ma peggio che larve e fantasime di virtù. 
^Da un sermone manoscritto e moderno. J 

Io veggo alcuni peccatori scusar sé stessi con aria di pudore, 
che io loderei volentieri, se non fosse una falsa modestia, di cui il loro 
orgoglio vuole adomarsi. Molti e molti non si confessano che forza- 
tamente. Ma dirassi forse che la loro é una confessione ben fatta? 
No certamente ; perocché essa dev'essere volontaria e spontanea. £ 
ben ne sono persuasi coloro che, essendo fermi di non voler conver- 
tirsi, per illudere il confessore sulle loro buone disposizioni, vanno 
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slndiando latte le vìe s) che il lor peccato non apparisca che per me- 
tà, e ne dimezzano il racconto, e lo colorano a varie gnise, c parlano 
sotto voce, e a bello stadio a' impacciano nel racconto. Frattanto in- 
quieto egli e occupato ad indovinare se paò, a disperar se non poò, 
profitta d' ana parola fuggita a caso per iscovrire e penetrar il segre- 
to ; ma, accorgendosene il bugiardo penitente, sen tace, ed ecco già il 
sacrilegio consumato. Tale pur troppo è la misera storia di tanti e 
tanti peccatori : studiano i termini più umili, vogliono dare alle cose 
un aspetto onorevole, od almeno men turpe, in breve tentano di ab- 
bellire il proprio peccato. Confessano gl’impeti dello sdegno per moti 
di semplice vivacità ; la galanteria per onesto divertimento ; la ine- 
sorabilità verso i poveri, per necessaria circospezione ; le usurpazio- 
ni, le ingiustizie per legittimi accomodamenti : tutto mascherano e 
contraffanno perchè non vogliono comparir peccatori. Ad ogni solen- 
nità si scegUe un nuovo confessore , il quale s' inganna allo stesso 
modo degli altri ; gli si rappresenta un male inveterato quasi una pia- 
ga recente. Che segue da tutto ciò ? Perdonate al mio zelo, ma siffat- 
ti eccessi gridano vendetta : giungesi per fino ad insaltare al ministero 
affidatoci da Cesò Cristo ; a beffare gli stessi ministri del Signore. 
Sorprende, in vero, il vedere spesso avari, fornicatori, vendicativi as- 
sidersi al celeste banchetto. Gran Dio ! voi conoscete i prevaricatori ; 
e, ciò che mi consola in tali prevaricazioni , si é che la querela da voi 
mossa contro i falsi profeti che mascheravano la verità ai figliuoli 
degli uomini, non ha ora più luogo. Non più sopra di noi, o Dio ven- 
dicatore, scaglierete le vostre folgori, ma sopra il popolo impostore 
che ci inganna, e usa ogni doppiezza per illuderci, f Da un anonimo 
moderno, e dalt autore. J 

Coloro stessi che fanno professione di pietà vanno soggetti ad 
errori quanto i mondani. V'ha alcuni peccali che vogliono tacere o 
non hanno coraggio di svelare agli occhi del sacerdote. Si confesse- 
ranno anche, se volete, di distrazione nella preghiera, di tiepidezza 
nel servigio di Dio, di alcun altro fallo men grave in cui sia appena 
materia d'assoluzione ; ma non si confesseranno giammai di quell’ u- 
mor aspro e intrattabile, fiero e bizzarro, dispettoso e satirico, invi- 
dioso e caustico, imperioso e umiliante ; di qacUo zelo obliquo c ccr- 


Le iteue 
derole per- 
•one o»ano 
Ulora 
nola&ione 
al tribunale 
della peni* 
tcnu. 


Digitized by Google 



ndÌMHMH 
re momen- 
taneo che CI 
TO^lÌAm ri- 
sparintare 
dÌMÌraoUo- 
do i propri 
peccati, sa- 
ri forse la 
•orgeate di 
m disonore 
eterno. 


168 CONFESSIONE 

to poco cariutevole, che li trae a giadicare temerariamente del pros- 
simo, a censurare alconi, a straziar altri e a distruggere la ripu- 
tazione piò conosduta e innocente. Quante persone, d'altra parte, 
comunque derote e pie, che vivono in un’ inimicizia pubblica e dichia- 
rata e senza voler sentir parlare di riconciliazione ? Si persuadono 
esse funestamente di aver fatto quanto doveano per guadagnare il pro- 
prio nimico, e quindi sostengono d'aver ragioni invincibili per ricusar 
di vederlo. Frattanto cova questo veleno nel loro cuore ; lo tengono 
riposto nel più intimo della lor anima ; non se ne confessano punto ; 
ritengono di non aver obbligo di confessarsene, perchè vivono nel- 
la fatai illusione di non volergli alcun male. Ah pur troppo io sa- 
rei infinito se tutti volesà noverare gli svariati inganni che tendiamo 
a noi stessi per lusingarci di amar il nemico, quando invece lo odia- 
mo con tolta l'acerbiti ! Per ciò esaminatevene attentamente, c disin- 
gannatevi una volta a vostra utilità, f Sermone manoscritto, attribuito 
alf abate Couturier. ^ 

Per isfnggire da questi fantasimi di vergogna, qual peso di eter- 
no e solenne vitupero non ci atliriam noi, o fedeli ? Per non voler sof- 
frire un momentaneo disonore, andiamo incontro ad apparire un gior- 
no pubblicamente nell'nniversale giudizio carichi di uno sformato pon- 
do di delitti, e quindi marchiati da vera e certa vergogna, perciocché 
essa sarà fondata non già sullo strepito o snU'opinione, ma sulle azio- 
ni personali ; onta inevitabile, perchè emanata dalla luce di Dio, che 
raggerà su tutte le menti a dimostrarci quali noi siamo ; onta eterna 
infine perchè l'impressione d'orrore che lascerà contro noi, rimarrà 
incancellabile per tutta retemità. Mentre che in questa vita tutto si 
pone in opera per nascondere il proprio peccato, allora tutto contri- 
buirà a confonderci e disonorarci ; vittime destinate all'orrore ed alla 
detestazione di tutt' i secoli e di tutte le nazioni, già tutto questo ci è 
noto, tutto questo crediamo ; e saremo tanto stolti da non risolverci 
per fuggir tanto male a soffrire una leggera ombra di confosionc ! E 
il solo pensiero non ci farà determinare a confessar tosto con umiltà 
di cuore le proprie iniquità? ^Dal p.VOeLa Rue, sermone sulle confes- 
sioni mal fatte. J 

Di lult'i doveri il più essenziale alla penitenza, è il dolore d'aver 
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oiTeso Dio, U seria detestazione dei peccali commessi. Si paò omet- 
ter rèsame qaando il peccalo è chiaro e presente alla memoria ; si 
paò tralasciare la confessione, ove la lingua e gli organi esteriori 
nieghioo i'aficiO' della parola; ma an vero dolore e un profondo cor- 
doglio che ci Cacciano staccar l'affetto dal peccalo, sono assolatamente 
necessarìi. Siffatto dolore tiene vece d! latto, mentre nuli' altro paò 
tener vece di lai. Dev'esser però tale, come osserva il Tridentino 
Concilio, che comprenda e l' odio al peccalo, ed una ferma rìsoiazionc 
di non. più commetterlo. E il padre sant' Agostino sostiene non esser, 
vi che l'odio del peccato e l'amore di Dio i quali rendano la peniten- 
za sincera e verace, f Da vari libri editi e inediti,) 

11 dolore che noi vi chiediamo, o peccatori, allorché, toiliali, agi- 
tati, cracciati dai secreti rimorsi della coscienza, venite a presentarvi 
al sacro tribunale della penitenza, c una vera tristezza penitenziale, 
un alto rammarico che, non sulle labbra, ma -sia nel fondo del cuore ; 
che sia tanto forte da mutarne e purificarne gli affetti, sicché si rin- 
novelli, lo emendi e vi scacci l'amore delle creature per sostituirci 
quello di Dio. Il picchiar forte del petto, lo straziarsi delle vestimenla, 
come già un tempo Saule, in segno di contrizione , é una penitenza 
da ebree. Il dolore, che vi chiediamo é un dolor soprannaturale c nella 
causa e nel principio ; un dolor universale che si estenda a' tutt'i pecca- 
ti senz'eccezione, perché é d'uopo che la spada della penitenza tulli 
satrifichi gli Amalecili, si che non ne sopravviva uno solo : il cercare, 
come Saule, di far qualche eccezione, è un voler la propria ruina. 
Dolor sommo e contemperalo ai peccali che si vogliono perdonali : 
dolore efficàuc. .Quindi quei vani propositi che ci stanno sempre sulle 
labbra, ma son ntenliti da! cuore ; c ipie' disegni di conversione, che 
al più lieve ostacolo van fallili, perché non formali dal cuore, per- 
chè lasciano lutlavia invischiato l'affetto a' piaceri . Dolor forte, e 
tanto forte da distruggere il peccato, il corpo del- peccato, siccome 
s' esprinsc san Paole^' la sostanza del peccalo. , le circostanze, le 
occasioni, gli appigli, le cause, le o'pere del peccato ; da riparare agU 
effetti del peccalo, da Abbracciar quindi tutti i rimediì del peccato; 
infine, dolore costante ed invariabile, e, per quanto si posta, iiit- 
motàbile nella durala, chesnlga al mondo *c ritorni a Dio l'impero del 
Dii. Moutargon, T. II. 2 i 
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cuore e glielo assicuri per tutto il resto della vita. fSermùnt mano- 
scritto ed anonimo.) 

É però molto facile ingannare sé stesso sulla sinceriti e validiti 
di questo dolore. Quanti peccatori inùrtti don istimano rero pentimen- 
to e detestazione del peccato, quel turbamento., quella tristezza 
che provano nell' accostarsi alla confessione, quel fremito d'orgoglio, 
queirindignazione inseparabile dall'accusa de'propri peccati, quella 
ripugnanza a svelarli quai sono, quella avversione naturale per Tonta 
« per la penitenza, avversione tutta umana, ebe non ha altra sorgente 
che Tamor proprio, e mollo diversa da quri turbamento salutare, 
prodotto dalla grazia del Signore, che opera la penitenza e la salute f 
Nel che lunge ogni inganno, o uditori > un'anima veramente penetra ta 
dal dolore dei proprii delitti non conosce altra sventura che quella di 
dispiacere a Dio, altra vergogna che quella proveniente dal peccalo. 
Se s'afBigge, é perchè sa d’esser meritevole dello sdegno di Dio, se 
si cruccia, é perchè sa d'aver perduto la corona dell’eterna gloria ; 
nulla le appare tanto terribile quanto il peccato ; e quindi tutta ripo- 
ne nella penitenza la propria gioia e consolazione. (Da un temone 
attribuito a M. Couturier.) 

Appunto perchè privi di questo dolore, voli o bugiardi penitenti, 
peccatori per costume e per diletto, peccatori troppo infaustamente 
ostinati, sarete sempre tali, né potrete mai coraggiosamente ri- 
solvervi a srilnppvvi da tanti lacci, a rinunciare a tante prave 
affezioni ( già i giorni, i mesi, gli anni, sono passati, e voi siete 
ancora gli stessi, e Dio non voglia che la morte vi abbia a cogliere 
tuttavia immersi negli stessi delitti. Riceverete bensì 'cento volte 
l'assoluzione ; ma quando non sarete una volta veramente convertiti, 
confesserete ad ogni anno gli stessi peccati , senza emendarveno, 
perchè non avete dolore delle offesef fatte a Dio. (Il suddetto.) 

Entrate nel secreto del vostro gabinetto, ed ivi, dopo imploralo 
con tutto l’ardore detk' anima il soccorso del Padre def lumi : Intra 
in cubiculum tuum, et, clauso ostia, - ora Patrem tuum ; penetrate nel 
fondo del vostro cuore : colpiti d'orrore aUa considerazione dei vòstri 
traviamenti, sarete forzati ad esclamare 1 E che P cosi dunque mi sono 
contènuto con voi, o mio Dio! con voi che odiate ri intimamente il 
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peccato, da cessar d'esser Dio, se mai poteste un istante cessar d'odiar- 
lo ? Damine, si sic vivitur. Ed essendo stato con vo! tanto ingrato, che 
posso altro (are faorch’esporre ai rostri occhi,' coi sentimenti della più 
viva compunzione, la moltitudine de'miei disordini, e chiedervi neU'a- 
marezza del mio dolore la pace : Recogilabo Ubi annos meos in amari- 
tudine animae meae ? Esecrato peccato, perché non posso piangerti a 
lagrime di sangue, ed espiarti col sacrificio della vita! (Hp- Palla. ) 
Se mai vi gocrdale della durezza del vostro cuore, pensate a 
quei fuochi divoratori dei quali parla Isaia, e sentirete questo stesso 
cuore, prima tanto duro e inflessibile, ammollirsi a poco a poco e scio- 
gliersi in sospiri, in gemiti, in singulti. Prima un soprannaturale timore 
comiiTCcri a scuoterlo, e a produrrò in voi quei beati terrori, quelle 
sante agitazioni d'nna devota attrizione, che saranno i forieri d'una 
certa e perfetta conversione ; poscia la grazia vi insinuerà una cara 
speranza che vi spirerà l'amore della giustizia, necessario ad essere 
giustificato nel sacramento della penitenza, Quindi raddoppiate il vo- 
stro fervore, e, stretto fra mani il Croccfisso, fermate lo sguardo su 
quel capo coronato di spine, su quel costato aperto, su quelle mani 
trafitte per vostro amore ; picchiatevi il petto in segno di penitenza ; 
abbracciate, adorate la croce di .questo Dio moribondo, e più col 
cuore che colle labra,- a lui rivolto, gii dite : Signore, ben ho potuto 
da me stesso allontanarmi da voi, ma non posso senza il vostro 
aiuto ritqmar a voi ; per ciò voi, 0 mio Dio, ravvalorate la mia fede, 
rianimate il mio coraggio. Io vengo a voi, con una confidenza pari al 
mio pentimento : io vi offro un cuore contrito ed umiliato, voi non 
lo rigettate ; già il vostro Profeta me n*è garante ; Cor contritum et 
kumiliatum. Deus, non despicies. Ma siffatta é la mia miseria e insuf- 
ficienza, che io non posso del pari offrirvelo, se la vostra grazia non 
mcn fa degno. Esauditem i, o Signore, per quel divino Spirito che 
io invoco con penitenti lamentazioni . f Sermone manoscritto ed 
anonimo. J 

Usando pertanto le parole del Profeta e a nome di lotta la Chie- 
sa, io vi invito ad accostarvi alla salutare piscina della penitenza per 
tergere le vostre colpe; e ne uscirete pienamente parificati: Lavamini, 
mundi estate. Nè vi si chiede già, come Eliseo a Naamano, una cosa 
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diflìciie i il rimedio é prontoi dolce ed infallibile ; chi io riCosasae non 
dimostrerebbe forse consnmata malizia, e non compirebbe la propria 
riprorazione ? Se non che, a riportarne ona perfetta mondezza, i ne- 
cessario apparecchiarsi colle richieste disposizioni . Quindi scanda- 
gliate bene tutte le vie del vostro caore ; fate una confessione sincera 
di tntte le vostre mancanze. l)eh sia sommo il dolore dì aver offeeo 
Iddio: se lasciaste regnare il peccato nella vostra anima, ósale tosto 
le armi somministratevi dall'Apostolo per ìscacclarnelo. . 

DISEGNO En OGGETTO Ora DISCOBSO FASILUBE StXLA COaFESSIOrTE 

Echi tra voi mi convincerà di peccato? disse già il Salvatore 
agli Ebrei. Siffàtta proposizione converrebbe forse, amatissimi parroc- 
chiani, nella bocca di noi miseri e fragili mortali ? E, se pur osassimo 
farla, non si solleverebbero contro di noi tntte le creatore? Noi sa- 
remmo felici se, dopo perduta la battesimale Innocenza con tante infe- 
deltà, ci fosse dato riniperarla colla sincerità del nostro pentimento ; 
e se il secondo battesimo offertoci dalla Chiesa nel sacramento della 
penitenza, ci restitnisse quel celeste carattere di cnì fummo col primo 
fregiati. Se dunque per nostra colpa siamo tanto lontani dal rassomi- 
gliar Gesù Cristo, fatichiamo almeno a ravvici narglisl e ad imitarlo 
in ciò che possiamo. E'per qual altra vlapotrcm farlo se non detestan- 
do cordialmente i nostri peccati, e facendo un'accusa sincera di quel-' 
li particolarmente che sono quasi in noi naturati e che, in' onta alla ef- 
ficacia d’un tal rimedio, non possiamo rattenersi dal non comméttere ? 
Studiamo dunque le ragioni per cui, benché molti sieno i cristiani 
che s'accostaào alla confessione, pure pochi soltanto sieno i veri pe- 
nitènti. Farmi scorgere due difetti che rendono le confessioni infrut- 
tuosé, e talora anche sacrileghe; l'uno ch’è proprio dello spirito, l'al- 
tro del cuore. Ci accostiamo al confessionale: i. senza conoscere i 
proprìi mali e peccati; 3. senza voler sanarne 0 espiarli. 

n peccatore che vuole ritornar a Dio sinceramente, deve in pri- 
mo luogo esaminare sé stesso e conoscersi , dice santo Agostino , 
qual è; siffatta considerazione della propria miseria lo tiene nell’ umi- 
liazione ; ma questa conoscenza sì necessaria, massime nel presentarsi 
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al (rìbonak della penitenza, richiede indiapensabiimente tre condizio- 
ni e suppone tre doveri ; i. nn serio esame sopra aé stesso ; a. nna 
applicatone sincera della legge di Dio a sé stesso •, 3. tuia docilità 
perfetta ai saggi consigli del confessore. È dunque necessario uu 
tempo conveniente per Tesarne ; é necessario che questo esalile sia 
fatto di buona fedej e fecondo i dettami suggeriti del Yairgelo;’é ne- 
cessario da dlimo bn’nmile soinmessione agli ordini dei saggio diret- 
tore della propria coscienza. • 

Se la ragione ci insegna. esier, d'uopo conoscere la natura e le cir- 
costanze del male prima di imprenderne da guarigione, richiede altresì 
che si attenda di proposito à sanarlo tostochè se ne sia conoscinta la 
tempera. Siccome nel cuore fu cohcetto. il peccalo, e procedette dal mal 
governo dei desiderIi,'come>dice G. C. : De cor^e etneunt / cosi da 
questi medesimi desideri! dee nascere la giustificazione. In breve, 
(soggiunge s. Tommaso) ; dacché la volontà /ece il male, la volontà lo' 
distrugga. Ora, posto ciò, vediamo un poco, dilettissimi parrocchiani, 
se allorché vi accostate al sacro tribunale, vi d accostiate con dèKbe-' 
rata volontà -di sanare le ferite della vostra anima. A persuadervi del 
contrario, io toccherò brevemente sulle dispOsidOni con òui siete soliti 
confessarvi ; esaminerò che si possa dire di qoe'molti che vi si appres- 
sano :'ii per conformarsi all'uso ; a. per quotare.! ‘rimorsi della co- 
sdenza ; 3. . senza contrizione ; 4- senza, alcun fermo proposito di i\oa 
più: peccare. Da tutto dò conchiuderemp che confessarsi senza queste 
disposizioni, é lo stesso che voler persistere' nel peccato. 

■ Io dico adunque, 0 (rateili, che fa d’uopo esaminarsi con agio. 
E infatti, v’ha egli uomo di senno che. imprenda tur importante nego- 
zio senza prima consultar bene sé stesso, esantinare tutte le circo- 
stanze favorevoli o sfavorevoli, e ponderarlo in tutti gli aspetti? Su 
questo principio, dettato dal buon senso, io stabilisco la necessità di 
prender tempo per far l’esame della propria, coscienza. Perciocché la 
confessione dei peccali é una delle più importanti azioni della vita 
crisiTana nell'ordine deDa salute. La pruova n’é chiara : si tratta di 
ottenere la remissione dd peccatti in virtù délT assoluzione del 
sacerdote, che non potrebbe accordarvela se non gli deste conoscenza 
de' vostri peccali colla confessione. Ora, non c forse evidente che siffat- 


•ione della 
•ecocidi par» 
te . 


Moitk. i5, 
* 3 - 


Triti »iìo* 
M della prH 
ina parie. 

È neee>*a« 
rio on tem- 
po 

niente per 
r eiamc. 


Digitized by Google 



DoU^cmo 
darci a mh 
ooacerc « al 
eonfcuorc , 
coma un 
malato ai di 
a' coAOKcra 
al medico. 


Ps. Si,S* 


La mag- 
gior parte »Ì 
acrotta alla 
cofirawiona 
•eau alcun 
appareociiio 


17-4 CQNPESSlON'fi 

ta conosccfisa, ad eiser quale rìchiedad, vlanpone l'oUiiigo di e<ami> 
nare voi stessi coq tutta ratteodone ed esattezaa? AltrimcSlt7 coìDé 
poter fare una confessione sincera e perfeUa ? 

Non v'ingannate, o cariaaimi pairocdii»ii ; se volete ottenere la 

guarigione delle piaghe della vostra anima, dovete adoperare col c<Mi- 

fessore perula sanità di essa, quanto adopera il malàto col medico -per 

# 

la sanità del corpo ; e siccome fa il malato conoscere al medico la 
natura del proprio male, i sin tòmi che l'hanno preceduto, accom- 
pagnato e seguito, gli effetti prodotU dai rimedii, la indole del proprio 
temperamento, afhnch’cglt possa suggerirgli il regime di cura conve- 
niente, cd insegnargli i piu acconci alimenti, i rimedii che deve osare, 
gli studii che dee intermettere, il metodo di vita che dee adottarci} 
così il peccatore, al quale J)io ha inspirato nel cuore quel santo 
proposito del Profeta ; Io confesserò le mie iniquità : D/xi, cou^teòor 
adveMum me; è ‘necessario in prima che sveli se stesso al carita- 
tevole medico della sua anima, e quindi che apprenda quanto gli coq- 
Vien meglio, n tutto ciò che non. gli si addice, nonché quelle cote 
dalle quali si dee astenere , quelle di cui può osare ; . fino a qual 
punto possa osare_ di qneUe che sono permesse ■, e quanto in somma 
rendasi indispensabile a conservare la grazia novellamente ricevuta, 
a raffermarsi in essa e ad abbracciare una vita perfetta. Or come, 
dilettissimi, potrete consegoir ciò, se non vi sarete esaminati con tut- 
ta la cura ed attenzione? E che? Dio incarica i suoi pastori ed i 
ministri della sua Chiesa d'interrogarvi cincostanziatamenle, mentre 
voi trascurate di esaminare voi stessi con attenzione ! Se la carità cl 
costringe a dedicar le nostre fatiche per esercitare utilmente per voi gli 
nilìzi del nostro ministero e per iscoprire lo stato delle vostre anime, 
la carità che dovete a voi stessi vi obbliga certamente a mettere tutto 
in opera . per vostra parte onde corrispondere alle nostre enre , e 
profittare *del nostro amore per voi. 

Tali sono, miei cari parrocchiani, le disposizioni con cui vi 
dovete accostare alla .confessione. Convinti che dal modo di confes- 
sarvi si decide nient'altro che del vostro destino per retemiti, vi ci 
preparate forse ^con eguale attenzione come se doveste compvire 
dinanzi al tribanale di Dio dopo avervi eonfessati ? £ chq dunque ^ 
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fidenette forte t opra alcuni ittanti di preparazione e di raccoglimento, oc- 
cupali nel richiamarvi alla mente alcuni più tolenni peccati che cadono 
da té ttessi tolto gli occhi ; o que'trasporti di collera, o quei sacrìle- 
ghi giuramenti, o quelle odiose bestemmie, o quelle scandolote ubrian 
chezze, o quelle enormi ingiustizie fatte al prossimo tanto ne'suoi beni, 
quanto nel suo onore e nella ".soa riputazione? Ahi che topo mai 
questi fnggevoli istanti per pensare sulla più importante azione , la 
sola quasi dissi che decida o della vostra felicità o della vostra eterna 
roina ? Sebbene anche qoeMi btanti, lasciate che dica aperto la verkà, 
passano per voi siccome tolti gli altri della vostra vita, se si eccet- 
tuino alcune formule dì preghiere, freddamente recitate', poche cerimo- 
nie eslerìoci e usuali, per le quali il cuinre é insensibile;' e dopo-brerì 
momenti d'nn esame tutto superficiale e imperfetto, -a cui il giusto 
non istarebbe certo contento, vi crederete disposti a' presentarvi al 
ràinislro della Chiesa? Ah chopur troppo da tali e tante indisposiàoni 
procedono quelle confessioni nulle e sacrileghe e quei tanti disordini 
che lagrimianio! Se non che, quand'anche avessimo premesso il tempo 
conveniente aH'esame , questo sarebbe inutile, se non si fossero da 
noi prese tutte quelle misure che son necessarie, e se non lo aves- 
simo fondato su qnei- prìndpii sicuri ed infallibili che tengono' lontano 
ogni inganno ed illusione. • 

Le regole che dee seguire un cristiano nelTesaminare sé stesso 
consistono nel conoscere se osservi le leggi della religione che profes- 
sa, se adempia a’ doveri del proprio stato ; ^ nel che appunto s'aggira 
tutta la vita e tutto il soggetto contiensi dell'esame del cristiano. E 
qui importa molto osservare che in quasi tutti i nostri dovgrì e nelle 
leggi che ce li prescrivono, il Vangelo ci ordina* alcune cose, e ce ne 
proibisce alcune altre: ifche vi fu insegnato fin dalla tenera fanciullezza 
ne'catechismi cristiani o nelle familiari istruzioni di réligione, con 
quelle voci di commissione e ommissioife, la prima delle quali significa 
le azioni commesse contro ciò che proibisce la legge^ e la seconda i 
difetti di negligenza in dò che la legge ci impone. • 

Ciò posto ed ammesse queste utili e necessarie disposizioni, esa- 
miniamo, miei- cari- parrOcchiani, quali sieno i doveri di ogni cristiano 
finch'é viatore sa questa terrai $. Paolo in brevi parole ce U addiu, là 
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176 CONFESSIONE 

dove dice : .Unte di questo mondo qoaà non ae osaste; viveteci come 
viatori che tendono a an'altra meta. £ chi limita tatti i suoi desiderii 
alle spri-anae terrene, senza spinger più oltre la mente, che vive bm- 
talmente senza volgere il pensiero a Dio, siccome fanno tanti cristiani ' 

di solo nome, non avrà bastante materia da esaminani? Pare so- 
pra* tatto questo non v' ha akon che si etòmini. Si crede gene>- 
ralmcnte, e perchè Giesù Crùto stesso ce lo ha insegnato , che la di 
lai vita deve essere il modello della nostra, che ciaschedono ori pro- 
prio stato, il re sol trono e il povero net suo alntaro, è obbligato, per 
quanto -sta in Ini, a ritrarne in sé una fedele imagìne ; che quelli 
soltanto saranno ammessi alfa gloria i quali avranno imitalo questo 
divino modello. Sebbene, e non é vero che appena ci cade in mente 
di riflettere sa questi importanti doveri! E non è questa per tanto 
sufficiente materia di confessione ? Pure sopra questo iion v'ha alcun 
che si esamini. Ci é gii noto, ed il santo pastore ce l'ha cento volte 
ripctato, che non basta non commettere il male, ma deesi anche ope- 
rare il baie; è secondo la propria condtzioae, siccome per voi, o donne, 
é r obbligo dì far istrnire la vostra prole e di avviarla alle istruzioni ' 

della parrocchia; e per voi, nomini, è il dovere di trattare dokeiiicnte 
eis^Tettaosamente le vostre - mogli ed i figli porgendo a tutti il balsa- 
mo- del buon esempio. Già' vi c noto che rarbore infrntiosa sarà 
abbattala c gittata al fuoco. ■ E non è questa sufficiente materia di 
confessione ? Pare sopra tatto questo non v'ha alcun che ti esamini. 

Ninno ignora non essere ^solamente l'azione del peccato che ci co- 
slitnisca rei, ma inoltre la enpidigia stessa ed il desideria determi- 
nato: ba:ya solo che il cuore non sia innocmite. Quanti tra voi, 
amatissimi parrocchiani, che nntrono forse desiderii di vendetta, di 
ingiustizia c d'impurità ! E non sarà questa materia bastante d' esame? 

Pure quanti tono fra voi che sopra ciò ai confessino e s'acCusinp di 
peccalo ? , 

E che vi dirò, o fratelli, dì quella vergogna colpevole che vi arre- 
sta nell'esame o vi ritiene nell'aceasa dei peccali ? Infelici figli di Ada- 1 

mo, eredi M suo peccato, voi noi siete p«rq nella sua poiitepza ; die- 
tro U suò esempio, la vergogna vi rende iiigegnoù- Anziché confes- 
sare i peccati d'orgogUo, di iaobiiediènza e di'ingraUiut^yific, otigiuati 
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dalla saa intemperanza e fora' anche maggiori di essa, rifonde Adamo 
il peccato nella sna compagna : MulUr quam dedisti mihi . Quante 
di siffatte confessioni ! quanti penitenti che raccolgono più peccati 
in quei delti che sono rivolti a confessarne uno solo, quasi sempre il 
piu lieve I Uomini calunniatori, voi vi accuserete bensì d’ aver offeso 
la cariti, ma non confesserete che la vostra maldicenza ha tolto l'ono- 
re e la riputazione del vostro fratello ; che la vendetta e l'odio vi po- 
sero le parole spi labbro ; che le vostre calunnie non son fondate che 
sulla temeriti de' vostri sospetti ! Uomini collerici c insofferenti, voi vi 
accuserete bensì d'aver un temperamento vivace c brioso, di prorom- 
pere spesso in atti di sdegno ; ma aggiungerete forse che questo sde- 
gno vi ha gittate in gravi escandescenze, che ha turbato la pace della 
vostra famiglia, scandalezzati i vostri figli ? Confesserete forse che 
questo sdegno, il quale vi rende tanto insolenti a' vicini, non s' è mai 
soffocato, che conservate centra i nemici seccete animosità, che invi- 
diate alla loro prosperità ? Uomini ingiusti, voi vi confesserete bens^ 
d'aver ritenuto l’ altrui; ma confesserete forse che riteneste la roba 
de' vostri padroni delle cui sostanze vivete ? Soggiungerete forse che i 
beni rubati spettavano alla tribù di Levi ed al retaggio de' vostri pa- 
stori, che avete usurpato avidamoite e crudelmente il patrimonio del 
povero, della vedova, del pupillo ? Uomini voluttuosi e traviali, voi vi 
accuserete bensì di aver peccato coatra la parità e la continenza ; ma 
direte forse fino a qual eccesso vi abbia trascinati il furore della pas- 
sione, quante volle il demone imparo rientrò nella vostra anima se- 
guito da sette altri demoni anche peggiori ? Figli degli uomini ! pos- 
s' io sciamar qui col Profeta: Oh quanto siete insensati! nel timore 
di non sostenere il rimorso, non osate palpare le vostre piaghe ! Buon 
Dio ! qual novella foggia di svelare il fondo d'una coscienza carica di 
tanti delitti ? — Se non che, non solo è d’ uopo esaminarsi ad agio c 
di buona fede secondo i dettami dell'EvangcIo ; non solo è d' uopo 
accusare nella loro integrità i propri falli, ma inoltre si dee accostar- 
si al tribunale della penitenza con una perfetta sommissione a' consi- 
gli del proprio confessore. 

Dove ne giste mai, a secoli fortunati, in cui i penitenti, vivamen- 
te compunti de' lor difetti, uiuiU si prostravano ai piedi dei lor pasto- 
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ri, c muslravansi ad essi con tutto il candore di coi erano capaci ? 
Allora ciascun fedele, penetrato, come Davidde, d'una santa compun- 
zione, ripeteva al caritatevole medico della sua anima quanto quel re 
penitente diceva a Dio nel cordoglio de’ propri falli : Ministro del 
mio Dio, esaminatemi : Proba me. In onta al patto stretto con i miei 
occhi e alla risoluzione presa di fuggire tutte le occasioni che mi con- 
dussero al peccato, io son ancora spergiuro : il mio cuore, il mio fra- 
gile cuore, s’ é smentito . Sciio cor meum. Caro pastore della mia ani- 
ma, penetrate le occulte ambagi di questo cuore infedele: Interroga 
me; interrogatemi sui doveri del mio stato ; se ne abbia adempiuti tut- 
ti gli obblighi: se sia io buon padre, marito affettuoso, servitore equo 
e fedele, cristiano religioso ; o, per opposto, un servo vile e infedele. 
Cognosce semitas meas, scandagliate le mie vie : esaminate i miei 
passi; non debbo forse fuggire le danze e gl’ illeciti divertimenti, c 
assistere invece alle istruzioni del mio pastore, ascoltare la messa par- 
rocchiale, anteporre il divino ufficio ai giuochi ed ai passeggi ? Vide 
li via iniqui falis in me est. Non batto io forse le vie dell' ingiustiaa 
allorché fo torto a' miei prossimi ne’ beni o nella reputazione; allor- 
ché, potendo consolare l'oppresso e difenderlo, dimentico il diritto 
che ha sopra i miei beni ed affetti ? Deduc me in via aeterna. Deh ! 
dopo avermi trattato come un figlio prodigo, siate scorta a' miei pas- 
si, nè mi perdete di vista ; aiutatemi co’ vostri caritatevoli consigli af- 
finché io giunga aU'cterna felicità. 

Alzate qui, o sacerdoti del Signore, alzate la vostra voce ! Ove 
sono qnc’ peccatori che vengono a’ vostri piedi con questa umile do- 
cilità ? Ahimè ! quasi che essi possano ignorare che il confessore ha 
ricevuto da Gesù Cristo il potere di perdonare o ritener i peccati, 
gli si ribellano contro, tosto che non accorda loro l'assolnzione. Eh ! 
mici cari parrocchiani, che può calere al sacerdote dì affliggervi negan- 
dovi l'assoluzione ? Credete forse che abbia vaghezza di contristarvi? 
No, egli non tende ad altro che a disporvi con qualche dilazione ad 
approfittar meglio della grazia del Sacramento ; e se differisce di 
assolvervi, il fa solo per vostra utilità, si che a torto non vi curate di 
ritornare a confessarvi nel tempo che vi ha prescritto. Quanti pertan- 
to fra voi, mici cari parrocchiani, di questi uomini dori ed indocili che 
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osan dire al loro confessore : Se non mi perdonate i peccati, io non 
ritornerò piò ! Quanti che, presentatisi al sacerdote all' altima Pasqua 
ed obbligati di ritornarci nella susseguente Pentecoste, attendono l'an- 
no compiuto per rinnovare lo stesso sacrilegio commesso ! Ah ! mici 
cari fratelli, se v’ ha circostanza nella vita in cui sia necessaria al cri- 
stiano la dociliti, egli è quando s'accosta al tribunale della penitenza. 
Deh ! siate pertanto d'ora innanzi più docili e ubbidienti nel ritornare 
al tempo prescritto ; nell' impegnare II confessore a ben conoscervi ; 
nell'usare tutti i rimedii che vi suggerì e che furono da lui giudicati 
necessari! alla vostra guarigione ; dacché se è errore il non conoscere 
i propri mali, é errore fors' anche più grave il non voler attendere 
alla guarigione, quando pure si giunse a conoscerli. 

Io affermo in prima, o carissimi, e ne dovete convenir meco, che 
chi sì confessa per sola abitudine e senz'altro interiore movimento 
che lo sprone procedente dal costume, non ha certo determinata vo- 
lontà di sanare le piaghe della propria anima . Ah pur troppo il 
solo riguardo alle convenienze di religione, al non far nascer sospetti 
in una moglie devota, nè scandali nella prole, e soprattutto il timore 
di attirarci le riprensioni del nostro pastore, tutti cotesti umani moti- 
vi, son quelli che inducono la maggior parte di voi a soddisfare al- 
l'obbligo della pasqua. Ma ditemi di buona fede, o fratelli : è forse 
questa una volontà ferma e deliberata di abbandonare il peccato per 
non più commetterlo ? Ahi ! che pur troppo non è : già il veggiamo, 
tutto fate per abitudine ; non vi siete giammai formata quella idea del- 
la religione che pur conviensi : non la conoscete nemmeno, perchè 
tornano vuote d'effetto quelle istruzioni che vi si fanno. Il cuore non è 
cristiano : il corpo soltanto ha parte In quelle esterne pratiche di re- 
ligione, nelle quali l'anima non entra in nulla . Yi confessate, ma la 
vostra confessione non c mai preceduta e seguita da un verace penti- 
mento dei peccati. Yi cibate delle carni preziose di Gesù Cristo, c non 
vivete della vita di Gesù Cristo. Prendete il farmaco, ma esso non 
aerve che a vie più indebolirvi, e convertite in causa di morte ciò 
atesso che la misericordia del nostro Dio ha voluto che fosse origine 
della nostra salute. 

Notate bene, o fratelli, quanto condanno ed approvo. Non la 
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180 CONFESSIONE 

scelta dei giorni, non la determinazione delle feste io condanno. An- 
zi in questi giorni solenni è utile che si confessi chi vuol condurre 
una vita regolare : la Chiesa stessa ci esorta i suoi 6gli ; e la loro col- 
pevole negligenza pei Sacramenti è un dei mali maggiori eh' el- 
la plora altamente a' di nostri. Ma ciò che io non posso approvare, è 
che all' avvicinarsi delle grandi solennità ci proponghiamo di confes- 
sarsi per semplice esteriore cerimonia, che non importa alcun obbligo ; 
che dietro questa fallace idea vi ci disponghiamo con freddezza ed in- 
differenza, quasi che si trattasse d' una pratica puramente di costume, 
e che spingiamo a tal punto la nostra arditezza da assegnare il mo- 
mento della propria riconciliazione coif-Dio ad una anziché ad altra 
festa e quando meglio ci aggrada. 

Tenete sempre dietro alle mie parole, o fratelli. Io dico che non 
ha volontà di guarire colui che viene al sacerdote solamente per na- 
scondere r interna vergogna, e far tacere |i rimorsi della coscienza : 
nel che io non voglio altri giudici e testnnoniì che voi medesimi. Di- 
temi, quali sono le vostre intenzioni nel confessarvi ? Forse di mutar 
vita, ritornare sinceramente a Dio, chiedergli grazia di frangere per 
sempre i ceppi che vi legano al peccato, detestare i falli commessi, e 
studiarvi di non commetterne più ? No ; voi ci venite ( giova ripeterlo) 
per adempiere con questa pubblica ceremonia ai doveri del cristiano, 
per ingannare voi stessi e persuadere gli altri che conducete una vita 
regolare nell' accostarvi ai Sacramenti ; voi ci venite massimamente 
nella speranza di soffocare i rimorsi della coscienza, i cui alti rimpro- 
veri comportate impazientemente, e poter dire a voi stessi con una 
fiducia che dovrebbevi far tremare : Grazie a Dio mi sono tolto un 
gran peso dal cuore : ho tranquillata la coscienza, i rimorsi che la 
agitavano saranno alfiu rintuzzali. Ah ! miei cari parrocchiani, funesta 
sicurezza ella é questa, la quale, anziché consolarvi, dovrebbevi 
spaventare ! Voi dite dunque : Ora viviamo in pace, mentre avete 
tutto a temere , e per tranquillarvi veracemente dovreste dire : Non 
pecchiamo più, emendiamo la nostra condotta, battiamo d'ora innanzi 
le vie della santità e della giustizia. Che segue quindi da questa vo- 
stra fatale sicurezza? ne segue che mentre attendete a sgravarvi 
degli antichi peccali, ne commettete molli altri di nuovi, e, Dio non 
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TOglìa, peggiori dei primi . La facilità trovata nel rimedio , pare 
arcnri dato animo a fcrirri senza pena ; divenite più tranquilli dopo 
che vi avete confessati ; voi quindi vi date più libertà di conunetterli, 
nella lusinga che già presto ritornerete a confessarvi. 

Se non che, non v'ingannate, o fedeli ; io dico che nna novella 
prova della vostra deliberata volontà di non convertirvi veracemente 
si è il presentarvi che fate al tribunale della riconciliazione senza 
contrizione interna, tanto essenziale alla penitenza, che santo Ambro- 
gio non ebbe riguardo di affermare essersi incontrato un maggior 
numero di cristiani (benché ciò sia raro) che abbiano conservata la 
lor primiera innocenza, di quello che peccatori che siano divenuti 
veramente penitenti. Or come sarebbe ciò vero se, come pensa la 
maggior parte tra voi, bastasse leggere alcune preci in un libro devo- 
to, e recitare col cuore nn atto di contrizione, e picchiarsi due o tre 
volte il petto ? 

Ah ! che pm troppo nulla é più raro di un vero pentimento ; e 
infatti è ben d'uopo che sia difficile pentirsi di vero cuore e che non 
vi si giunga che a stento, se Dio accetta questo dolore in cambio dei 
supplizi eterni che sarebbono dovuti a' nostri peccati, per coi il dolo- 
re che si richiede dicesi attriiione o contritione, perché non solo 
ferisce il cuore, ma lo spezza per altissima ambascia. Or se il vostro 
pentimento fosse di questa tempera, come mai, fratelli amatissimi, 
la sola apprensione non vi allontanerebbe dal peccato ? Noi ci confes- 
seremmo di buon animo, e spesso (v'odo dire), se bastasse il solo 
confessarsi ; eh l si intendo bene anch'io che, se non si richiedesse 
altro, voi ben volentieri per contentar nna passione, per isfogar i pra- 
vi appetiti vi esporreste alla vergogna che trae seco la confessione ; 
ma ciò non basta : c’fa mestieri pentirsi. Ebbene, ed io mi pentirò. 
Si, ditemi, sarà forse agevole il farlo? Additatemi quale de' vostri 
negozi avete impreso essendo ben sicuri di pentirvene? Come adunque 
la sicurezza che avete di tollerare il dolore d'nn pentimento, vi varrà 
di motivo a peccare e ad operare contro la propria coscienza, se non 
fosse che il pentimento che avete del peccato é di diversa tempera 
degli altri, e non ha che il nome di vero pentimento ? 

' Aggiungete a tutto questo, o fratelli, che il pendioento non sarà 
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183 CONFESSIONE 

mai veraxe ove non sia segoìto dal fermo proposito di non piò pecca- 
re, il che apponlo noi andiamo cotidianamente ripetendo e fin da 
fandolli abbiamo già appreso nelle catechistiche istruzioni. Ma ahimè! 
quanto pochi tra voi mandano ad efiètto quest' obbligo importantis- 
simo ! E non è forse un illudersi scientemente il pensare che basti 
pronunziar colia bocca certe formule di preghiere eh' esprimano 
brevemente questo santo proposito? Ah si, senza più; perocché é 
d'uopo che non il labro, ma parli il cuore, e che le espressioni della 
lingua sieno ravvalorate d;d sentimento. Chiamale un poco a consul- 
ta i vostri pensieri prima di accostarvi alla confessione: studiate di 
penetrare nei vostro cuore, e scoprire quali sieno i suoi affetti, e 
riconoscerete forse ch'egli non prende alcuna parte a’ buoni propositi 
che fate di convertirvi. Infatti, voi promettete di non più vendicarvi 
dei nemici ; promettete di non più mormorare di coloro a cui, anche 
non volendolo, vi sentite più avverso ; voi tutto questo promettete; 
ma ricordatevi che il cuore non concorse a confermare ninno di 
questi propositi, mentre anzi è fermo dì continuarsi al tenore di prima. 
£ come sentirsi ingiuriare e non vendicarsene ? e di che parlerassi, 
nelle conversazioni, se non si può più mormorare? Voi vi accusate di 
aver offeso il prossimo, di avergli rubato il grano, i legumi, le frutta ; 
ma avete voi un vero desiderio di fare quanto potete per ricompensar- 
lo delle sue perdite ? O non siete anzi tutto disposti ad usar per con- 
trario e raggiri e soperchierie per derubarlo novellamente e gavazza- 
re col firutto dei suoi lavori e delle vostre ingiustizie ? Promettete la 
emenda di tanti sdegni, di tante bestemmie ; ma, di buona fede, cre- 
dete voi che tale promessa sia più efficace di quella fatta nell'ultima 
confessione? Non siete voi già persuasi che un’altra volta avrete tut- 
tavìa ad accusarvi di quegli stessi peccati ? Perché dunque di tutte le 
vostre risoluzioni, di tutte le vostre deliberazioni non ve n' ha alcuna 
che meno vi risovvenga di quelle fatte in confessione ? Ah solo perché 
quando vi confessate non avete vero pentimento de'pcccati, né delibe- 
rata volontà di non più commetterne. 

Dilettissimi fratelli ! se, determinati a servir il vostro Dio, volete 
eccitare in voi un vero dolore de' commessi peccali ed un sincero 
proposito di non |mù commetterne, senza coi è vano che speriate grazia 
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da Dio, considerate colle lacrime agli occhi le stnpende misericor- 
die di questo Dio di bontà, il quale, in onta a tante vostre infedeltà 
c perfidie, vi invita a lui per bocca del suo Profeta con quelle affettuose 
voci : Anima cristiana, tu m'hai ingratamente offeso : Tu fornicata 
es cum amatoribus multi» : non una volta, ma cento e mille volle 
li se’ da me ribellata. Rivolgi gli occhi sulla passata tua vita: Leva 
oculos tua» in directum. Appena troverai un anno , un giorno, un’ora, 
un istante d' innocenza : a nulla tu avesti riguardo, né al tempo, né 
al luogo ; abusasti di tutte le mie creature ; e facesti avversi alla giusti- 
zia i miei figli, pervertendoli co’tuoi scandali: Polluisti terram in 
fornicationibus et in malitii* tuis. Io adoperai ogni mezzo per ob- 
bligarti a retrocedere dalla smarrita via ; ti gastigai con afflizioni ; ti 
rendetti infmttose ed inutili le fatiche ; ho gittata la siccità ne'tuoi 
campi : Quamobrem prohibitae »unl stillae pluviarum , et terotinu* 
imber non fuit . E tu, anzi che sentirne vergogna , ne menasti vanto 
dinanzi agli nomini, e te ne andasti superbo nella stoltezza. Fronte 
facesti di meretrice, e non hai voluto pentirti dinanzi a me : Front 
meretrici» facta est tibi; noluitti erubeteere. Tuttavia, riedi a me, o 
anima sventurata ; io ti stendo le braccia, e son già tutto disposto ad 
accoglierti. Tamen revertere ad me, dicit Domina». Non considerarmi 
più il vcndicator de’ tuoi falli ; io li dimentico, se a me ritorni since- 
ramente ; riguardami come tuo Dio, come tuo Salvatore, come tuo 
Padre, ed il migliore di tutti i padri ; appellami con questo nome 
dolcissimo : Saltem amodo vaca me. Pater meus. 

Le consolanti promesse che ora vi faccio, o amatissimi, non sono 
ponto esagerate ; la Scrittura me ne offre evidenti testimonianze. Diffatti, 
osservate: quello stesso Dio che condanna la mentita giustizia e la pre- 
sunzion di Saule, si lascia placare al pentimento di Acabbo, il più scel- 
lerato re della terra. Egli si è umiliato dinanzi a Dio, e ciò bastò ad 
lontanare quelle sventure ond’ era minacciato dalla divina giustizia. 
Profeta, disse il Signore ad Elia, hai tu veduto Acabbo ? Sì, io 1’ ho 
veduto, o Signore, l'ho veduto il nimico del vostro nome, U distruttore 
dei vostri altari, l’omicida dei vostri santi ; quel re sacrilego degno di 
tutte le maledizioni di cui P ho minacciato per vostro cenno. Ma lo 
hai tu veduto uimlialo in mia presenza ? Nonne vidisti humiliatum 
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i84 confessione 

Achab coram me ? hh non è pia quell' Acabbo tanto superbo della 
propria grandezza; già io lo reggo, spoglio della reale maestà, coprir- 
si tutto di cenere e reslir aspro cilicio; e perché lo veggo umiliato, 
sospendo per ora di gastigarlo come si meritava: Quia igilur humilia- 
tus est mei causa, non inducam malum in dieòus ejus . Deh ! , miei 
cari parrocchiani ; quanti non veggiamo a' dì nostri simiglianti effetti 
della misericordia di Dio nei tribunali della penitenza ! e quanti anzi 
non ne veggiam di maggiori i quali, benché a noi ignoti, non cessano 
però di essere sorprendenti e maravigUosi ! 

Dopo tanti prodigi della misericordia del nostro Dio, che vi trat- 
terrà, o fratelli, dal far sì che si operino anche in voi ! Ma se volete 
pure persistere nella vostra colpevole ostinazione, non potrei io rivol- 
gervi quelle parole di Geremia : Infedele Gerusalemme, che infino ad 
ora hai abbandonato il Dio de' tuoi padri ; figlia di Sionne, che ti sci 
tante volte prostituita a straniere divinità ; cristiani miei, la cui anima 
é ferita da tanti mortali colpi, chi potrà mai guarirvi , se rigettate il 
solo rimedio che può operare la vostra salvezza? Quis medebitur fui ? 
Come potrete giungere al porto della salate dopo tanti naufragi , se 
ricusate questa benefica tavola, che sola vi può condurre ? E su che 
mai vi affiderete, se rendete inutile il solo aiuto che vi rimane ? Ah ! 
io spero molto dal vostro buon cuore ; io spero, vedervi correre tosto 
al santo tribunale : e spero anche più , e il mio affetto per voi affida 
la mia speranza , spero che non sarete nel numero degli odierni peni- 
tenti, di quei penitenti che disonorano assai più i nostri mlsterii col 
riceverli che collo starne lontani ; ma di qne'penitenti sinceri che, in- 
vaghitisi della virtù, non si studiano più che a praticarla costante- 
mente nel tepipo per riceverne la ricompensa nella eternità. 
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Egu m' é forza confessare che, dopo molte indagini fatte su 
questo soggetto, mi parve esso più vasto e fecondo di quanto orami 
immaginato. Quindi, per trattarne colla dovuta estensione, non fai co- 
stretto a ricorrere a certe materie, che, comunque non ci aleno estra- 
nee, richieggono per sé stesse particolari ragionamenti, siccome sareb- 
be ad esempio 1' accecamento dello spirito, i* indoramento del cuore, 
necessarie conseguenze d' una colpevole e addormentata coscienza. Io 
esporrò ora quanto può far conoscere varie spezie di non rette co- 
scienze: coscienza bugiarda, fallace, scrupolosa, colpevole; le cause don- 
de procedono queste diverse rciti della coscienza, e i rimedii per emen- 
darle. Quindi oiTrirò materia a comporre un discorso sulle Utilità ed i 
caratteri d’ una buona coscienza e sul modo di formare una coscienza 
che unisca tutti questi caratteri ed utilità. Sarà poi in libertà di acco- 
gliere da chi voglia in un solo discorso quanto riguarda la buona c la 
trista coscienza, e contrapporre la calma, la pace e le dolcezze dell'una, 
ai torbidi, alle inquietudini e alle tristezze dell' altra. Corarr^ue io non 
abbia mai preteso che alcuno segua la mia opinione, ritengo però che, 
trattando sifiatui argomenW a questo secondo modo, diverrà agli udi- 
tori molto piu utile ed importante. 

Diz. Monlargon, T. II. a 3 
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C0NS1DE1UZI05I TEOLOGICHE £ nOiUU SULLA Bt>0*lA 
O E£R>XfiSA COSCIENZA 

Benché non sia facile oflirire un' esatta definizione della coscien- 
za, pnre quella somministrataci da san Tommaso mi parve la più sem- 
plice ed evidente. La coscienza ( egli dice ) è uno stadio che fa 1’ ani- 
ma della legge interna impressa nel fondo del cuore : é un giudizio 
pratico su quanto la giustizia ci detta di fare o di non fare , dal che 
segue ( continua 1' Angelico ) che la coscienza esercita ordinaria- 
mente tre uffici i dà autorità alla legge, eccita all' adempimento della 
legge , ci riprova o ci scusa secondo che abbiamo trasgredito o 
adempiuto la legge. 

Dio impresse la legge della coscienza nella mente e nel cuore 
degli nomini rischiarandoli coi lumi della ragione: lìluminat omnem ho- 
minem venieniem in hunc mundum. Perciò la Scrittura richiama spes- 
so i peccatori alia testimonianza della propria coscienza: Reddite, prao- 
varicatorcs, ad cor; e siccome in tutte le perdite (atte dal santo Giob- 
be, vi ebbe pure un serv'o che, scampando all' universale mina, gli por- 
tò la nuova della sventura, così vi ha nel nostro cuore un fido e benefi- 
co seutimcnio il quale, in onta al disordine dello spirito e all’ indura- 
mento del cuore, quando tulio dcniru di noi è conftuiionp, ed acceca- 
mento e il peccato ci strascina alla perdizione^ ci fa sentir altamente 
le proprie voci e ci svela in, tutto il suo orrore lo stato in coi siamo 
caduti : Ego fugi solus ut nuniiarem Ubi. 

La coscienza è una face che ci rischiara : essa ci mostra la virtù 
sotto le immagini più adatte a farcela amare, e dipinge al contrario il 
vizio coi più tetri colori ; ci fa conoscere, ci rischiara quanto dobbia-* 
mo a Dio, al prossimo ed a noi stessi ; t' insegna quanto dobbiamo 
credere ed operare ; ci avverte del male che abbiamo fatto c de’ peri- 
coli da cui dobbiamo scampare ; del bene che possiamo e dobbiamo 
fare. Niun'jjtra inspirazioqe é in noi più forte della coscienza, ebe ci 
guidi a dlscernere il bene dal male ; niun' altra voce tanto fedele ncUo 
additarceli, niun altro motivo tanto potent» a farci abbracciare l' uno 
e fuggir r altro. La coscienza è la voce della ragione ; essa è il no- 
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stro giudice si perchè lo esimiamo il più ragionerole ; si perché Dio 
ci darà premio e gastigo a seconda del giadiaio che avremo fatto di 
noi stessi. 

Confessiamolo di buona fede, poiché il proviamo in noi stessi, che 
sa tntd i nostri dubbi la coscienza assnme le parti più conformi alla 
legge e più opposte al peccato. Ora, in questa alternativa tra la legge 
e il peccato, mentre dovreste seguire l'equità del consiglio suggerito- 
vi dalla coscienza, fate tutto il contrario. Tutte 'la vostre azioni mo- 
strano la incertezza in cui siete ; voi ondeggiate incessantemente tra la 
verità e l' errore ; tutti i vostri dubbi si riducono a chiedere a voi stes- 
si se tal piacere, tal divertimento sia ilelitto degno d’ inferno. Sordi al- 
le grida della coscienza, v’appigliate al partito eh’ è più presso al peri- 
glio che vi minaccia, e piu contrario al di lei giudizio. 

Le cause principali <U una bugiarda e perversa coscienza sono la 
ignoranza, il costume e la passione. Non si conoscono i propri doveri 
e non si vogliono conoscere; nel che v'ha ignoranza e malizia. Si ope- 
ra a seconda delle altrui azioni e si vive al lor modo ; nel che si segue 
il costume e la comun abitudine. Si corre dietro alla propria inclina- 
zione, e la propria inclinazione non è che passione. L'ignoranza occulta 
il peccato, il costume tende ad autorizzarlo, la passione a giustificarlo, e 
tutte coteste cause insieme unite contribuiscono a far si che non abbia- 
mo più alcuno scrupolo nel commettere i più gravi peccati. 

Nulla più agevole quanto formarsi una coscienza mentita, er- 
ronea, colpevole. E perché ? perché non v' ha cosa più facile quanto 
concepire desiderii ingiusti e temerari, e pensieri vani ed ambiziosi. E 
infatti, non procede forse da ciò una cieca e sregolata coscienza? Sre- 
golata, perché la coscienza dee signoreggiare sui desiderii c non i 
desiderii sulla coscienza, mentre accade tutto il contrario. Tiranneg- 
giati da' desiderii, non vogliamo ricevere altre leggi che quelle inapo- 
steci da essi, e quindi é forza che la coscienza s’accomodi a'nostil 
voleri ; per questo strano travolgimento i desiderii servono di regola 
alla coscienza, e posciachc quelli debbono esser fondati sul nostro 
piacimento, la coscienza li dee approvare. Cò che vogliamo ci sembra 
buono, dice santo Agostino, solo perchè ci pare gradito ; e quindi ci 
persuadiamo facilmente che sia cosa giusta. Donde proviene ciò f Dai 
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188 COSCIENZA 

funesto ascendente che i nostri dcsiderii prendono sulla coscienza, che 
per dò giudica delle cose, non quali* sono, ma secondo che d 
riescono grate. 

Io non pretendo già ora di chiudere tutte le vìe al consiglio; esso, 
generalmente parlando, é legittimo, permesso e siterò ; e che potreb- 
be fare il fedele nelle sue dubitazioni, se, costretto a non credere ai 
propri raziodniì, fosse anche obbligato a diffidare delle decisioni degli 
altri o del confessore, o del proprio pastore, o d’on direttore? Notate 
però che in queste consultazioni, è d'uopo di tutta la bnona fede ; che 
dobbiamo esser guidati nella conoscenza di noi stessi non da ribrezzo 
che sieno svelali i nostri fallì, ma bensì dal timore d' essere ingannati 
o adulati nelle nostre esigenze. Quindi mendichiamo un'autorità a'pro- 
prii disordini, per poterli Commettere Uberamente ; mutiamo spesso 
confessore sinché ci siamo avvenuti in quello che lusinghi e solletichi 
le nostre passioni, ed a'coslui consigli ci riportiamo, cori che, comun- 
qnc ci rimorda la coscienza e ci gravi il misero stato della nostra ani- 
ma, ci altenghiamo a quelle parole di seduzione che ci fanno dorare 
in una troppo grata illusione. 

San Bernardo distingue quattro sorta di coscienze ; la bnona, che 
è tranqoilla e lieta ; la bnona, ch'é inquieta e turbata ; la malvagia, che 
é sempre in agitazione e in dissidio ; la malvagia, eh’ é sempre in cal- 
ma ed in pace. Una bnona coscienza tranquilla e contenta, al dire di 
;pses lo Padre, è un vero paradiso anticipato^ una bnona coscienza 
torbida e inquieta c simile al purgatorio nel quale Dio prova eziandio 
le anime più sante; una malvagia coscienza sempre agitata e crucciosa 
alla vista dei proprìi deUtti, è una specie d' inferno ; ma vi ha pure 
qualche cosa più orribile di questo inferno, e vogliam dire una malva- 
gia coscienza in pace ed in calma, termine a cui giunge il peccatore. 
E infatti nella coscienza colpevole, turbata dalla considerazione del 
peccato commesso, non è spento ogni lume dì fede, v'ha tuttavia qual- 
che senso di pentimento, di contrizione c di conversione; ma nella fal- 
sa coscienza, indifferente al bene ed al male, non sono che tenebre ben 
più funeste dcDc tenebre esteriori onde ci parla il FigUo di Dio; sic- 
come quelle che sono la sorgente dell’ ostinazione del suo indoramen- 
to ; tenebre interne ddla coscienza, per cui contento il peccatore si 
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giace in seno dei proprii disordini, e sì tiene in grazia di Dio e si 
crede innocente mentre è già riprovato dal cielo che fulminò sopra 
il suo capo la più terribile condanna. 

É pensiero di s. Agostino, che la riprovazione insegna coloro, 
che, bcncleè peccatori, vivono senza rimorsi. Quando il peccato lascia 
qualche scrupolo e qualche turbamento Dell'anima, vuol dire che il no- 
stro cuore non è del tatto indurato ; ma se viviamo in una profonda 
pace, in mezzo ai perigli, senza un pensiero della vita futura, senza ti- 
mor dell' inferno, quanto non dobbiamo temere che l'etemo gastigo d 
stia indeclinabilmente destinato ! Condossiachè notate bene, o signori, 
che, comunque Dio non voglia farci dorare in quella insensibilità di co- 
scienza, nè ci contribuisca in ver un modo, mentre anzi ci fa continue 
sollecitazioni per rìtrarcenc ; pure il pertinace peccatore ha molto a te- 
mere che il di lui operare non sia che una semplice azione senza effet- 
to ; le di lui ìndnuazioni non sJcno che lievi e incapaci a penetrare 
nel -fondo dell'anima per risvegliarla ; che la grazia non operi più, sul- 
lo spiritò, nè sul cuore, quelle vive impressioni, che persuadono 
molti e di molti cattivano la volontà. Dio si ritrae come un medico 
che abbandona il malato dopo aver tentate tutte le vie di guarirlo , 
ma inutilmente. 

Davidde peccò ; Davidde provò quanto i rimorsi hanno di più 
cruccioso e straziato. Udite la umile confessione dì questo illustre 
penitente. Appena mi .tarpai di peccato, che divenni infelice ; sorse 
nel mìo interno un rimorso , che a tutti gli istanti acerbamente 
m'inseguiva e sul trono e in consiglio e nelle solenni adunanze : 
Miser facttu suni ; tota dio contrisiatus ingrediebar. Il mio peccato 
stavami incessantemente dinanzi agli occhi; Peccatum contro me est 
semper. Ad ogni istante parevami vedere il sangue di Uria scorrere 
nel campo della sua gloria ; la sposa mi richiamava alla mente l'amato 
consorte ucciso dai miei sicarìi; il sonno, tanto atto a calmare i 
più agitati cuori, non mi faceva provare che turbamenti ed amaritu- 
dini : Dormivi conturòatus. Oltracciò il rimorso della coscienza era un 
testimonio inésorabile : e che non faceva io per rintuzzarlo ed oppri- 
merlo con una vicenda continua di piaceri? Che non faceva io per 
ascondere il mio delitto ? Jd oxcusandas excusationes in peccatis . 
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Ma nolla poti* mai qactare i rimorsi della coscienza di questo sdaa- 
rato principe, i quali non ebbero fine che con nna sincera penitenza. 
Eh ! che voi siete felici, voi a'quali la vergogna del delitto si fa sentire 
quanto a Davidde ! E in vero, la pace d'ona coscienza timorata è il 
più grande di tutti i beni ; ma dopo la tranquillità d'ona 'coscienza 
irreprensibile, nulla si può agguagliare all'agitazione d'una coscienza 
grave di colpe. . * - ' 

I funesti scrupoli d' un' anima troppo paurosa c d'ona coscienza 
soverchiamente apprensiva, sono opera del demonio, il quale se nc 
serve per farle smarrire la via della salute e trarla in breve a perdizio- 
ne: Ibi trepidaverunt timore ubi non erat timor. Teme infatti questa 
anima quando non v' ha la più lieve causa di tema ; pecca ove non è 
alcuna materia di peccato. In tale stato la coscienza turbata, agitata, 
non sa a che determinarsi; irresoluta nc'suoi pensamenti, combattuta 
da'snoi scrupoli non sa a cui volgersi, non a cui chieder consiglio. 
11 mezzo più atto a liberarsene è d'osservare da presso d'onde proven- 
gano tanti timori : la melanconia n' è la più fecon da porgente. Lo spi- 
rito affannato tramuta in tiranni i proprii doveri ; impone a sé stesso 
un genere di devozione aspra e feroce ; allora la fantasia esaltata trave- 
de e sogna spaventi ; in difetto di veri peccati c di reali debolezze, he 
immagina altre ed altre che la conturbano, ed i peccati immaginarli 
le recano tanto affanno quanto i reali. È facile comprendere i funesti 
effetti di questi scrupoli ; poiché intanto che stiamo ondeggianti c 
dubbiosi suiradempimcnto dei propri doveri, trascuriamo il servigio 
di Dio, c le inquietudini d'un'anima tanto paurosa, anziché accrescer- 
ne la perfezione e la santità, lo affievoliscono e talora lo estinguono 
onninamente. 

Guardiamoci bene dal condannare indiscretamente i rispetto- 
si riguardi d'un'anima devota; essi valgono a tener desta la sua vigi- 
lanza e ad accrescere la sua attenzione. Perché stando sempre in 
timore d’ingannarsi sopra un sì importante argomento, quella timidez- 
za scrupolosa che si rivolge a tutto esaminare, a vegliare su tutto, a 
scegliere i mezzi per non deviare dai sentieri della giustizia, è certa- 
mente miglior e più sicura di quella franca fiducia che non si spaventa 
di nulla ; è assai meglio diffidare delle proprie perfezioni che essere 
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troppo indulgente sui proprii difetti. La rila di chi è contnrbato da 
scrupoli è infelice, egli è vero, ma è più sicura; mentre b [vita di chi 
non ne prova gli stimoli sarà bensì più tranquilla, ma è più incerta ed 
è talora per riuscir più funesta. L'nomo è tanto facile a lusingarsi, che 
si giudica assennatamente abbracciando il più severo partito : quindi, 
anziché dannare indifTerentemente ogni maniera di scrupoli, quelli che 
tendono ad eccitare i desideri! d'una devozione più perfetta ed a te- 
nerli in guardia contro il peccalo , saranno sempre fecondi di 
ottimi cfielli. 

Nulla è paragonabile in questo mondo alla dolcezza e consolazio- 
ne che provano coloro che abbracciano la rettitudine d'una coscienza 
pura o innocente ; perciocché in ciò essi trovano quelle preziose virtù 
della pazienza e della speranza onde sono fortificati, quelle buone 
opere che danno loro quasi certezza d’esser grati a Dio, di diffonde- 
re il loro cuore in sante estasi dinanzi al suo cospetto, di narrargli 
confidenzialmente le loro tribolazioni : Et trìbulationem meam ante 
ipsum pronuntio. Essi ci trovano Dio, dice sant'Agostino, perocché la 
coscienza pura e retta dei giusti é il soggiorno di Dio : Cui sedes est 
conscientìa piorum. Essi ci trovano un Dio propizio che, dichiarando- 
si in. lor favore, li consola e li protegge ; tutte le voci che egli rivolge 
a'ioro cuori, sono voci di pace : Lfxfuetur pacem in ers coìtvertun- 
tur ad cor. Essi odono talora, ma chiaramente, quelle dolci c conso- 
lanti parole: Non -vi sfiduciate ; fra breve avraa quiete le vostre anime ; 
e tutti gli sforzi dei nimici della vostra salute contribuiranno a perfe- 
zionare la vostra virtù: Non dabit in aeternum fluctuationem justo. Ah 
si in ' tal guisa, o Signore, voi proteggete quelli che vi servono, c li 
difendete nel vostro tabernacolo dagli insulti, .dalle ingiurie, dalle 
calunnie e dalle maldicenze degli uomini: d conturbatione hominum, 
contradictione linguarum. 

I farisei, che esano agitati dalla sola passione suscitata nel loro 
cuore da una bugiarda coscienza, riguardavano Gesù Cristo siccome 
nimico della legge mosaica, e pensavano ch’egli volesse abolirla^ quin- 
di, udendo ch’egli si chiamava Dio, lo dicevano bestemmiatore c il 
consideravano più fatale alla nazione di un sedizioso c omicida . Gui- 
dati da un falso principio, co» giudicavano que’ dissennati ; dal che 
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apcrumeou: «i vede come ona falsa coscienza, che se§ne 0 solo istin- 
to delle passioni, sia una sorgente feconda dei piò gravi delitti, e 
quanto sia facile, ubbidendo a'suggesti deUa ragione fondata sopra 
fallaci principii , precipitare ne' più vitnperevoli eccessi . Quando 
Pilato dannò a morte Gesù Cristo, non ebbe in mira che di piacere 
agli Ebrei, c di non attirarsi l'indignazione di Cesare. Conobbe ben 
egli la verità, ma non volle seguirla; la falsa coscienza, da coi era 
giudato, lo illuse, e quando doveva essere tanto animoso da scampar 
Cristo alla furia giudaica , stette contento a protestar altamente di 
non volersi render colpevole per la morte di un giusto : in cdhferma 
di che si lavò le mani. Noi ricevemmo la legge da Dio, dicevano gli 
Ebrei : a noi spetta pertanto sostentare la gloria de'snoi divini coman- 
di, il lui verace deposito ci fu affidato : non un'ingiuria che ci venga 
fatta particolarmente vogliamo or vendicare, ma on'inginria publica, 
un'ingiuria che si fa a Dio stesso. È necessario che quest'uomo muoia 
affinché la intiera nazione non pera , e con essa una religione cosi 
santa ed antica. Non iscorgete voi chiaramente la falsa coscienza di 
questi devoti deicidi, pronti a commettere il più grave di tutti i delitti 
che furono e che saranno ? L’onore solumto, chi gli ode, e la gloria 
della religione li spinge a tanta impresa. 
r*rié u- Volendo ciascuno essere in pace con sé medesimo, é naturai- 

osata a r ' 

J mente portato a formarsi una particolare cosciensa ; ma siccome non 

ior« del- * * 

u coKwiiu. si vogliono uniformare le azioni a 

abbiamo tratta con noi dalla nasciu, ci studiamo a guastarla e render- 
la conforme alle azioni colpevoli che commettiamo ; quindi, anziché 
migliorare le inclinazioni corrotte dietro la legge di questa retta coscien- 
za, nulla si lascia intentato per acconciarla a'proprii desiderìi ; oltre 
che ubbidire alla passione, vogliamo anche esser tranquilli ed ottene- 
re l’approvazione della coscienza lusingandoci di non sofirimc in tal 
n)odo i rimorsi. Per giungere alla qual meta, siccome non piacciono 
le massime tutte pure dettate da una retta coscienza, cosi adoperiamo 
ogni mezzo per far si che non sia piu giusta e innocente, e acquetare 
con ciò i turbamenti e le amarezze che in noi risveglia. Scorti da 
questa ingannevole luce, che di leggeri ci sembra vera, abbracciamo 
quella pace funesta e quel fatale riposo ch'é propriamente il sonno dal 


quella rettitudine di coscienza, che 
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quale il Profeta cliiedc a Dio d'esscr liberato mercè i raggi della divi- 
na sua luce: Illumina oculos meos, ue uutfuam tAdormiam in morte. 
Ne segne, che nascondiamo noi a noi stessi -, ci facciam proprie quelle 
virtù che appena conosciamo ; non iscorgiamo in noi quei peccali che 
tanto difformano il carattere di uomo nonché la sublime dignità di cri- 
stiano ; e ritenendo per buone le nostre piu riprovevoli azioni, giun- 
giamo perfino a giustificarle a noi stessi e a crederle meritevoli di 
premio anziché di gastigo. Funesta illusione ! Ben l'ebbe a dire il Sa- 
vio : Avervi una via che sembra airuomo diritta, la quale, nonché 
procacciargli i beni che se ne attende, lo renderà eternamente infelice: 
Eti via quae vidqtur homini justa, novissima autem ejas deducunl ad 
moriem. 

Conservate (dice l’Apostolo al suo discepolo Timoteo) una buona 
coscienza, e sovvengavi che i più, dopo averla perduta, perdettero pure 
la fede : Quam quidam repellentes circa fidem naufragaverunt. Col 
non ubbidire alle voci di una retta coscienza non volendo più com- 
portarne i rimproveri, sotteiitra una falsa coscienza che prendiamo per 
norma nella vita, dal che ben presto trapassiamo a non averne alcuna; 
dopo ciò qual maraviglia se perdiamo la fede ? L'opposizione che v'ha 
tra la vita disordinata d’un uomo senza coscienza, e la fede che con- 
danna i suoi traviamenti, é la fonte della sua perdita ; la fede gli fa 
risovvenire gli obblighi che gli corrono ; ed egli non potendo compor- 
tare i di lei ammonimenti, per un giusto, ma terribile giudizio di Dio, 
giunge persino a negar credenza alle più sensibili verità. A che prò, 
dice quel libertino, tante tristi considerazioni che amareggiano tutti i 
miei piaceri ? Per qual motivo essere tanto stolto e leggero, da spa- 
ventarmi dei terrori che mi si vogliono incutere dell' inferno ? (lodia- 
mo in pace di tutte le delizie della vita ; sfoghiamo le imperiose pas- 
sioni, né mai ci vengano ad assalire melanconiche rimembranze : vi- 
viamo in questo mondo come se non dovessimo mai uscirne. 


Diz. Moatargon. T. II. 


3 » 


Pj . 11, 4. 
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VABl PASSI DELLA SCBITTDRA SL'LLA COSCIENZA 


» non audieris vocem Domini 
Dei tui, dabil libi Dominus cor pa- 
vidum et aniniam consumptam moe- 
rore; timebis nocle et die. Deut. 38, 
05, 66. 

Die ac nocte gravata est super 
lite manus tua; conversus sumin ae- 
runina mea dum conjigitur spina. 

P». 3i, 4. 

Aon est pax ossibits meis a facit 
peccatorum meorum. Ps. 3y, 4- 
Dona est substanlia cui non est 
peccatum in conscientia.^ccX. i3,3o. 

Excaeca cor popoli hujus. li. 6, 

IO. 

Cum sit timida nequitia, dal te~ 
stimonium condemnalionis ; semper 
enim praesumit saeva perturbata 
conscientia. Sap. 17, 10. 

Si lumen quod in te est tenebrae 
sunt, ipsae tenebrae quantae eruitl? 
Matth. 0, 35. 

Eide ergo ne lumen quod in te 
est, tenebrae sint. Lue. 1 1, 35. 

Tribulatio et angustia in omnem 
animam hominis operantis malum. 
Rodi. 3, 9. 

Omne quod non est ex fide, pec- 
oatum est. Rom. i4, 33. 

Gloria nostra haec est testimo- 
nium conscientiae nostrae. II Cor.' 

I, 13. ( 

Habentes cauteriatam conscien- 
tiam. I Tom. 4, 3. 

Si cor nostrum non reprehenderit 
nos,fiduciam habemus in Deum. I. 
Joao. 3 , 31 , 


Se non udrete le voci del Signor 
vostro Dio, egli riempirà la vostra ani- 
ma di tristezza e di spavento, e sa- 
rete conturbati in tutti gl'istanti della 
vostra vita. 

La tua mano, o Signore, e notte e 
dì si è aggravata sul mio capo ; io mi 
sono rivolto a te nella mia aillizionv 
quando un profondo cruccio Ua6gge- 
va l’anima mia. , 

Alla vista de' miei peccati io non 
provo più alcuna pace. 

Può godere delle ricchezze quegli 
soltanto cui non rimorde la coscienza 
di alcun peccato. 

Indurate il cuore di questo popolo. 

Essendo timida, la iniquità si con- 
danna da sé stessa, e, spaventata dal- 
la pro{)iia coscienza, imagina crudeli 
perturbazioni. 

Se ciò che doveva essere la vostra 
luce si tramuta in tenebre, quali e | 

quante saranno le stesse vostre tene- 
bre ? 

Badate bene che la luce eh' è in 
voi, non si converta in tenebre. 

L' afflizione e la disperazione ag- 
graveranno r anima di ogni uomo 
che opera il male. 

Tutto ciò che non si fa secondo la 
coscienza, è peccato. 

L' oggetto della nostra gloria i il 
testimonio della nostra coscienza. 

Sono alcuni che hanno la coscien- 
za oscurata tutta dal delitto. 

Se il nostro cuore non ci condan- 
na, abbiamo fiducia in Dio, che for- 
se gli siamo grati. 
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Saec, III. 

J^otest ohtenebrari conscientia^ 
t/uia non est Deus : exilnguì non 
potest ijma a Deo est. Tertull. in 
j4pol. 

Saec. V. 

Conscientia peccati formidinis ma- 
ter. D. Chrysost. in Ps. So. 

Jadicem in animo perpetuo vigi- 
lantem et attentum constiluit Deus. 
Id. Serm. 4 de Diversis. 

Peccator conscientiam quasi car- 
nijicem circuingestaf, se lanianlem 
et Jlagellantem perpetuo . Idem 
Serm. io, de Lataro. 

Discute conscientiam, tuam noli 
superjiciem compalpare. D. Aug. 
Serm. ai 4 de temp. 

Jussisti, Domine, et sic est, ut 
poena sibi ipse sit omnis inordina- 
tus affectus. Idem, L a, Con/. 

Conscientia mala bona sperare 
non potest. Id. in Ps. 36. 

Inter judicem justum eteonscien- 
tiam tuam, noli fimere nùi causam 
ttiqm. Idem in Ps. Sq. 

Saec. F^I. 

Bona conscientia nulBus oculos 
Jugit. D. Greg. Ep. 47 . 

Nullus post culpam impunitati 
locus est, cum sit reatus ipse sup- 
plieium. Idem Epist. ad Demetriad. 

Sicut prò nobis probitas ipsa sit 
praemium, ita improbis nequitia 
ipsa est supplicium. Boetiiu, lib. 4 , 
de ConsoL philos. 

Nulla poena gravior poena con- 
scientiae. Vis nunquam esse tri- 
iti* ? bene vive : bona vita semper 
gaudium Aabetj coMeieniia autem 


Sec. III. 

Può renir ottenebrata la nostia 
coscienza, perocché ella non è Dio 
stesso ; ma farla tacere non si può 
mai, perocché essa viene da Dio. 

Sec. V. 

n rimprovero fattoci dalla coscien- 
za d'un peccato commesso, produce 
la tema. 

’ Dio ha posto nel nostro cuore un 
giudice sempre vigilante ed attento. 

La coscienza é uno spietato caine- 
fice che tormenta e strazia incessan- 
temente il peccatore. 

Scandagliate la vostra coscienza, 
nè vi attenete soltanto alla super- 
fìcie. 

Già voi r imponeste, o Signore, 
e pur troppo s’avvera che ogni inof- 
dinato affetto serve a sà stesso di 
cruccio. 

Una malvagia coscienza non pnò 
operare alcun bene. 

Tra la vostra coscienza e Dio, ch'é 
giusto giudice, non temete che le vo- 
stre illusioni. 

Sec. VI. 

Una buona coscienza non isfugge 
gli sguardi degli uomini. 

Kiuno dopo aver peccato si ripro- 
metta impunità; giacché il delitto stes- 
so gli tiene luogo di supplizio. 

Siccome la probità delle persona 
dabbene è parte della lor ricompensa, 
cosi la malizia dei cattivi dev’ essere 
un anticipato supplizio. 

Non v'ha maggior cruccio pel pec- 
catore di quello della coscienza. Vuol 
tu non esser mai tristo? vivi bene- 
Colui che vive bene, è sempre in gioia} 
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mala semper in potna est. S. Isid. 
l. 2 , Sent. 

Saee. XII. 

Infernus qtùdem et career rea 
eonscienlia. D. Bernard., Semi. a3, 
in Cant. 

O Jelix conscientiae purilas ! o 
Jelix sanclae conscientiae jucundi- 
tas ! Idem lib. 4 de Coiisid. 

In domo sua sedei quietus, quem 
sua eonscienlia non remordet . 
Rich. a San. Vici, de Exerc. Spir. 
lib. a, c. I. 

Saec. XIII. 

Conscienlia accusai de praefe- 
rilo, praecaoet de praesenli. timet 
de Jiituro. D. Donar, lib a Compì, 
theol. Mor. c 5. 

Si gaudium est in mando hoc, uti- 
que possidel puri cordis homo ; et 
si alicubi tribul'itio et angustia , 
hoc melius novi! mala conscienlia. 
De Imit. Chr. lib. a, c. 4> 

Plerique Jamam, conscientiam 
autem pauci verentur. Senec. lib. 
de Morib. 

NuUum thealrum virluti con- 
scientia majus est . Cicero . a, 
Tuscul. 


ma la coidenza del colpevole i incea- 
santemente straziata. 

Sec. xn. 

Una coscienza grave di peccati è 
prigione a sè stessa. 

Beata sorte d' una coscienza para 1 
Quanto sono grate le dolcézze d'una 
incontaminata coscienza! 

Colui è veramente tranquillo al qua- 
le la coscienza non rimprovera alcun 
peccato. 

Sec. XIII. 

La coscienza rimprovera i peccati 
pa.ssati, veglia contro le tentazioni pre- 
senti, e teme pei mali avvenire. 

Se vi ha alcuna vera gioia nel mon- 
do, essa è per l'uomo che ha puro il 
cuore; se v'ha pene e croci, niuno le 
conosce meglio di colui che ha una 
pervertita coscienza. 

La maggior parte degli nomini te- 
mono per la propria riputazione, po- 
chi per la coscienza. 

La virtù non ha campo più glorio- 
so in cui poter mostrarsi quanto la 
nostra propria coscienza. 


AUTORI E PREDICATORI MODERAI CHE HAKIO SCRITTO E PREnlCATO 
Sl'IXA COSCIENZA 


Il p. Bonrdalone, nel primo Avvento, ha per la terza domenica 
mi discorso sulla falsa Coscienza, in coi dimostra quanto agevolmente 
si formi, quanto sia infelice colui che la segue, e come non possa ser- 
virci di scusa al tribunale di Dio. 

Il p. De La Rue, nel suo quaresimale, al terzo mercoledì, para- 
gona i cristiani ai farisei, e fa vedere che tanto questi quanto quelli 
hanno tre sorta di coscienze guaste dalle male arti del cuore : la co- 
scienza fallace, la coscienza superstiziosa e la coscienza passionata. 

L'autore del Dizionario morale, tomo II, compose due discorsi 
su questo argomento: nel primo dei quali fa vedere che nulla è più 
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fatale qaanto il riposo d'an peccatore a coi la coscienza non rimorda 
alcun trascorso. Indaga quali sieno i principii di sì fatai sicurezza ; ne 
addita i rimedii. Nel secondo dice esser causa di una malvagia coscien- 
za o la soverchia severità o la soverchia condiscendenza dei diret- 
tori e dei casisti . Per ovviare a questo doppio inconveniente , è 
d'uopo, dic'egli, inspirar timore in quelle coscienze che una morale 
rilassata ha renduto troppo tranquille ; consolare e tranquillare con 
prudenza quelle che da scrupoli indiscreti sono troppo spaventate. 

Il p. Terrasson, nel suo sermone della falsa pace per la Dome- 
nica in Albis, somministra grave materia sulla coscienza; posciachè 
intende a dimostrare che non può provar vera pace colui che non ha 
buona coscienza. 

Il p. Gironst, nel suo Avvento (terzo pretesto), ha un sermone 
sulla falsa coscienza. 

II p. Dufay, tomo 'primo del suo Avvento, ha un discorso sulla 
coscienza, in cui si leggono molte cose istruttive. Non ascoltando le 
Tod di una retta cosdenza, (dic'egli) noi pecchiamo con pena, in for- 
za della opposizione che troviamo tra la nostra condotta e la legge ; 
pecchiamo, al contrario, con sicurezza ascoltando una coscienza fal- 
lace a motivo della conformità che vogliamo trovare tra la legge e 
la nostra condotta. 

Il p. Rodrignes somministra pure ottimi argomenti sulla co- 
scienza e sugli scrupoli. 

Molti libri spirituali trattano di questo soggetto. 

SCHITTORI ITALUni CHE TRATTARO^tO SCELA COSCIEKZA 

Di quali disordini non è sorgente una delusa coscienza! Quante 
animosità non si scusano, quanti odii non si legittimano, quante ingiu- 
stizie non si commettono, quante crudeltà non si velano o colle ap- 
parenze della compassione, o colla maschera della necessità e del do- 
vere ? Ben si può affermare senza tema di fallo, che tutte le colpe di 
cui r uomo si fa reo verso il suo fratello provengono dalla mala inter- 
pretazione dell' intimo consiglio della cosdenza, cosi che, se esso stu- 
diasse, più che non fa, a disingannarsi intorno a queste illusioni, e gin- 
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dicasse sd medesimo con quella ingenoiti con cni pretende giodicare 
le azioni altra!, la maggior parte delle sventare, che gli amareggiano 
la esistenza, sarebbe tolta. Né v' ha in ciò a maravigliare, quando si 
consideri che gli nomini accostamarono sempre, e massime in fatto 
di morale, a tenersi singolari dagli altri, anzi migliori, d' onde la fatni- 
e irragionevolezza dei loro gindizii; d'onde il danno che per colpa di 
ciascnn individuo va a colpire chi forse ha la minore reili o certo non 
ha quella che gli applichiamo; d’ onde quella strana inordinazione di 
nlHcii che conturba la società e le famiglie, e fa gemere altamente la 
religione. Ad ostare, per quanto é concesso nelle presenti instituzioni 
e all' indole dell’ uomo, a tanti mali, la religione cristiana si adoperò 
sempre con quella forza che le viene dalla onnipotenza del suo autore 
e dalla dolcezza e sublimiti dei suoi precetti. Dove di questi era quasi 
obbliata la osservanza, tuonò dessa colla eloquenza dei sacri oratori, 
coir esempio dei suoi ministri, coll' inculcamento degli utilissimi 
suoi dettami. Dove questi erano o poco noti o interamente sconosciuti, 
colla parola della pace e della piacevolezza inviò i suoi sacerdoti, e ne 
ottenne copiosissimi frutti. Perocché é forza persuadersi una volta che 
il ben essere nel mondo o s' intro^urri o andrà ognor più diffondendo- 
si a misura che quei due sapientissimi precetti, del fare e non fare, 
avranno seguaci ed osservatori. 

Scendendo da questi generali prìncipii, noi verremo ad accennare 
compendiosamente quei libri dai quali, meglio che 'da qualsiasi altro, 
si potranno attingere materie a disingannare i cristiani sulle illusioni 
della loro coscienza. 

Benché Paolo Segneri non abbia fatto tema d' alcuno de' suoi 
facondi, discorsi questo argomento, abbiamo però in qualche sua opera, 
e massime nella prima parte del suo Incredulo e in molti luoghi del suo 
Cristiano istruito, ampia materia onde giovarsene utilmente; per cui 
sarà bene per primo consultare questo valoroso Italiano. Seguono ap- 
presso Granelli, Tomielli, Pellegrini, Bassani, Trento, De-Rossi, nel- 
le cui prediche a gran tratti si trovano bellissime considerazioni sai ca- 
ratteri di una vera coscienza e sugli indizi! della fóUace. Nelle strettez- 
ze di una giunta non ci possiamo permettere di venirne schierando 
le migliori, e lasceremo al giudizio dei saggi quest' utile indagine. Sarà 
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meglio che riportiamo qui alctine brevi parole di Ignazio Venini, nelle 
quali é rinchiusa la partizione del suo ventesimo sesto ragionamento 
che s' intitola appunto della Coscienia. In due proposizioni n' è divisa 
la trattazione. Si osa (cosi 1 ' autore) ogni studio a non udire le voci 
della verità, che in noi parla col testimonio sicuro della coscienza : pri- 
ma proposizione. Si usa ogni studio ad alterare le voci della verità^ 
che in noi parla col dettame infallibile della coscienza: seconda prò. 
posizione». 

Fra gli ascetici citeremo per primo il libro intitolato : Illusioni 
del cuore, nel quale è molla filosofia accompagnata a forza di esempi 
e a gagliardia di eloquenza. Sebbene l' autore di questo libro sia il 
francese p. Croiset e gl'italiani non ci abbiano che il semplice merito 
della traduzione, la quale, venendo da quel troppo fecondo volgarizza- 
tore che tutti conoscono sotto il nome di Selvaggio Cantnrani , è assai 
gretta, pure, avendolo dimenticato i Francesi, noi ci credemmo in do- 
vere di non tacerne, tanto più che ci parve libro da trame grandissi- 
ma utilità. 

£ qui chiuderemo colla vivissima raccomandazione a chi per 
gran sorte è destinato alla emenda dell’ nomo, a voler insistere, piu 
che non snolsi, sopra i traviamenti della coscienza, che, principalmen- 
te nelle persone costituite in superiori gerarchie, tornano tanto fune- 
sti e pregiudiziali. 

DISEGitO ED OGGETTO DEL FBJXO DISCOBSO 
SELLA FALSA COSCIBKZA 

Proponendomi oggi di trattare sui Innesti effetti d’ una falsa 
coscienza e sui rimedii necessari ad cmendaria, io m’ accingo dappri- 
ma a spiegarvi ciò che sia coscienza. Essa è una luce del nostro intel- 
letto, che rappresenta e fa vedere al nostro cuore quello chic la legge 
di Dio ci comanda o ci proibisce. Quindi la legge di Dio non giunge 
al nostro cuore, né commove la nostra volontà, che in virtù della in- 
terna luce della propria coscienza. Ora siccome 0 raggio del sole, 
passando per un cristallo appannato o colorato, non tramanda a’ nostri 
occhi che un doppio ed offuscato chiarore, molto diverso dalla vivacità 
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natarale, e proprio ad abbagliare anziché a rischiarare, cosi pure la leg- 
ge di Dio, portata al nostro cuore per mezzo d'una guasta coscienza, 
ne assume le mentite sembianze , alle quali aderendoci esso , in 
cambio di eseguire il diritto cammino, é trascinato nel precipizio ; e 
siamo noi forse allora meno colpevoli innanzi Dio? No, perocché é il 
cuore che corrompe la coscienza, e la induce qcùndi in inganno. La leg- 
ge di Dio, qnel puro raggio, quel testimonio fedele della sua suprema 
volontà, brilla alla nòstra coscienza, e agevolmente convertirebbe il 
nostro cuore; ma questo cuore, ribelle all’ autorità della legge, non po- 
tendone pervertire nè corrompere la santità, rivolge tutte le sue arti 
sulla coscienza; e- per vari rigiri , alterandone la sincerità, la sforza a 
non rappresentargli la legge che sotto forme favorevoli a'suoi desideri!, 
óra scrutiamo gl' interni sentimenti del nostro cuore, ma con verità 
e sincerità; e vediamo se le nostre intenzioni sieno rivolte a formarci 
una falsa coscienza, e quindi, a dannarci quasi volontariamente; rin- 
tracciamo i mezzi che sono in nostro potere per evitare una tanta 
sventura; e per ciò consideriamo: i . i caratteri d’ una falsa coscienza; 
a. i rimedii d' una falsa coscienza. 

Nulla é più intimo all'uomo della coscienza, eppure nulla gli é più 
sconosciuto. Tuttavia egli è certo che la coscienza é una face accesa 
nel fondo della nostra anima per ben indirizzarla nelle sue vie, per farle 
conoscere il cammin che dee battere e quello da cui dee declinare; ma 
r nomo, sempre molto facile ad ingannarsi, tramuta la retta in falsa 
coscienza, che altro non é che un assembramento dei menzogneri 
lumi procedenti dall' illusione della passione. Ora a far toccar con 
mano tutti i traviamenti onde è madre una falsa coscienza, e le fune- 
ste conseguenze che ne provengono, basti esaminare: i , che s' intenda 
per falsa coscienza; a. quali sieno i di lei effetti; 3^ a che misera fine 
essa conduca. 

Io m' imagino parlare ad nomini dotati di discernimento , che 
in un negozio tanto importante quanto quello della salute, non vo- 
gliano nulla rischiare. Posto ciò, io mi propongo di dimostrar loro i 
rimedii più efficaci contra la seduzione e i tristi effetti d' una bugiarda 
coscienza; quindi afferma dapprima, che per emendarla é d'uopo esa- 
minare in generale qual sia il funesto sentiero che conduce a formare 
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una falsa coscienza, e indagar poscia: i. se in questo sentiero s’in- 
contrino erfòri c traviamenti; a. supposto che ci sicno, se si voglia 
sinceramente lasciarli; 3. se sia mestiere rintracciare una guida che ci 
addrizzi caritatevolmente; 4- se per giungere a sfuggire le prossime 
conseguenze di una trista coscienza, sia forza battere un angusto c di- 
sastroso cammino e batterlo costantemente. Le quali cose tutte daran- 
no luogo a varie gravissime considerazioni 

La legge di Dio assnlnUmente considerata, è, in se stessa e 
riguardo a Dio che n’ è il principio, una legge semplice cd uniforme, 
una legge, come dice Davidde , santa ed irreprensibile : Lex Domini 
immaculata. Ma la legge di Dio, interpretata dall' uomo, spiegata dal- 
l’nomo, modificata dalTintelletto delTuomo, infine ridotta alla coscienza 
dell' nomo assume tante sembianze quante sono le menti c le coscien- 
ze; è sottomessa a tante mutazioni a quante Io stesso uomo, che la os- 
serva, o almeno si vanta di osservarla, va soggetto per la sua inco- 
stanza e variabilità naturale; che più? essa si modella a seconda delle 
nostre opinioni e non solo si fa imperfetta, ma si guasta eziandio in 
conseguenza dell’ abuso che ne facciamo, allora stesso che crediamo 
operare giusta i suoi retti dettami. E la legge di Dio, egli é vero, ma 
alcuni la interpretano ad un modo, altri ad un altro, e quindi cessa di 
aver in noi il carattere di semplicità c di uniformità. E sempre la leg- 
ge di Dio, ma foggiata secondo i vari stati in cui ci troviamo, così che 
quando la estendiamo soverchiamente, quando soverchiamente la ri- 
stringiamo . E la legge di Dio, ma in forza dei nostri vani ragiona- 
menti r accomodiamo alle nostre opinioni, alle pervertite nostre ten- 
denze. In una parola, è la legge di Dio, ma, benché sia tale, per l'in- 
tima connessione che vi ha tra essa e la coscienza degli uomini, si 
vede meschiata e confusa colle loro iniquità f II p. Bourdaloue, nel 
tuo primo Àwento.J 

Notate che la falsa coscienza si fa per lo più legge della passione 
e’ si persuade di obbedire al Vangelo mentre non segue che la sfrenata 
passione di cqi s'é fatto un obbligo severo. Per ciò di siffatte coscienze 
ebbe a dire Davidde, ch'esse vissero neU'affezione del cuore : Transie- 
runt in affectum cordis, cioè che non solo vi si dedicarono interamente, 
ma tramutarono la propria ragione c volontà in passione, San Cipria- 

Dit. Moniargon, T. II. a 5 
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COSCIENZA 
no periamo rimproverava ai pagani che, per coramellere (rancamen- 
te il delitto, s'crano create molte fallaci diviniti, coi consacravano le 
più brutali passioni ; dal che provenne che i loro affetti disordinati 
divennero roggelto del loro colto, cd il vizio un dovere di religione: 
Fiunt miseris religiosa delieta. Il quale rovescio di mente si dee pur 
troppo rimproverare a molti e molti degli odierni cristiani i quali 
scuotono il giogo della legge divina, si sforzano di cacciar dal proprio 
cuore i rimorsi che vi fa nascere, tramutano insensibilmente le pas- 
sioni in leggi, gli scandali in doveri, le furie di un'ingiusta coscienza 
in virtù, e così illusi vivendo e morendo tranquilli, si confidano essere 
cari a Dio : Ut arbitretur obsequium se praestare Deo. Una deduzione 
semplice e naturale renderà più evidente l'asserto. Se un nomo di per- 
vertita coscienza si voglia vendicare, ne troverà facile il mezzo senza 
per questo astenersi dai sacramenti, senza temer di ferire la edificazione 
pubblica; la sua coscienza è modellata a seconda della passione: egli 
si è fitto in mente, che importa al ben pubblico, all'onore stesso di 
Dio la ruina degli sccllerali, quali gli sembrano i suoi nimici : Fiunt 
miseris religiosa delieta. Se un ecclesiastico sia tentato di avarizia o 
d'ambizione, i benefizii accumulali non faranno che stuzzicar la sua 
sete; se talora qualche rimorso lo incalza, cercherà di giustificarsi 
coll'uso od almeno colla tolleranza della Chiesa ; giungerà perfino a 
persuadersi che la pluralità dei benefizii non solo é permessa, ma è utile, 
onorevole alla Chics.i, necessaria alla conservazione della religione. Le 
persone dabbene reclamano in vano contro questo fatale principio, chii 
la illosa coscienza ci applaude: Fiunt miseris religiosa delieta. E ciò 
ch'io dico del vendicativo e del superbo dite voi dei pubblicano, delio 
invidioso, della femmina mondana. ( Il p. De La Rue, Sermone sulla 
falsa coscienta. ) 

L'apparenza del bene, dice san Gio. Crisostomo, inganna ben 
più fatalmente che il male stesso. Seguendo i dettami di una falsa 
coscienza si spera battere il diritto sentiero perché ci sembra tale ; da 
ciò quelle eterne illusioni, que'miseri traviamenti ; da ciò quella perti- 
nace ostinazione; quel fatalissimo accecamento: s'ama meglio erra- 
re per tutta la vita anziché confessare di buona fede i proprii errori. 
Contenti di recare dovunque un ipocrito travisamento -di noi medesi- 
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mi, ciascuno, (andiamo' dicendo) ha la sua propria coscienza, ne ci 
arvedianio che in ciò appunlo consiste la individuale sventura, peroc- 
ché, se ciò c vero, ciascheduno quindi avrà la propria regola di vita, 
ciascuno avrà un simbolo particolare, un vangelo a suo modo, ciasche- 
duno avrà una peculiar Chiesa : c, comunque non ve ne sia che una, 
ben presto si raddoppieranno a capriccio, f Autore manoscritto ed 
anonimo. J 

La falsa coscienza è un sentiero che ti sembra diritto, ma che 
in fine conduce alla morte : Est via quae videiuc homini recta , 
novissima ejus ducunt ad mortem. Pochi sono quelli che non battano 
questa via; e quindi pochi quelli che non corrano al precipizio ; non vi 
ha condizion di persone che non abbia errate le sue vie -, che non si 
immischii in misteri d'iniquità, in rigiri purché sicn utili, in ingiusti- 
zie purché proficue. E che non osa in fatti il ricco, il pubblicano, il 
mercatante, il ministro stesso d'iddio ? Non v'ha quasi alcun cristiano 
che non si faccia una coscienza a suo modo ; alcuni la intendono come 
lor piace sui doveri essenziali della religione, altri sui doveri partico- 
lari del proprio stato ; quali snU'onore, quali sull'interesse ; e tali infi- 
ne sulla devozione medesima. I giudici hanno la lor coscienza : da ciò 
tante nuove leggi, da ciò tante interpretazioni arbitrarie delle antiche. 
Le persone d'affari hanno la loro, e quindi quelle precipitate sventure 
che vengono ad essi da tutti rimproverate, ma di cui pur troppo essi soli 
non provano rimordimento . I grandi hanno la loro ; d' onde quelle 
vessazioni tiranniche che rovinano i miseri e li costringono ad esser 
perpetuo loro mancipio. Le donne hanno la loro : c come altrimenti 
potrebbero esse permettersi tante b'cenze appena perdonate da' più 
indulgenti, ma che Dio certo non perdonerà loro? I do* ,.<ianno la 
loro : e in conseguenza tante opinioni arrischiate che traggono a far 
dubitare perfino delle piu evidenti verità. Che piu ? i divoti stessi han- 
no la loro ; da ciò tanti abusi che discreditano la divozione, e tra- 
scinano ainilnsione. fll suddetto. J 

Esaminiamo ora quali sieno i principii d' una falsa coscienza, e 
ristringiamoli a due sostanziali, all’interesse ed al mondo. Per qual 
motivo (dice san Gio. Crisostomo) assumiamo nel mondo una falsa 
coscienza, se non perché vogliamo correr dietro agl'interessi, dai quali. 
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avvenga che vuole, non possiamo staccare l'affetto ed il cuore? Ore 
non si tratti di temporali vantaggi, non ci costa nulla avere una coscien- 
za retta ed essere esatti e severi in ciò eh» riguarda le obbligaùoni 
della coscienza; tolta qualsiasi mira d'interesse, siffatte obbligasùoni di 
coscienza non hanno nulla di oneroso ; quindi di buona voglia noi le 
approviamo, anzi d troviam gusto nell' osservarle : e ne parliamo elo- 
quentemente, e ne giudichiamo con tutta rettitudine . Ma late che 
l'interesse vi abbia la minima parte ; fate che l'utile personale, la 
mentovata purità di principi! non s' accordino insieme, ed ecco tutti 
abusare del proprio ingegno per ingannarsi. Allora la più splendida 
luce si oscura, la severità si smentisce ; non piu si riguardano le cose 
con queir occhio semplice c scevro dalla corruzione del secolo perché 
d scapita il nostro interesse ; quelle opinioni, che ci sembravano tanto 
ragionevoli e sacre, non più ci sembrano tali ; quelle probabilità in- 
comportabili non ci appaiono più tanto odiose ; tutto ciò che consi- 
deravamo siccome ingiusto, muta aspetto e ci apparisce giustissimo ; 
e per uno strano rivolgimento di cose, la passione dell' interesse mo- 
della il sentimento della cosdenza secondo che più d piace, f Sermo- 
ne manose rii lo. J 

In che dimostriamo noi comunemente retta coscienza, e sopra 
che siamo severi nelle nostre massime ? Confessiamolo di buona voglia, 
sopra dò che non é di nostro interesse, sopra dò che riguarda i do- 
veri degli altri, sopra ciò che non ha alcuna relazione con noi ; d' on- 
de dasenno verso il prossimo é cosdenzioso fino alla severità ; e per- 
ché ? perché non toma mai a nostro vantaggio essere men severi per 
gli altri, ed anzi ci cale molto il non esserlo ; imperocché siamo soliti 
di formarci a scapito altrui un onore ed un interesse di questa seve- 
rità. Ma per un fatale accecamento, ninno è rigido con sé stesso che 
in quanto la necessità de’negozii, l' avanzamento della fortuna ed in 
una parola l’Interesse medesimo lo comporti . Udite, ad esempio, un 
laico ragionare sui punti di cosdenza che concernono gli ecdesiastid; 
è un oracolo che parla, nulla può avvicinarsi ai suoi lumi ; ma udite co- 
me ei ragiona di sé medesimo o, meglio, giudicatene dalle sue azioni : 
appena vi parrà ragionare da nomo nonché da cristiano, sì che questo 
mentito oracolo vi ecdterà al riso, fll suddetto. J 
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Non si passa si rapidamente dall'innocenza ài delitto. Confessia- 
mo, in prima, ad imagine di Davidde, che le nostre iniquità si sono 
aggravate sul nostro capo e che duriamo fatica a sostenerle: Sicut onua 
grave gravatac sur/ super me. l'uttavia fra breve quel primo rimor- 
dimento si rintuzza, il mal fare tramutasi in abitudine, e induriamo nel 
peccato: Induraverunt cervicem suam. D delitto non ci spaventa più 
tanto ; lo commettiamo con pertinacia , e, quale sfrontata mondana, 
non ne proviamo più alcun rossore: Froru meretricis facta est libi. 
Rechiamo mortali ferite alla nostra anima e non ne risentiamo 1' a- 
cerbità. Che più ? la insensibilità va anche più oltre e si tramuta in 
piacere, in bisogno, in prepotente necessità. Risus illorum in deliciis 
peccati. Il piacere ci divien familiare, questa familiarità si converte in 
costume, ed il costume in una seconda natura, f II p. Giroust, terso 
sentsone dell’ Avvento. J 

L'eresia degli ultimi secoli, a trar in inganno i peccatori sulla 
propria salate, adotta il principio, che la fede basii, e che all' ombra 
di questa fede essi non abbiano nulla a temere. Ecco fino a che Calvi- 
no abbia tratta la presunzione dell' uomo, per gittare i peccatori in 
una licenza impunita, e colui che lo segue in una infausta pace. AT o- 
dano però un tratto i fautori di questo eresiarca. Per qual causa Salo- 
mone ci ha tutti avvertiti non poter alcuno conoscere se sia degno di 
amore, o d' odio, ed essere a tutti ignoto l’ avvenire ? Nescit homo 
utrum amore an odio dignus sit; omnia in futurum servantur incerta. 
Questa asserzione del Savio cadrebbe di per sé stessa, se, come affer- 
ma Calvino, ciascun uomo che ha fede conoscesse di possedere questo 
dono eccellente, e da tal conoscenza emanasse una certezza infallibile 
della sua salate, di cui dovrebbe essere tanto certo, quanto della pre- 
destinazione stessa di Gesù Cristo. E che intendono essi per quelle pa- 
role di san Paolo : Io non mi sento colpevole di alcun reato; e mi cre- 
do già per dò abbastanza giustificato ? iViàiV mihi conscius sum ; sed 
non in hoc justificatus sum. Con qual fronte l’ apostata ed i suoi setta- 
rii, vivendo una vita sterile di buone opere, ripromettonsi, con maggior 
confidenza che il Maestro delle nazioni, una ricompensa eh' egli teme- 
va tanto di perdere e per coi non credeva aver mai abbastanza opera- 
to ? mozione deplorabile ! eppure illusione tanto propria ai cristiani ! 
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Esii abborrono l' errore ; ma non Io abborrono che In apparenza men- 
tre già il seguono nella pratica. Non oserebbero dire: Io credo che 
con la fede, comunqne si vira, la salute è certa ; ma tuttavia vivono 
tranquilli quasi si fossero convinti che tutto va bene per essi. D' on- 
de può provenire questa ingannevole quiete fuor che da una mente cie- 
ca, che non pensa mai alia giustizia di Dio, o se ne fa un fdlace con- 
cetto ? fDa un sermone del p. Giroust.J 

Ditemi, come appella san Paolo il mondo ? la regione delle tene- 
bre. Dietro questa verissima definizione, io affermo che il mondo con- 
tribuisce molto nel formare le bugiarde coscienze. E in qual guisa ? 
co'snoi esempi!, co'snoi costumi, colle sue suggestioni, co'snoi giudizi!. 

Che si richiede a' nostri occhi per giustificare i gravi traviamen- 
ti ? nuli' altro che grandi esempli. Ed ecco in qual modo una pervertita 
coscienza può pervertirne molte altre. Una figlia in oggetti di vanità 
si crede permesso tutto ciò che si permette la madre ; un figlio si cre- 
de in libertà di vivere come vive ed ha vissuto suo padre. E questo 
appunto s’intitola non degenerare dalle massime della propria famiglia ; 
ciascheduno ha le sue. Siffatti ereditari principi! passano d'uno in altro, 
di padre in figlio, di (rateilo in fratello, di zio in nipote. Tanto ci vie- 
ne provato dalla sperienza : ciascuna famiglia ha un carattere distintivo. 
Ivi si vive a spese altrui : é antica consuetudine ; costà non si perdona 
mai : é nn’ ostinazione naturata nel sangue. Dovunque vedete avari, 
ambiziosi, collerici e voluttuosi; i loro maggiori eran tali ed essi non 
potendo ereditare le lor virtù, ereditarono infaustamente i loro vizi!. 
Gli stessi principi!, le stesse massime, gli stessi raffinamenti ; tutto il 
mondo è fedele al deposito di queste tradizioni e di questi errori. Ma 
se ciascheduno ha il proprio vizio privilegiato, ogni secolo pure ha il 
suo ; l'esempio fu origine della seduzione ; l'esempio é la fine. /Da un 
autore moderno manoscritto ed anonimo.^ 

Qual più comune e, nello stesso tempo, qual più frivola scusa alle 
pubbliche sregolatezze deU'antorità, deU’nso e del costume in contrav- 
venzione dei piu importanti doveri della religione? E di che non ci cre- 
diamo scolpati quando possiamo dire : Tale è la moda : tutti seguono 
questo costume : fia dunque che tutto il mondo s'inganni ? Dannerà 
forse Iddio tutto il mondo ? Numquid omnes perditurus est Deus. Sif* 
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fatto, dice santo Agostino, é il cornane linguaggio dei mondani, ma fal- 
lace e perverso, perocché il costarne non darà mai legge airEvangelo ; 
nian incidente, o circostanza, od occasione, o pecaliar consaetadine « 
o legge generale potrà mai abolire la legge di Dio; non vi sarà mai 
alcun paese, in coi la licenza pubblica abbia diritto di scosare l'intem- 
peranza nei cibi, d'aatorìzzare l’ immodestia negli abbigliamenti, di 
giustificare rasura. Il Figlio di Dio, diceva Tertulliano, non si é appel- 
lato il Costume, bensì la Verità : Chriitua veritatem ae, non conaueiur 
dinem, nuncupavit. S'egli avesse detto: Io sono il Costume, sarebbe sta- 
to forse preposto alla legge della verità; nia egli disse io sono la Veri- 
tà ; dunque la verità si dee anteporre ai costume. (La Bue.) 

No, la forza del costume, come si crede, non basta innanzi Dio 
a scasare il peccato ; e né meno a diminuirne la gravezza : essa anzi 
ci fa più rei ; irrita Dio contro noi ; affretta il colpo della sua vendetta. 
E che ! forse perché il vizio signoreggia, la misericordia é obliata, 
sprezzata la giustizia, si richiederà forse che l'aomo dabbene che vuol 
salvarsi, e vede il costume insaltare alla virtù, abbandoni il suo partito 
e ceda al capriccio del costume? No, anzi ei si dee garantire con mag- 
gior cura dalla generai cormtione, altrimenti se cada nel male, lo ren- 
derà più grave e incurabile, somministrandogli maggior forza. £ dun- 
que provato esser fallace quella coscienza che non ha altro fondamento 
alla sua sicurezza, salvo il pubblico costume. (// auddetio.) 

Il costume pur troppo é il grande oracolo del mondo, 1' evangelio 
di molti e molti cristiani è queU'ampio e impenetrabile scudo di men- 
zogna di cui favella Isaia ;il costume ci consiglia a far la tale e talcosa 
ed é quanto se il Vangelo ce ne avesse colla sua autorità consigliato. 
Quelle maniere, ad esempio, di abbigliarsi, di comparire nel mondo 
sono contrarie alla modestia; ma sono permesse dal costume e dalla 
moda, sicché veggonsi donne cristiane in guisa adornate che parrebbe 
inonestissimo alle stesse donne infedeli. V'ha una moda negli abiti, ve 
n’ ha una per la coscienza, una ve ne ha per tutte le azioni della vita. 
Tra noi la moda é divenuta un altro evangelo, talora anche seguita 
con maggior servitù dello stesso Vangelo. fj)a un Sermone manoacrit- 
to ed anonimo.) 

Io appello mondane suggestioni quell* eloqu enza diabolia, tanto 
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potente a sedurre gH nomini, tanto fatale alla semplicità dei flacciù 
per trascinarli nella vìa agiata e spaziosa dalia perdizione ; eloquenza 
incantatrice, é ben vero, ma che essendosi appresa fin dalla più tenera 
fancinllezza, in nn'età più matura non dovrebbe far più alcuna impres- 
sione sopra di noi. Altri ce la insegnarono e noi ben volentieri ce ne 
lasciammo sedorre : quindi forza di spirito appelliamo il libertinaggio, 
decenza la smodata galanteria, destrezza la furberia, lodevole superbia 
l’ orgoglio ; utile del proprio carico ciò ch'é vero ladrocinio e concus* 
sione ; frutto di industria, quello ch'é (rutto di iniquità. Siffatto impo- 
store linguaggio, adottato nel ipondo, osato in tutte le conversazioni, si 
’ insinua in tutte le società, passa insensibilmente dalla corte alla città, 
dai grandi al minuto popolo, cosi che a ragione possiam ripetere : Il 
linguaggio della menzogna è tanto invaso dovunque, che non vi ha più 
tra noi alcun varco alla verità. ^Dalf autori c da un termont man oscr. J 

Se il mondo è astuto e prepotente nel lusingare le nostre passio- 
ni, non é che per indurci a lusingare le sue. Tu hai, o sposo, ( cosi vi 
vico esso dicendo) una donna severa, bizzarra, fantastica, eh e non vuole 
sottostare alla tua autorità ; hai ragion quindi dì toglierle una soverchia 
libertà. £ chi ha un vicino spiacevole, il cui procedere irrita, né può 
comportarlo, ha tutto il diritto se se ne lagna, dac che ne va del suo 
onore. Tu digiuni : oh quanto sei semplice! è forse fatto per te il digiu- 
no ? Quale stranezza assoggettarsi ad una legge che non trae la sua 
sorgente che dalla fantasia riscaldala di alcuni divoti ! Falsa carità del 
mondo, che copre le iniquità solo per moltiplicarle I invenzioni diaboli- 
che, per far regnare più audacemente il peccato nei cuori ! Ch’ è egli 
dò? chiede san Gregorio. Ah pur troppo sono morti questi che sep- 
pelliscono pomposamente altri morti, riprovali che onorano altri ripro- 
vali. flìdsuddetti.J 

Di tutte le vendette che il Signore esercita contro i peccatori 
che si sono fatta una falsa cosdenza, la più funesta è certamente il 
suo silenzio e la sua pazienza. Quando Dio tace è allora che appre- 
sta in secreto i più mortali suoi colpi ; quando cessa di percuotere, noi 
(a che per ferir più aspramente : e siccome nei giorni del suo furore 
d fa tacer la bontà, così pure sotto un'apparente misericordia egli 
copre il più mortai odio ed i più formi4abili suoi giudizi!. Ed oh 
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qaanli si affidano a questa calma più fatale della tempesta, c mentre 
sperano nella misericordia dì Dio, se la rendono più avversa e nemica ; 
riposano in essa, ed in questo riposo presontuoSo ingannati, commetto- 
no seenramente il peccato, f II padre Giroust, terzo sermone del suo 
Awenio.J 

Ricordatevi, o peccatori,- che Dio stesso vuole talora farvi dura- 
re in quella bugiarda pace che vi condanna; e lo vuole non positiva- 
mente, come affermano i teologi, ma negativamente : non direttamente, 
ma indirettamente. Per la qual còsa è frequente a vedersi, massime 
nel gran mondo,- tanti e tanti indifferentemente commettere ogni pec- 
cato, e nella più stemperata vita conservare tutta la pace del cuore e 
tutta I4 serenità dell'aspetto. Ah pur troppo Iddio gli inebbriò del vino 
della sua collera, e questa fatale ebbrezza li tiene profondamente sepol- 
ti in un mortale assopimento: Miscuit voóisr Dominus spiritum soporìs. 
San Paolo, usando quasi le stesse voci del Profeta, aggiunge che Dio 
gli ha legati strettamente a' loro peccati : Dedit Dominus illis spiritum 
compunctionis. Parole che; secondò l'interpretazione del Crisostomo , 
non significano nno spirito di compunzione e di penitenza^ ma sola- 
mente che Dio ha trafitto il loro cuore per attaccarlo alle loro perverse 
abitudini; non già che Dio,- badate bene, costringa il peccatore a questa 
insensibilità; pòsciachè egli non vi contribuisce in alcun mòdo ; nè che 
forzi la sua volontà, quand'egli non cessa d'operare e di parlare ad uii 
tempo, ma opera e parla assai fiaccamente, e quindi la grazia non 
produce, piu snU'intelletto e sul cuore- quelle vive impressioni die per- 
suadono l'uno e guadagnano l'altro alla verità. ^Il suddetto. J 

Ciò che vi ha di più notabile nei peccati di una falsa coscienza, 
si è che traggono quasi sempre all'impenitenza finale. E infatti, come 
farà penitenza quel peccatore ,cb'é certo di non abbisognarne ? e di 
quali peccali vorrà- accusarsi se non li conosce né meno, se fa au- 
zi ogni sforzo per non conoscerli, e talora li mette tra le virtù? Dite, 
per esempio, ad un Sanie di far penitenza : ne rimarrà stupefatto : e di 
che far penitenza ? .vi chiederà ; del gravissimo vostro disobbedire. Ma 
come, se io ho obbedito sempre ! Implevi verbum-Domini. Funesto in- 
ganno! Egli crede aver fatto un'azione di clemenza risparmiando la vita 
-ad .'Vgag. Dite ad un re di Giuda che pianga il sacrilego suo altcnta- 

Dii. Montarson, T. II. aG 
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COSCIENZA 
io. Eh ! che ho io fatto ? vi risponderà egD. £ vero che ho tolto lo 
incensiere dalle mani del sacerdote, ma U feci per onorare il Signore. 
Sì, intanto con ntia vantata boona intenzione, l'avete realmente diso- 
norato. Eh pensate ! egli non potrà mai comprendere che ciò fosse 
peccato. È forza che una schifosa lebbra il difformr perché s'awegga 
della gravità del suo fallo. Dite al re Erode che pianga la morte del 
precursore Batista. Egli vi s'era obbligato con giuramento e doveva 
un religioso principe attenerlo I Siffatto giuramento però era una 
follia, e la morte del profeta fu un sacrilegio. Pilato stesso non credet- 
te aver fatto così gran male. Eppure quanto grave non (b il suo delit- 
to ! Giudice iniquo, interessato, politico, misero schiavo della fortuna, 
fu egli solo là causa della crocifissione del Salvatore. Sebbene, se udi- 
te lui, egli é innocente ; consentì, é vero, alla morte del giusto, ma 
con proprio rincrescimento, ma a forza in una parola, se ne ha lava- 
to le mani ; e che possiam dire dopo ciò ? Jnnocens ego sum a sangui- 
ne justi hujus. Dite a molti e molti cristiani ; Piangete la inutilità del- 
la traviata e colpevole vostra vita. Eppure, se prestate lor fede, una 
vita essi ^vono veramente onorata; essi pon han mai fatto alcun male, 
non avendo fatto tutto quel male che era in loro arbitrio di fare : essi 
sono persone dabbene, solo perchè non sono massimi scellerati. Dal 
che viene che uno di siffatti peccatori é piu difficile éhe si c<raverta di 
nn empio. E in vero, datemi un peccatore, un libertino, per quanto 
perversi essi sieno, se conservano tuttavia nn resto di fede e di buona 
coscienza, v' ha ancora qualche speranza, tutto non é per essi perdu- 
to. Si desterà almeno quel resto di fede, si turberà la buona coscienza. 
Ma se, per contrario, abbiamo a fare con nomini di pervertita coscien- 
za, ogni prova riescirà vana, ogni insinuazione frustranea. Quand'anche 
spalancassimo ai loro occhi l'abisso infernale, la lor fallace coscienza si 
racconsolerà, ed aprirà loro i tabernacoli eterni. E -da tutto ciò che 
ne viene ? Inorridisco a pensarlo ! Sorge Testremo giorno di vita, e il 
misero ingannato, benché si creda di esser puro da grave colpa, muo- 
re in peccato, e mentre spera di andar a ricevere una corona eterna 
di gloria, gl'infemali supplizi lo accolgono eternamente. ^Sermone ma- 
noscritto ed anonimo. J 

Osserva il Crisostomo, che quando Isaia, animato dallo zelo della 
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gloria e degli inlcreùi di Dio, sembrava volerlo indoire a punire le 
empietà del suo popolo, non usava altre espressioni che queste : Excae- 
ca cor popoli Auju». Acceca il cuore, cioè la coscienza, di quel popolo^ 
Non diceva già : Signore, umUia, confondi, opprimi, mina quel popo- 
lo. Tutto ciò gli parca poco in paragone dell’accecamento del loro 
cuore ; e quindi lo provocava a gastigo di .quel popolo pervicace : Eot- 
cQcca eor popoli hujus ; quasi con ciò volesse dire a Dio : Con tal 
merco, Signore, ne trarrete piena vendetta. Guerra, peste, carestia, 
calamità temporali, non sarebbero per quelle anime rubelli che trop- 
po lievi gastighi;- spargete dunque nella loro coscienza fitte tenebre, 
e la misura della vostra collera e delle lor -iniquità, sarà riempiuta. 
Egli comprendeva quindi che l’accecamento della^lor falsa coscienza 
era rnltima e la più spaventosa pena del peccato. 

Con uno spirito affatto contrario a quello d’Isaia, io faccio in vo- 
stro favore una preghiera tutto opposta a Dio, pregando in tal modo : 
Ah ! Signore, per quanto siate irritato degli errori di questo popolo, 
per pietà non accecategli la mente, nè indurategli il cuore : deh che 
io non abbia )a trista sorte di servire mal nuo grado, per l’abuso che 
essi fanno della vòstra parola e del -mio ministero, alla consumazione 
ed alle funeste conseguenze del loro accecamento. Vendicatevi sulle 
loro coscienze. Da voi ebbero fortune e ricchezze ; toglietele loro, ma 
non li private di quei lumi che debbono guidarli nel cammino della 
virtù. Umiliateli, mortificateli, annientateli secondo il mondo, ma non 
estinguete ha essi quel benefico raggio che lor rimane a salute. A qnal- 
.siasi altro gastigo si assoggetteran di buon animo, ma non li mettete 
alla dura prova dì non conoscere i lor doveri, perchè ne andrebbero 
irreparabilmente perduti.- 

Se fossimo tanto infelici da non conoscere il proprio errore, che 
dovremmo far per nscime 7 Metterci in prima a meditar seriamente 
sulla nostra condotta. Osserva il sacro Evangelista che quando Giesù 
Cristo apparve tra' suoi apostoli per dar loro la pace, le porte del cena- 
colo erano chiuse : Dum hatc loquuntur, et fore» essent claiuae. Ora 
s'è vero che nel raccoglimento soltanto trovasi la pace, è forse possibi- 
le che l’amabile tranquillità, la dolce calma della coscienza si conservi 
altrove che nel ritiro? £ come infatti puù dessa esistere in mezzo 
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COSCIENZA 

alle brighe ed, alle sollecitadini del sc^lo, là dorè i icnsi traggono 
sempre l'anima foor di se stessa ; là dove tutte le . passioni sono esal-. 
late, e si sfrenano licenziose ; là dove non veggonsi che tentazioni , 
pericoli c dilTicoltà? .Come pnò-dessa trovarsi ove regnano le gelosie, 
le cabale, le inimicizie ; ove non si conosce altra legge che il tiranno 
interesse, altra divinità che ja fòrtnna ? Come può dessa sussistere in 
un paese nimico di ogni virtù, e snlle terre dell' iniquità'? La pace, 
frutto prezioso della buona coscienza, non è che l'opera della giustizia ; 
ora la giustizia' si nutre soltanto nel silenzio, e non abita ehe sul Car- 
melo; Et erit opus justitiae pax, tt cultus' justftiat siUntium^et ju- 
st Hia in Carmel sedeòit. {Dal iermone del p. Terrasson per la Dome- 
nica in^lbisj I 

Non è però tanto difCcile quanto si immagina il posseder quella 
pace, ch'è (rutto d'una -buona coscienza. V'ha non pochi tra- gli nomini 
che sanno trovare il ritiro nel mezzo stesso del mondo e delle sue 
distrazioni. V'hanno pure alcune Eslerri che possono protestare al 
lor Dio d' intera-enire alla corte ' di Assuero per sola necessità : che 
sprezzano . nobilmente quel fatuo bagliore che le circonda : Tu scia 
necessitatem meam quod ahominer signum glorine mene. V'ha tuttavia 
qualche valorosa Giuditta, che, dopo superati tutti i pericoli di un cam- 
po nemico, e liberata la patria dal formidabile Oloferne, anziché fer 
marsi ad udire i lusinghieri applausi, rientra nel ritiro d'onde era 
uscita per divin cenno . V'ha tuttavia alcune di queste anime privile- 
giate clic conservano la calma -interna neH'amministrazione dc'pnbblici 
affari e secolari, merce un devoto raccoglimento, senza cui la tranquil- 
lità, onde (ctiiscono, svaporerebbesi coi pensieri. / Il s.iddetto.J 

Ilo peccato: ecco quello che dee comprender di orrore un cristia- 
no, appena uscito d<-il raccoglimento in cui esaminò sé medesimo, rico- 
noscendosi peccatore. Ho peccato: dunque io sono oggetto della col 
lera divina, indegno della sua misericordia sir me pende già la ultrice 
spada della vendetta. Io ho peccato: un solo fallo dovrebbe gittarmi nel- 
la più profonda inquietudine ; com'é adunque che tanti c tanti peccati 
ond'é macchiata la mia vita, mi lasciano indifferente ? Con qual oc- 
chio posso io investigarli? La misura none già colma? e per poco che 
ci si aggiunga, non trabocca ? Io ho peccato. Il Savio mi assenna di 


■li 


COSCIENZA ai3 

temere cziandio.'per an peccato ^ jpiaoto: De propinato peccato noU M!. s. s. 
esse sine meta. Ma, «pai soddìsfaziope ho io data fitto al presente alla . 
divina giostizia ? Reo di tanti peccati, qoando fa mai- che me ne pen- 
tissi? quali lagrime ho' mai versate? e quando offersi preghiere, elemo- 
sine, digiuni, penitenze? Quando fu che riparassi alle mie maldicenze, 
che restituissi al mal tolto, che mortificassi i miei sensi e gastigassi il 
mio corpo ? Ogni giorno ho accresciuto le colpe, senza aver mai un . 
desiderio di minuirle. Se Sio mi chiama a sé, che posso mai rispon- 
dergli ? Se mole ch'io gli renda ragione della mia vita, a che mi ap- 
piglierò ? Io porterò meeo le mie iniquità,' e i tesori del divino sdegno 
mi opprimeranno. Io ho peccato ; e dovrà questa esser l' ultima voce 
che io pronunci alla mortev e la sola che abbia sul labro per tutta la 
eternità? Ah! pur troppo formerà essa la mia. confusione, la mia dispe- 
razione; e sarà la sorgente perenne dei miei dolori. E la ripeterò que- 
sta voce al tribunale di Dio e dovrò per sempre ridirla in mezzo alle, 
fiamme eterne ! Ma perchè dùnque riguardo indifferentemente e senza 
raccapriccio, un pericolo sì. certo e fatale! Fermatevi, o cristiani, in 
questo pensiero : Io ho peccato ; meditate bene il senso di queste pa- 
role e, se avete senno, pentitevi. ^Dal p. Gi^ust.J 

Vi ha nell' uòmo due maniere di coscienza, l’ una ■ che lo guida Alla mor^ 
nella vita, 1’ altra che si fa sentire alla morte. E.che è, ella impesta co- irin» 
scienza della vita? Una coscienza che scusa tutto ai nostri occhi. Nel ‘"vln. 
modo di usar il denaro, tutto si crede permesso ; nella foggia di vestire ^ 
nulla si stima pregijidicarc alla modestia ; in quelle viste 'd' aggrandi- 
mento nulla d'ingiusto, d'illecito ; in quelle letture nulla di reo : in 
quella vita licenziosa nulla di molto condannabile ; in quelle società di 
piaceri nulla di molto riprensibile : siffatta è la coscienza della vita. 

Ma uditemi : io dico invece che siffatta è la coscienza della morte. 

Quel modo di usar il danaro è una vera ruberia ; quelle pretensioni 
ambiziose implicano molte ingiustizie ; quelle società di piaceri sono 
vere società di colpe ; quel giuoco è una reale passione ; quegli spassi 
non sono già semplici passatempi^ ma finiscono in una totale dimenti- 
canza di Dio, della salate, della eternità. Nel corso della vita si ten- 
nero queste colpe per nulla; ma alla morte sono tante r;igioni di ao- 
cosa, tanti motivi della nostra condanna. Allora pertanto, benché in- 
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vano, saremo (fostretll a confessare il ‘nostro inganno •.•Ergo erravimus 
a via veritatis. ^Sermone manoscritto ed anonimo. J 

La ragione e la religione ci consigliano a ravvicinare il ponto del- 
la morte ad ognr momento della vita, e paragonare noi stessi viventi 
a noi stessi morenti. Che potrei io fare sopra tante e tante cose, se 
dovessi oggi stesso morire? -In quale stato vorrei^o che mi cogliesse 
la morte? Deb questo stato Scelga e abbracci ciasenno, sì che non ab- 
bia a pentirsi allora che il pentimento sari vano. Giudichi ciascuno 
in vita té stesso come dovrà esser giudicato alla morte . Deh! rimem- 
briamo che quanto sarà vero a quel formidabile momento, fia sempre 
vero. Pensiamo adunque alla morte ; da està, ritrarremo ottimi consigli, 
utili a noi stessi ed agii altri, fll suddetto. J 

Quegli eh' é tanto . fortunato da conóscere la falsità della' pro- 
pria, coscienza, i pericoli a coi lo condusse, che altro ha a fare fuorché 
determinarsi sinceramente e fortemente di uscir dal peccato, raddop- 
piare, come dice s. Agostino, i voti e le preghiere per sortir bene in 
-argomento di tanta importanza ? Ora fortiter. Infatti, e di che si tratta? 
d’ uscire dal contaminato Egitto ed entrare nella terra promessa. Tor- 
nerà grave, egli é vero, il venire 'a questo distacco ; ché non si possono 
lasciare tanti oggetti lusinghevoli e grati senza molti sforzi e mortiG- . 
cazioni. Pure costi quanto si vuolet qnando se ne abbia il deliberato 
desiderio, la cosa é fatta ; un peccatore di buona voglia non sarà mai 
a lungo peccatore: con la buona fede c la rettitudine, 'cì pentiamo di 
ogni traviamento ;■ senza questa buona fede , tutto é perduto ; se 
studiate d'ingannarvi, assicuratevi che non ci riuscirete mai più. (Ji 
suddetto. ) 

Comprendete, ve ne scongiuro, quanto sia necessariò avere un 
esperto consiglierò, un confessore Sapiente, un uomo tanto atto ad 
istruirci quanto alieno dal lusingarci, un uomo che non possa né lodar 
con troppa facilità, né biasimare con grande severità ; un nomo che 
abbia qualche riguardo per la umana fralezza, ma non ne abbia alcuno 
per la viltà; un nomo che, come il profeta Natanno, rimproveri con 
fermezza e ci ripeta quanto ei diceva a Davidde : Siete voi, o re, quel 
Tolnttucrso, quell' ambizioso, quel maldicente, quell’avaro: Tu es ilU 
vir.- fDa un antico Trattalo sulla penitenta-J 
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, Se non*che, egli é pur troppo vero che d'ordinario ci corsi- SptMnnon 
gliamo che per trovare in altri tanto miti decisioni quanto queUe che cont!fiWi>rhe 
d si eruo da prima offerte alla niente. Raro é (he consultiamo per ri"nci 
assicurarci nella severità delle osservanze della legge, .ma si per illu- 
derd e scusard col suffragio degli nomini nel segoire il riposo dei 
guasti desiderii del cuore. £ dunque il nostro cuore che d ingannà, o 
che, fingendo di trovare gl’interpreti della legge, se ne fa egli stesso 
consigliatore, modificandola come gii piace , per coi a ragione ebbe 
ad asserire s. Bernardo, che ci serviamo della compiacenza e della ' 
condiscendenza dd ministri del Signore per rintuzzare i rimorsi della 
cosdenza.; Remordentes conscicntiat apostolica delinire lìcentia> Stra- 
na precauzione ! prosegue questo Padre ! il male è già radicato nel 
cuore ; ma non si osa manifestarlo Senza la permissione degli nomini. 

£ questa permissione impedisce forse che il male muti natura ? ne 
sarà forse un rimedio? Ah ho! essa non ne sarà che un velo; 
coprirà il peccato senza preservar dalle pene inflitte al peccato : Ad 
veUmentùm non ad medicamentum. ( Il p. De la Rue, sermone sulla 
falsa coscìenta. ) 

A chi dunque ci rivolgiamo per averne consiglio ? Comunemente 
a quei confessori che d sembrano i più facili e di più agevole accesso, t»*»''' 'i» 

‘ r o e»- 

pei quali una certa simpatia più ci attrae o che crediamo più disposti a kk più 

• 1 • • • «T • t -I 

conformarsi a nostri seniimenli. Un cristiano^ pensando a ciò che dee 
fare per emendar la propria cosdenza, allora si stima quieto quando, 
come dice san Paolo, abbia riunito da ogni parte istruttori indulgenti, 
che gli lusinghino il credulo orecchio . Coacervahunt sibi magistros 3 ' 
prurientes auribus. Nptate però che guida sicura in fatto di coscienza 
non può esser quegli che si prescelga per consiglio delia sempre 
fallace simpatia, fll suddetto. J 

Egli ù dunque incontrastabile che dii vuol emendare la propria 
cosdenza è mestieri che segna i consigli di un saggio direttore. Il suo samo i <)i- 
consiglio è necessario ai semplici e agl ignoranti, utile alle anime rette lì miuuii*- 
e soUedte della lor salute, ed eziandio ai più prudenti ; perocché nulla è 
più conforme alla mente di Dio quanto diffidare della propria pruden- 
za, e rischiarare le proprie dubbiezze colla sapienza altrui : Ne innitor 3^ 
ris prudentiae iuae. ■ Intorno ai quali prindpii tutti convengono : chè 
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§ii-tatti richieggono consigliatori ; ma datemi, nell'esposizione del latta, 
ore é la fedeltà? la vergogna, IHntàressA, tutte le altre passioni si op- 
pongono alla verità^ il Profeta consultato ha d'uopo di tutto il zelo 
di tutti i lumi per iscevcrAre la verità dalle nubi onde si asconde nel 
momento stesso in cui si vuole svelare.. Quante racozOghe colidiana- 
mente si asserisconò nei tribunali solenni dei magistrati ! come dun- 
que non se ne asseriranno al tribunale -secreto della cosdeuza, in cui* 
si parla senza testimoni e senza oppositori ? i^Il suddetto.) * 

Un uomo veramente disingannato intorno ad ogni illusione della 

della faiu falsa coscienza, deve abbracciare il generoso proposito <C battere d'or 

eutcìeou è ^ i r • 

d' uopo bai- innanzi l'angusto sentiero della virtù: e dico angusto' non in-ispccula> 

tcr« un da' ^ • 

.fiuta acB- zionc, in pompa, o in pubblica comparsa, siccome pur troppo imagi- 
na il presente secolo, il quale, benché non faccia Che parlare di ardùo- 
cammino, non s’adatta però mala seguirlo, e benché si onori di mas- 
sime severe, non arrossisce del più vituperevole riposo ; ma angusto 
pel cuore, per i costumi, per la fede più umile, là sommissione più. 
manifesta; angusto per la purezza, pel più austero pudore; angusto 
per la giustizia, per la più esatta ponderazione nei giudicii, per la 
’ più inflessibile severità nelle sente'nze, per. la più ardente carità, pel 
più sincero amore del prossimo, per la più* scrupolosa riserbàtezza ; 
angusto infine per la probità ed innocenza del cuore. (Da un ser- 
mone manoscritto anonimo.) 

Èd'aopo. Siffatta é la via che v'é mestieri d'or innanzi battere costante- 
•tliténnìa mente. È d'uopo ripetere a sé stesso : Io voglio d’or innanzi ubbidire 
jlIpcU* allà legge di Dio : quando mi si parlerà di leggi e di usi del mondo, 
io esclamerò col reale Profeta: La legge di Dio. é la. mia regola; io 
non ne conosco alcun'altea ; é già molto tempo che ip so bpne essere 
. necessario, a non errare in materia di fede, non imitar i multi, ma si 

C d'uopui 

dkira I' c- i pochi, che sono ì veri cristiani. Io modellerò la mia vita secondo 

unpio <l.:i . . n I t 

unii, eucre qucsti cscmpi. )Dal suddetto.) 

1*01!!!“ Ascoltate il santo Giobbe: Io temeva, egli dice, su tutt’i miei pas- 
si ; Verebar omnia opera mea. E perché ? perché conosceva bene, o Si- 
«du".'*”' * 1 ®*^ padrone voi siate, perché temeva i vostri giudicii, ne conu- 

A *’us' severità, e nulla tralasciava per preservarmene: Scìens i/uotl non 

'IO. parceres delinquenti. Ah! Signore (sciama Davidde), comprendetemi 
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del timore dei Santi, imprimetelo si fattamente nel mio cuore, nella 
mia carne, in tutti i miei sensi, che io non mi allontani giammai da 
voi : Config€ timore tuo carnes meas. Se non avessi mai rinunziato a V'j. uS. m 
questo timore, non a\Tei mai peccato ; in esso io trovo il mio appog- 
gio ed un pegno certo della mia salute : À jadiciis enim tuis timui. 

'1 Santi della legge di grazia pensavano in simil guisa. Udite san Pao- 
lo : Io ho annunziato l' Evangelo di G. C. : ci ho procacciato seguaci ; 
senonché fra tante anime che io ho scampate dalla perdizione, la mia 
sola dovrà andare perduta? Ne forte cum aliis praedicaverim, ipse /cbr. 9, ij. 
reprobus efficiar. Ascoltale sant' Agostino ; egli ci spaventa anche più 
di 3. Paolo. Dopo avere in uno de' suoi discorsi giliato lo spavento 
nell' anima de' suoi uditori : Voi tremale, loro disse, ma che volete 
che io ne faccia ? io stesso ne ho raccapriccio ; inutilincnte tentai di 
calmare la mia coscienza ; io voglio temere, c temere infinitamente : 

Nimis timens esse volo. Aneli’ io pure, lasciate che in qualità di pastore />. ^uf. in 
vi faccia parte de'miei sentimenti, giacché Dio non voglia che io vi con- 
sigli ima tranquillità di coscienza da me col fatto non abbracciala. Non 
ilo robis t/uod prò me non accipio. Io vi spavento, egli è vero, ma al pari 
«li voi io sono spaventato : Tamen terreor. Se io fossi sicuro delle mie 
opere, vorrei che, al par di me, pure rimaneste sicuri e tranquilli ; ma 
essendo gran peccatore io temo della giustizia di Dio c degli eterni gasti- 
giti : Securos vos facerem, si ego securus essem; ignem aeternum iititeo. 

Ora se i Santi, cioè gli amici di Dio, vivevano in tale apprensione, come 
può essere, a cristiani, che voi siate si contenti di voi medesimi, e tanto 
insensibili ai rimproveri della vostra coscienza ? Viviamo ogginiai in una 
grande aUcnzione,cfacciam spesso ritorno sopra noi stessi. (Da variau/or/) 

Favellate dunque, o Signore, alla mia anima; umiliate il mio 
amor proprio anziché lasciarmi nelle tenebre, e strappate quella benda 
fatale che mi acceca gli occhi. Padre dei lumi, voi conoscete intera- 
mente il mio cuore, io non lo conosco abbastanza : deh dunque fate 
eh' io ne rilevi tutte le ambagi, tutti gli accecamenti, tutti gli artifizi, 
tutte le illusioni, tulle le sottigliezze, tutti gli errori, tutti, infine, gli 
abissi: Proba me. Deus, et scilo cor meum etc. 

fSi troverà nel primo Trattato della confessione la parafrasi di P’- 'J8, « 
queste parole ; Proba me, etc. ) 

Dit Montargon, T. JJ. 27 
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IllSEOnO ED OGGETTO DEE SECONDO DISCORSO 

SL’IXA CUSClEnZA '- 

Il popolo Ebreo chiese un dì a Samuele, profeta da Dio destinalo 
alla conversione di quel popolo, se a lui si rappresentasse o con nno spi- 
rilo di dolcezza o per annunziare da parte di Dio qualche ordine rigo- 
roso; PaciJU us ne est ìngressus tuus? Non temete, rispose il mite 
profeta : unitevi meco, c andiamo insieme ad offrire un sacrifizio solenne 
a Dìo; indi ogni vostra cura sia posta nella 'santificazione delle vostre 
anime: Sanctijicamini ^ et venite mecum. Ben diverso linguaggio io 
debbo tenere con voi. E pertanto solennemente v'intimo che, ad esem- 
pio di Gesù Cristo, io non vi annunzio presentemente la pace, ma la 
guerra: Non venimittere pacem,sed gladìum. Io venni a turbare i fu- 
nesti riposi ili cui sta assonnata la maggior parte dc’cristianì. Che 
v'ha infatti di più miserabile d'un uomo (sciama sanl'Agoslino ) che 
facendo compassione a lutti, non sia egli stesso mosso dalle proprie 
miserie ? Trattasi quindi di scuotere queste coscienze assopite che 
formano la sventura dei peccatori, mostrando loro che ninna scusa 
può giustificarli nel loro sonno. Io mi propongo pertanto a ben riu- 
scirci di far vedere il modo con cui la coscienza ci dee illuminare, po- 
scia i vari artifizi con cui rintuzzarne i rimorsi. La coscienza fa da 
sua parte quanto deve per istruire il peccatore, c il peccatore fa quan- 
to può per sottrarsene colpevolmente. 

Che vi sicno menti corrotte e sorde alle grida della virtù; che si 
trovino di siffatti peccatori, pei quali, come dice la Scrittura, il pecca- 
lo diviene glorioso, ed il delitto onorevole; fu pur troppo conosciuto 
dai nostri padri, c tuttavia infaustamente il vediamo sotto i nostri oc- 
chi. Nondimeno io sono convinto che in non pochi la coscienza desta 
nobili c santi sentimenti, c talora anche rossore e cruccio, quasi si 
querelasse, eziandio negli induramenti , deU'opprcssione in cui si vede 
ridotta. A persuadcrvene pienamente bastivi considerare che la co- 
cien'/.n è ad un tempo nostra guida, nostro testimonio, nostro giudice ; 
c come guida ci dirige, come testimonio ci accusa o ci difende ; come 
giudice ci condanna o ci assolve. 
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Quanto più la coscienza intende a rischiarare la niente e richia- 
marla a’snoi doveri, tanto piu, e forse d’ avvantaggio, la mente stessa 
si sforza d’annullare l'opera della coscienza ; e siccome essa c una gui- 
da certa che dirige, un testimonio fedele che accusa, un giudice incor- 
rotto che condanna, così si studia di sottrarsi da questa guida, di ren- 
der compro questo testimonio, di eludere le decisioni di questo giudi- 
ce. Tertulliano allega due cause di questo disordiuc; si acceca la co- 
scienza, cosi che non conosce quanto dee pur conoscere, quanto non 
può rifiutar di vedere ; e le si presenta tutto altro da ciò ch'é in fatto. 
Nulla di più periglioso quanto questo doppio traviamento, eppure nulla 
di più comune nel mondo. 

Invano ci forziamo di nascondere spesso le nostre scelleratezze 
colle tenebre della notte e cercliiamo invano i luoghi lontani dalla vi- 
sta degli uomini per commettere il male ; invano ci confidiamo che la 
superiorità del nostro stato, la copia delle ricchezze e la vanità del 
nostro lusso, impongano silenzio a coloro che vedono le nostre in- 
giustizie, e li trattengano dal manifestare alcuni eccessi che tutto il 
mondo condanna e dei quali ninno osa mover lagno scopertamente. In 
qualunque luogo noi andiamo, in qualunque condizione viviamo, la no- 
stra coscienza è con noi, ed in mezzo agli applausi lusinghieri che ci 
prodigano i vili e gl' interessati essa ci fa vergognare coi suoi rimpro- 
veri, e ci copre di confusione co'suoi avvertimenti. Sola con noi, dice 
Origene, c sempre intenta ad istruirsi ; i suoi consigli ci spingono al 
bene ; le sue minacce ci allontanano dal male. ^Dal p. Texier, Discor- 
so sui rimorsi della coscienza. ) 

Lo stesso Dio, che guidava il suo popolo con una colonna di fuo- 
co, ci mostrò il cammino del cielo mercé la coscienza ; in vano l'nomo 
resiste a quella luce ; alla sola apparenza del bene egli già n' c inva- 
ghito; egli non assapora il riposo che quando smaschera a sé stesso le 
proprie fragilità. Il vìzio ha qualche cosa di spaventevole ; noi si ri- 
guarda che mascherato ; la natura, diciamo meglio, la Provvidenza, 
dilfusc sul disordine nn carattere di vergogna che difficilmente si can- 
cella ; si ode in sé stesso non so qual voce che richiama alcuni senti- 
menti di rettitudine c d'equità ; che altro é questa voce se non la co- 
scienza? (Àutore manoscritta anonimo. J 
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COSCIENZA 
C(vne danque si può asserire, che Tislrazione c l' edacazioae 
alihiano ispirato al cuore questi sentimcnli? lafallJ, chi ha formato il 
piano della presente educazione se non quella legge interna di cui io vi 
favello ? li ben vero che i nostri padri hanno applicate le nostro menti 
a questa verità; ma non richieduvansi forse consigli a renderi attenti 
a quella voce che ha per essi parlato ? Ma questa voce era impressa in 
tutti i cuori, il che appunto Iddio stesso volle inculcare al suo popolo 
quando gli disse: Il precetto che io vi impongo non è supcriore alle 
vostre forze ; esso è nella vostra bocca c nel vostro cuore : Jaxta tc 
est sermo valde, in ore tuo, et in corde tuo. (Quindi il carattere della 
alleai^a cristiana c di rimettere l'uomo nella via della giustizia ; tal 
che, rientrato in sé stesso, non abbia più d' uopo d' essere eccitato a 
cohoscerc c adorare il Signore : Aon docebit ultra vir proximum suum, 
dicens : Cognosce Dominum ; ed c incontrastabile quel principio di 
san Paolo, che i Gentili, che non erano stati sommessi alla legge 
degli Ebrei, praticavano naturalmente ciò eh' era imposto da essa : 
Gentes guae legem non habent, nuturalilcr ea tfuac legis sunt ja- 
ciuntì quasi avesse voluto dire eh' essi seguivano in questo la incli- 
naiionc del loro cuore; c ce lo disse anche più chiaraiiicnte quando 
aggiunse eh’ essi tengono a se stessi luogo di legge, c che la loro 
coscienza attcsta, merce la diversità delle loro considerazioni c dei 
loro pensamenti, la loro accasa c difesa: Testimonium reddente iliis 
consi ientia ipsorum, etc. ^.4ltro sermone manoscritto attribuito al p. 
Portai l. ) 

La coscienza non ci lascia iraiiqùilli sulle nostre colpe ; ella non 
è ne specchio infedele che ci lusinghi, nè compro pennello che ci ab- 
bellisca, ne regolo che s' aggiusti ad ogni misura; ella è sempre la 
stessa, sempre forte quando le si resiste, sempre armata quando vi ci 
opponghiamo, sempre pronta a guidarci ove prestiamo ascolto alle di 
lei voci, sempre e quasi a tutti gl' istanti consigliatrice d’ utili avverti- 
menti pel tempo c per l’ctcmità.ln qualunque stato si viva il cristiano, 
questa guida fedele gli apre un cammino sicuro tra lo scoraggiamento 
e la presunzione. A chi si crede giusto la cosaienza rammemora mille 
peccati commessi , sui <|uali ella non gli lascia tranquillità; a chi c 
peccatore, in uno alla inquietudine salutare che gli eccita , essa ne 
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rinfranca la tema , e lo affida di ricorrere alla divina misericordia. 
fÀutùre manoscritto anonimo.) 

La coscienza è un testimonio che non si può né fnggirc, né ri- 
cnsar, né corrompere. Testimonio interno, e ci segue dovumiae, nella 
solitudine al pari che nella città , di notte c di giorno, nei luoghi piu 
remoti e nei più frequentati. Testimonio che non si può ricusare; e co- 
nosce lutto e vede tutto, e di tutti gli occhi fissi sul peccatore Tocchio 
perspicacissimo della coscienza é quello, come dice san Bernardo, che 
più Io inquieta. Testimonio da ultimo incorruttibile ; gli altri parlano 
come uomini, la coscienza come incaricala di Dio. 1 testiinonii colle 
loro deposizioni favorevoli procacciano consolazioni anche ai più rei ; 
il testimonio della coscienza , sempre sincero e scevro da qualsiasi 
venalità, gitta la turbazione anche in mezzo dei più ridenti piaceri. (Di- 
zionario morale con ijualche mutazione) 

Che la coscienza sia un testimonio, già il disse Dio a Caino. Che 
pretendi tu col tuo odio secreto contro il fratello ? Mon appena t' avrai 
sfogato contro di lui, il tuo delitto li si presenterà alla mente a rim- 
proverartene la gravezza: Statim in foribus’ aderii peccatum. Segno 
evidente che la coscienza é un testimonio fedele di cui non si può ri- 
cusare i rimorsi né contraddire le deposizioni. Testimonium reddentc 
conscieniia. La coscienza entra a parte del premio o del supplizio : 
testimonio che ci conosce nel più intimo del cuore. La coscienza é 
parte della saggezza eterna: testimonio che non si può mai al tutto 
accecare. La coscienza a quando a quando si desta : testimonio che 
non fu mai alto di per sé stesso a passione ; tanto i suoi interessi sono 
legali coi nostri ! ^.datore manoscritto c moderno.^ 

Se non che, quanti vorrebbero sfuggire a questo testimonio, c 
cacciare da sé i rimproveri della coscienza ! ma quanto più essi il vor- 
rebbero, tanto meno riescono nel loro intento. La coscienza persegue 
sempre e dovunque il peccatore. In vano, per ottundere o distrarre 
questo testimonio, 1' empio si gitta come furioso verso gli oggetti alti 
ad affascinarlo ; indarno lo si vede passare di piacere in piacere a sem- 
pre nuovi allettamenti ; la sua coscienza, turpe e straziata, lo risveglia 
nel forte dell' ebbrezza, c gli insegna che la guerra è sempre aperta a 
chi vuole adorare la belva. ^Il sìuìdetto.J , 
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Si, iovano il peccato manifesta quanto ha di attrattivo, e appale- 
sa quanto sembra recar con sé di più lasingbiero e di più sednccnte ; 
la natura che ne segue gli eccitamenti, i sensi che si sbrigliano, i desi- 
deri! che si satisfanno, tutto ciò non può soiTocare le grida della co- 
scienza che smaschera il peccalo, e ce lo dipinge con quei lineamenti 
spaventevoli che lo debbono far riguardare con esecrazione ed orrore; 
la coscienza si solleva alla prima vista del peccato, e s' oppone a lutti 
i suoi sforzi per entrare nei nostri cuori. ^Jl p. Dufay, nel suo Àit- 
vento^ primo giovedì. J 

Tu hai la legge dinanzi gli ocelli, ti dice a coscienza alla vi- 
sta dei pericolo in cui tu li trovi ; é forse questa una legge da cui la 
tua condizione, il tuo stalo ti possano dispensare ? Oppure sta a tuo 
caprìccio l'osservarla o il trasgredirla? Ma come? è un Dio che coman- 
da, e tu sosterrai una inonesta indipendenza ! Gilla uno sguardo sulle 
insensate creature ; odi le voci arcane degli clementi ; non esser fred- 
do aircloqucnlc linguaggio dei cicli e delle maraviglie di questo uni- 
verso. Appena parla. Iddio è già obbedito ; ed in questo concorso di 
tutte le creature che si gloriano d'un' intera e perfetta sommissione, tu 
vorrai distinguerti per una colpevole ed audace ribellione ! Cuore 
disnaturato, se non provi quanto sia indegna ed ingiusta la tua scono- 
scenza ! insensato se non comprendi la pena e la vergogna ond' è reo 
ogni uomo che s' allontana da Dio per peccare ! fll suddetto. J 

A determinarci con sicurezza, è d' uopo seguire la coscien- 
za, retta e giusta che deriva da Dio stesso ; verità fondamentale, che 
la Scrittura c' insegna con ragioni tanto chiare ed energiche, che fia 
impossibile rendercene insensibili : In ornai opere tuo crede ex fide 
animae tuae ; hoc est enim conservatio mandatorum. In tulle le vostre 
opere: in omni opere tuo, prestate ascolto alle voci della vostra anima: 
crede animae tuae ; siatele fedele : crede ex fide : giacché in tal modo 
soltanto si adempiono i comandamenti : hoc est enim conservatio 
mandatorum. Voi volete sapere se sia permesso assistere agli spettaco- 
li, se la morale dell' Evangelo possa accomodarsi a' vari divertimenti 
che vi prendete, se gli usi del mondo possano sanzionarne la licen- 
ziosità. Ma perché interrogare su ciò i dottori e i casisti in cambio 
d' interrogare la propria coscienza e ingenuamente adempierne i sacro- 
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sanU detlami! crede animae iuae. Vi si offre on carico imporlantc, 
ma periglioso per la salate, per coi richieggonsi sonimi taicnii, mollo 
estese cognizioni, longa spcrienza; voi pendete tra il desiderio c 
la tema di non riuscirvi; vi logorate in consulte e in ricerche perchè 
vi confidate di trovare nella molUtudine de’ vostri consiglieri, un giu- 
dizio favorevole al vostro interesse, alla vostra ambizione ; ma, ditemi, 
qual è il linguaggio della vostra coscienza ? animae iuae. A sol- 
levare una famiglia, é forza arrolare un figlio alla milizia ecclesiastica, 
comperargli un benefizio, comperargli amici offerenU il loro credilo ; 
l’occasione è fausta e seducente; ma questo figlio si sente inclinatò 
ad altra condizione, nutre altri desideri! ; e già la sua insufficienza ed 
i suoi traviamenti vi sono noti ; qual parUto dunque prendete? Ite in 
cerca di un consiglio ; ma ditemi, qual fu, se siete cristiano, il primo 
grido del vostro cuore ? ecco la vostra decisione: crede animae tuac. 
Finalmente chiedete consigli per regolare la vostra condotta, per dar 
ordine ai vostri affari, per far avanzare i vostri figli, per adempiere 
degnamente i doveri del vostro stato : questo è un onestissimo desi- 
derio ; ma non avete-forse l’ Evangelo, l’esempio dei Santi, anziché 
ricorrere al faUace giudizio dell’uomo? E non saranno forse tulli quei 
lumi come il lampo che riscliiarerà la legge scritta nel vostro cuore? 
crede animae iuae. f Sermone manoscriiio aiiribuiio al p. Soanen J 
Io non negherò certo che non si trovino alcuni ardili peccatori, 
febei in apparenza, che conservan nei disordini una serenità che sem- 
bra propria solo del giusto. Davidde fu un tempo ingannalo da questo 
scandalo. I miei passi, die’ egli, hanno vacillato, c già ne turbai quasi 
vedendo la pace e la sicurezza dei peccatori: Pene effusi suni gres- 
sus mei, pacem peccaiorum videns. Sebbene, non temete nulla, o gran 
re ; questa pace non è che superfiziale e non durerà a lungo : e in fat- 
ti, v’ ebbe mai forse una vera pace per gli empii ? No, dice Isaia : Non 
esi pax, impiis. r L'autore, sermone della vera e falsa devozione. f 

La coscienza è un giudice, e qual giudice! Un giudice che in- 
quieta, che attrista, che minaccia, che spaventa persino in mezzo ai 
inacen. per sino nel riposo della notte. È un giudice, ed un giudice 
•llnminato, CUI ninno può ingannare, un giudice penetrante cui nulla 
può confondere, nn giudice integro cui nulla ralliene, un giudice in- 
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flessibile che, non contento di condannarci, arnia conira di noi I» 
stesse inanimate creature. La coscienza fa eloquenti le ombre, le mura, 
le pietre, le folgori per condannarci ; quindi provengono, dice il Cri- 
sostomo, que' terrori, quelle ambasce, quelle agitazioni spaventevoli 
che conturbano il peccatore. Suo ipsius judicio damnatus pavet qui 

n.rjxTuatt. , , , . 

Srrm. 5, de tttUs cst otuTua, umirom, parieteSy lapidei ipsos vocem emittentes. 
d„er,ii. pQjcle immagine del peccatore straziato dalla coscienza; quanto vede, 
quanto ode, tutto lo sorprende, lo atterrisce, lo dispera : Sonitus terra-. 
/uS. i5, :i. semper in auriòus impii. Questo peccatore non ode che grida di 
morte, che accenti d' un Dio irritato ; già gii sembra non poter più 
sfuggire alla spada della ultrice giustìzia: Non credit quod reverti possil 
ibtd. ij. fig tenebrie ad lucem, circumspectans umlique glailium, ed è siflatta- 
y’riw'. > 8 , 1. mente inorridito, clic fogge benché non sia alcun che io iusegua: Fugit 
impius n emine persequente. fDal p. Texier.J 
i.irawirii- Ed ccco perché Saule si condanna, e pospone sé stesso a David- 
»irin;;ca ri- uc SUO hciuIco : Jusiiot Ut cs (fuotu cgo. Lu CCCO pcrclic Caìiio con- 
fessa il suo omicidio; e si accusa indegno di perdono : Major est ini- 
/. Heg. i4, qnitas mea, quam ut veniam merear. Ed ecco porché Adamo, dopo la 
Ocn. 4 , il. sua disobbedienza, non può sostenere la vista del Signore : Abscondit 
Ccn. ], 8. se a facie Domini. La coscienza gli aveva giudicati, la confessione di 
tutti cotesti rei partiva dall' intimo loro convincimento. Non altrimenti, 
quando annoiato da una vita tumultuosa il cristiano vuole ritornare so- 
dra sé stesso, senza cercare mollo lontano un censore della propria 
condotta, lo trova nei suoi stessi pensieri e sentimenti. In fatti, qual é 
il mio stato? Va egli a sé medesimo internamente chiedendo; in che 
pas.sarono mai i primi anni della mia vita ? Per qual motivo lì ho io 
trascorsi nella dissipazione, nelle sregolatezze, nella dimenticanza di 
Dio, nel dispregio della legge ? Non fu forse per isfogare una vitupe- 
rosa passione, per seguire la foga dei miei appetiti, per perdermi? 
Che mi provenne da que' piaceri ? Dopo eseguito quel reo disegno, 
imaginato ed effettuato nelle tenebre; dopo sfogata quella vendetta 
meditata con tanto foco, concertala con tanta malignità, che ne ot- 
tenni ? In che finiranno essi se non nel mio tormento in questa vita 
c, Dìo non voglia, nel mio supplizio per tutta la eternità? Quem ergo 
frac tum habuistis i' (Da un autore anonimo manoscrittOyj 
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Ma questi sono ( come voi dite ) terrori ima^inari ; sono fanln- 
sime che provengono da leggerezza di mente ; gli spiriti forti non ci 
andarono mai soggetti. Ma qnesti pretesi fantasimi, non sono forse 
avverati dalla ragione? Che per ciò? i giusti ed i santi non saranno 
forse più, a vostro avviso, che visionarii ? Eccoli , per decreto del 
mondo e de' suoi fautori, ridotti a illudersi nelle larve, a non essere 
saggi che per imaginazione e per errore, e la utile prudenza esser fat- 
ta il retaggio delle passioni e dei vizii. La nostra immaginazione ci 
sedasse ! o santa e felice immaginazione, che c quella che, spaventando 
gli nomini, insegna loro ad essere casti, temperali c giusti, li per- 
suade ad amarsi mutuamente, a prestarsi aiuto a vicenda ; che ispira 
ai grandi umanità, ai ricchi carità, ai poveri pazienza, ai giudici equi- 
tà, agli sposi fedeltà, ai figli affezione e obbedienza ! È debolezza di 
mente ! noi ci glorieremmo d’ esser deboli a tal prezzo : Kos infirmi 
3umus in ilio; la nostra debolezza consiste nel dispregiare tutti i 
piaceri, nel calpestare tutte le grandezze, nell’ abborrire i vizii ; sì, 
questa debolezza di mente ci spaventa sul vostro destino, ci fa temere 
per voi un terribile giudicio ; posciachè quella voce interna, che mal 
vostro grado si fa talora sentire al vostro cuore come al nostro, c che, 
essendo divina nel suo principio, è pure divina ne' suoi gindizii, c 
quello spirito invisibile che vi agita come un tempo Saulc, non è 
che il Dio che vi condannerà. ^Sermone manoscritto attribuito al p. 
Soanen.J 

Il primo disordine del peccatore, c d' accusare la propria co- 
scienza e di volerle nascondere quanto è a tutti visibilissimo. La stessa 
inclinazione che persuade ad esser sempre in pace con se stesso fa 
che si copra di un fitto velo quanto piace non investigare. Erede 
dell'orgoglio dei primi padri, il peccatore studia di ascondere i pro- 
pri falli, e sia pure che non possa farlo che sotto foglie, come già un 
di quei primi peccatori, cioè quand’anche non potesse giustificarsi 
che con iscuse le più insussistenti. E infatti, notate, dice santo .Ago- 
stino, fin dove giunge Taccecamcnto dell'uomo ; nulla sarebbe che fos- 
se colpevole di molti e molti delitti, porche volesse confessarsene 
reo; ma il più deplorabile si è che con una vita contaminata da colpe 
c da disordini, egli si voglia far credere per uomo dabbene c di prova- 

Dit. Montargon, T. IL all 
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la pioli Non è poi che sifTalla condotta non gli costi inulto, pcrot chò. 
la coscienza non rinunzia si agevolmente al diritto di riprendere ^ e 
solo dopo avere scosso tutto ad un tratto il giogo della virtù, egli 
diviene sordo alle insinuazioni di quell' interno e severo consigliatore. 
f tutore manoscritto anonimo. J 

La nobiltà e gli impieghi, l' età ed il temperamento, molte c 
molte altre scuse, quanto frivole tanto comuni, divengono ragioni per 
lo meno speciose, che ci traggono d' inquietudine. E perché fare un 
processo .ad una condotta piacevole, ma senza funeste conseguenze ? 
Si può vivere nell’ ordine senza essere nè feroce né selvaggio ; si co- 
noscono i limiti che convengono al pudore, e ad essi ci ristringiamo • 
quale infelicità se dovessimo interdirci il più innocente commercio di 
amicizia ed alcune massime meno austere e quindi oggidì nulla pcri- 
rulose , vìviamo in fine, come vivono un'infinità di cristiani conosciu- 
ti per buoni, ché saremmo molto accorati ove dovessimo più eh' essi 
soflrirc ! Ecco bastanti molivi per aprire il proprio cuore senza scru- 
polo a' dardi avvelenati del vìzio, ed esporre la propria ragione ad 
ogni sorta di pericoli : trangugiamo quindi il mortai veleno che ci é 
olTerlo cd apparecchiato, perché propinatoci da una mano che ci é 
gradila fll sudiletto ) 

Oh Dio volesse che avessimo per noi quella penetrazione che 
siamo usi avere per gli altri ! Trattasi infatti dei lor difetti? quale 
maligna scoperta non disveliamo ! quanto non siamo attenti nel ma- 
nifestarne le menome fragilità, nell' esagerarle, nell' interpretarle sini- 
stramente ! il falso si spaccia per verisimilc, per certo, per dimostrmo ; 
nulla fugge alla vivacità d’ uno spirito critico ; c se pur si rimprovera 
qualche cosa é di non aver messo in tutta luce i difetti dì quelli che 
erano T oggetto delle sue censure. Ma, rispetto ai nostri propri difet- 
ti, benché gravi c segnati da clamorose ronsegnenze quanto più vo- 
gliamo occultarli, .sono essi una materia privilegiata di cui non é per- 
messo di favellare, f il .luddetto.J 

L'empio, dire il Savio, giunto al colmo dell' iniquità, non è più 
da alcuna forza rat tenuto • Im/ùiis, rum in profiindum veneri t peccato- 
rum^ contemnit Ouando, mercé il timore c la considerazione della 
giustizia divina che la religione ci presenta si terribile nei suoi giudi- 
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sii, adempieva l' nomo a’ saoi ol>bli{^hi, l' immagine spavcnieTolc dei 
supplizi lo ratteoeva dal traboccar nell' ioiquilà , la tema inficnav i 
le passioni cd era come una giurdia vigilante c severa, che slava 
alla porta del cuore e ne sbandiva tutti i vizi ; ma ora che non c più 
spaventato dalla mano che minaccia, che non sente più la mano che 
colpisce, e che le grida della coscienza e del cielo son vane, quanti 
eccessi, quanti sfrcnamciiti, quante empietà ! Quasi torrente cui sicno 
spezzati gli argini ralTrenatori, un delitto c seguito da un altro, come 
i flutti che ne sospingono altri; ed altri egli stesso, stupito de' propri! 
errori, non conosce più religione, apre gli occhi, e niun raggio di luce- 
più risplende ; non vede tra Dio c sé che una nube interminata, che 
non può più dissipare. {M. Mongin, in un discorso premiato dalla ac- 
cademia francese./ 

Al vizio, come alla virtù, si procede per gradi. Prima di cs.ser 
peccatore solenne, si visse molto tempo nella tiepidità c nell' indilTe- 
renza, e siccome un nomo dabbene, un Elia non si forma ad un tratto, 
né ad un tratto si diviene una Jezabele e un Acabbo, così si comincia 
con frivole ragioni a raltenere, auziclie a dissipare le tempeste d' una 
procellosa coscienza, poscia si perde insensibilmente l'alTelto a Dio cd 
ogni sentimento di devozione ; infine il cuore rassicurato passa dal- 
1 obblio della bontà del Signore a quello dei più terribili giudizi!. (Va 
un altro discorso premiato dalF accademia./ 

Osservate, vi prego, fino a che giunga la contrarietà dei senti- 
menti in uno stesso uomo. E egli ansioso dei beni della fortuna ? Non 
cessa di riguardar oltre la propria condizione per animare la sua cu- 
pidità. Ma trattasi forse dei -beni della virtù? rivolge naturalmente gli 
occhi verso i più colpevoli, per trovar una scusa nella sua ignavia e 
nella sua reità. E male, c già se ne conviene, il passar troppo tempo 
in un giuoco, ma sarà sempre meglio, dicesi, che passarlo in maldicen- 
ze. E male perdere le intere ore nell’ adomarsi, ma si crede sia me- 
glio che attaccare il proprio affetto al danaro. E male consumar le 
proprie facoltà in folli .spese, ma si crede sia meglio che far torto al 
prossimo, ecc. E in queste illusioni ci tranquilliamo c ci applaudiamo, 
c, con un orgoglio da farisei, rendiamo grazie a Dio, confidando di es- 
sere sceverati da’ più rei. Ma non è forse quesfo un vivere in mala fe- 
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eie ? E in ciò non vedete alcuna reità ? Ditemi, questo giuoco, questo 
lusso, queste spese, non sono forse riprovate dall' Evangelo, e colpevo- 
li agli occhi del Signore ì Invano soffocate voi questo raggio di luce 
che vi rimane : eh' esso più chiaro risplende, simile a que' fuochi che 
sono più vivi all'istante in cui sono per estinguersi. Quindi non vi 
resta che gemere sul vostro stato, innanzi che la coscienza interamen- 
te accecata riceva o presenti più oggetti alla conversione. (Sermone ma- 
nose ritto anonimo. ) 

In questo stato, nulla è più atto a rattenerci ; non si bada più al 
numero dei peccati: non son più freno le circostanze; le più vergogno- 
se perdono l'orrore che vi é attaccato : e che procede in fine da questa 
infelice libertà ? Non v'ha più eccesso a cui non si corra, non più pec- 
calo che non si commelU ; un errore ne attrae un altro, un fallo ne 
agevola un altro ; si scende fino al più profondo abisso ; tutto non é 
più che traviamento, rilassatezza, corruzione. Ciascun giorno c segna- 
to da un delitto ; in ciascnn giorno s'abbrevia la nostra vita e venghia- 
mo spinti alla perdizione. (Il p. Cheminah, sermone delle ricadute. ) 

E dove terminano da ultimo questi funesti traviamenti ? Si acco' 
glie nel proprio petto lo spirito delle tenebre per far compiuto l' intel- 
lettuale accecamento. Affetto al mondo, amore al piacere, dissipamen- 
to continuo, dispregio delle grazie, disgusto soprattutto e profanazione 
dei Sacramenti: questi sono i primi effetti ch'egli produce in un cuore- 
Dio avvolge, secondo 1' espressione di sant' Agostino, fra dense tene- 
bre i piaceri illeciti del peccato ; non, come dissi, che Dio accechi po- 
sitivamente il peccatore, ma lo priva della sua luce : Àuferetur ah 
impiis lux sua. Quindi si abbandona interamente ad un traviamento 
di cuore che tende solo a contentare le sne passioni : Dimisit eos se- 
cundum desiderio cordis corum ; ibunt in adinventionibus suis. Un non 
so qual fondo di malignità, che gli è proprio, lo guasta ; quando anche 
vedesse tutto il mondo convertito, s' aizzerebbe alia sua perdita. Dare 
che si sforzi, per parlare colla Scrittura, di allontanarsi da Dio, e di 
abborrire da quanto può a Dio richiamarlo ; i discorsi di pietà, la 
conversazione dei buoni, i più saggi consigli, tutto gli diviene sospetto 
dacché si vuole ricondurlo al suo dovere : Qui i/uasi de industria reces- 
serunt ab co. Nulla é più meritevole di compassione, quanto vedere un 
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uomo dabbene divenire indocile, freddo, insensibile a tutto, indurirsi, 
perdersi e dannarsi _con maggior cruccio che non avrebbe sofferto nel 
salvarsi. {Da vari autori stampati e manoscritti.) 

Notale il riprovalo costume degli odierni cristiani di nome : per 
mantenersi essi in una peccaminosa professione di guaste abitudini, 
sforzansi di conciliarle con G. C. e colle sue massime ; c, se fia possi- 
bile, di unirle anche in onta alla lur opposizione; genti cui, con un 
nuovo secreto sconosciuto alla Chiesa, e eh' essi non iscopriranno mai, 
studiano i icnipcraracnli, ne lusingano gli appetiti senza molto disgu- 
stare le coscienze ; genti che, simili a Gioabbo, affine di ammettere i 
due partiu', scegliendo tra le massime della religione, non adottano 
che quanto s'accomanda ai loro interessi, al lur capriccio o al loro ono- 
re ; genti che, come Kehecca, nudrono nello stesso seno c GiacobLi 
ed Esaù, per allevarli ad un tempo ; genti in una parola, che anziché 
regolare i propri! desiderii colla loro coscienza, regolano al con- 
trario la coscienza co’ desiderii. (Autore manoscritto ed anonimo J 

Tal é il disordine della nostra condotta, di voler assoggettare la 
coscienza agli usi ed ai costumi del secolo. Non è questo forse lo spe- 
cioso pretesto con cui si eludono i nostri consigli ? Se noi dimandia- 
mo : A che quegli eccessi di mode, quegli adornamenti soverchi, quel- 
le parlile di piacere, quella unione mal assortita di affetto al mondo e 
di educazione ? Che fare ? rispondete per iscusa. Si visse sempre a tal 
modo; questi non sono costumi introdotti nel mondo recentemen- 
te: vi si trovarono stabiliti; e siamo perciò in diritta di seguirli. 
( Jl suddetto. J 

(Si troveranno, tanto nelle Considerazioni teologiche, che nel 
primo discorso, copiose materie che potranno servire a questa seconda 


parte. ( 

Udite il consiglio che ho a darvi, e col quale finisco. Ecco quello . CoikIu 

.1 »ÌoOf. 

che disse il Signore : Haec dicit Dominus, state super vias, et inter- 
rogate quae sit via bona, et ondulate in ea. Molti sentieri vi si offrirai!- 
no a battere, voi sarete spesso allcttati a mettervi nelle vie facili e spa- 
ziose della cupidità ; ma, credetemi, non giudicate della sicurezza di 
questi sentieri dalla moltitudine di coloro che li percorrono. Dopoché 
la Verità eterna ha dichiarato solennemente che la via della salute é 
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stretta, è un terribile pregiudizio già condannato quello di camminare 
colla moltitudine ; i sentieri più sconosciuti e mcn frequentati, sono per 
lo più i migliori. Considerate per tanto con attenzione le diverse strade 
prima di abbracciar un partito. Considerate la vita dei nostri padri, 
che seguivano 1' esempio di Gesù Cristo e degli apostoli, stale ; e voi 
pure imitateli perseverantemente e costantemente, et ambulate in ea: 
perocché con tal mezzo troverete la pace delle vostre anime : Invenie- 
Maiih II, requiem animabus vestris, non solamente pel tempo, ma eziandio 
per r eternità. 

: , DISEGKO EU OGGETTO V l« DISCOKSO FASUEIAIte 

SULLA COSCIEHZA 


Divisione Ditemi, chi siete voi, si che possiamo render risposta a coloro 
generile, iiiviati ? chc ditc voi di voi stcssi? Tu quis es, ut respon- 

Jaiin». I, sum demus bis qui miserunt nos P quid dicis de le ipso? SiiTaltc inchic- 
’’’ stc rivolsero i deputati degli Ebrei a Giovambatista. Chc ditc voi di 

voi stessi P chiederò io pure a voi, amatissimi parroccliiani. E chc so- 
no io mai ? dovete anche voi chieder a voi stessi. Quid dicis de te 
ipso? Apprendete e conoscete ben ciò che siete ; la vostra coscienza vcl 
farà chiaramente comprendere, se ne seguirete le interne inspirazio- 
ni. Ella vi insegnerà, che voi non siete nulla per voi stcssi, altro chc 
peccato, debolezza, corruzione i chc se vi ha qualche cosa di buono in 
voi, é opera del Creatore , non il prezzo della vostra virtù, né delle 
vostre inani, ma si il dono del suo amore e della sna provvidenza ; 
chc vi ha fatte veramente molte grazie, le quali vanno ogni dì più 
crescendo, ma chc d' altra parte i vostri peccati s'aumentano pur trop- 
po quanto esse j tal chc in voi sono a notarsi due prò digi della sua mi- 
sericordia: l'uno, chc le umane miserie non abbiano impedito che un Dio 
non vi amasse teneramente c non vi colmasse di beni ; c 1’ altro che 
tanti benefizii c tanto amore non vi abbiano persuasi di non essere 
ingrati. Voi quindi tutt'i giorni resistete alle inspirazioni della sua 
grazia ed a' suoi divini movimenti, e vi mostrate sordi alle grida della 
coscienza chc vi rimprovera le vostre infedeltà. La quale ultima veri- 
tà io 111 ' accingo ora a ciùarirc per vostra istruzione, diiiiosirandovi : 
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I clic Dio non opera inai tanto misericordiosamente a vostro riguar- 
do, quanto allora che vi strazia coi rimorsi della coscienza ^ 3. che 
voi non oltraggiate mai tanto sensibilmente Dio quanto allora che 
chiudete l' orecchio ai rimproveri della coscienza. Due riflessioni, 
miei cari parrocchiani, che vi scopriranno da una parte la misericor- 
dia del vostro Dio, e daH'altra la vostra ingratitudine. 

Per convincervi, che Dio non attcsta in-ai tanto sensibilmente il 
suo amore quanto allora che vi sollecita colle grida e i rimoi'si della 
coscienza basti porre |>er principio, che i rimorsi che vi sforzate di 
soflucare, sono veramente grazie. A ciò premettiamo alcune conside- 
razioni. Seguitemi attentamente in questa parte, che l'argomento è per 
voi sopra modo interessante. 

Posciaché i rimorsi della coscienza sono grazie, come abbiamo 
già ammesso, non segue forse essere una nera ingratitudine da vostra 
parte il rendervi ad essi cotanto sordi ? Non c forse un resistere alla 
grazia cd allo Spirito Santo ? E questo appunto io mi propongo spie- 
garvi partitamcntc dietro le proposizioni accennate nella prima parte 

Osservale, miei cari parrocchiani, che queste grida importune 
della coscienza, ove abbiate avuto la sventura di offender Dio, sono 
grazie che egli vi largisce per richiamarvi a lui. La condotta eh’ egli 
ha sempre tenuto verso i peccatori, quando volle ricondurli pentiti a 
sé e quasi loro mal grado strapparli dal seno della iniquità, fu sempre 
il seminare di spine tutte le loro vie, turbare tulli i loro piaceri, rimpro- 
verar loro incessantemente i commessi falli mercé i rimorsi della co- 
scienza. Quindi se, dopo aver peccalo, sentile la coscienza turbata, è 
Dio stesso che vi fa inquieti e adirosi, siccome cliiarainente ci lo at- 
tcsta per bocca del santo re Davidde. Allorché rivolgesti gli occhi, 
dice egli al peccatore, dalla tua iniquità, pensavi forse che io sarei di 
intelligenza con te ? E'xistimasii, inique, quod ero fui simiiis. Ma l' in- 
gannasti, perché come tuo Dio, non sarà mai che tu non mi offenda 
senza ch’io non rimproveri il tuo peccato con tutti i suoi orrori : Àr- 
guam te, et statuam contro faciem tuam. Ma perché Dio vi persegue 
in tal modo, o fratelli ? per solo effetto della sua bontà; perciocché egli 
vi ama. Io correggo ( die’ egli al discepolo diletto ), coloro che amo : 
Ego quos amo arguo. K dopo tutto questo non confesserete che i ri- 
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morsi della cosienza che sorgono in voi dopo il peccalo, sono grazie 
che vi dispongono alla conversione? Grazie non eslcriori, ina interiori 
perche nascenti in mezzo a voi c nell' intimo delle vostre anime ; jier 
coi r apostolo Paolo ebbe a dire che la mente di Dio discende nei 
nostri caori per rimproverarci incessantemente i nostri peccati : Misit 
Deus spiritum Filii sui in corda vostra clamantem. 

Ma v' ha di più.' lo'dico che questo rimprovero interno è la pri- 
ma grazia che Dio c'invia per convertirci. Pria però di convincervene 
cogli csempii, comprendete bene il mio concetto. Allorché foste reca- 
ti al fonte battesimale per ricevervi il Sacramento che vi ha fatti cri- 
stiani, veniste liberati dal peccato d'origine in voi provenato per colpa 
del primo padre ; ma dopoché aveste 1' uso della ragione, tos lo oiTcso 
Dio mortalmente, la vostra anima é stala privala di ogni merito, spo- 
gliata di tutti i diritti alla gloria, fatta degna d* essere destituita di 
tutti i soccorsi della grazia. Ora siccome da per voi stessi v'era im- 
possibile ritornare a Dio, che ha egli fatto ? vi ha prevenuti. £ in 
qual guisa ? mercé i rimorsi della coscienza i quali vi rimproverassero 
i commessi peccali, e vi facessero pensare a ritornar a lui. Sono que- 
ste le prime voci che Dio fa udire al cuore del reo per disporlo alla 
penitenza. Ecco, miei cari parrocchiani, un esempio sorprendente che 
vi farà anche meglio comprendere tal verità. Davidde peccò dopo ave- 
re rapita Bersabea, e per nascondere Tadullerio, comanda clic si fac- 
cia perire Uria lo sposo di Bersabea. Davidde adultero ed omicida 
rimane tranquillo, e non leggiamo nelle Scritture che desse alcun se- 
gno di pentimento. Dio che amava questo principe svisceraiamcnlc, 
comincia a far parlare la sua coscienza. Alla voce del profeta Natan- 
no, Davidde esclama, ho peccalo : Peccavi. Doppiamente colpevole, 
la carne mi ha vinto, ed Io ho versato il sangue del giusto. Non fu 
questo forse, o dilettissimi, quel rimorso importabile della coscienza 
che s'innalza contro essa stessa? Questo fu il primo moto che con- 
dusse quel re colpevole ad una intera penitenza 

Né crediate, già, o fratelli, che II sovrano Padrone, il Dio che 
avete offeso, perda nulla della sua maestà c della sua grandezza abbas- 
sandosi, per cosi dire, fino a sollevarvi coi rimorsi perché rilomiatc 
a lui. In ciò egli opera solo secondo le mire della sua misericordia. 
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lUchiama a sé raom peccatore, ma senza scemare in nulla la sua 
suprema aulorilà; egli fa i primi pas^i, ma da monarca, da sovrano, 
da Dio. E in qual modo? mediante i rimorsi della coscienza. Giacché, 
come dice il santo Giobbe, la coscienza non tormenta solo il pecca- 
tore in riguardo ai passalo c al presente ; non gli rimprovera soltanto 
i tanti stravizzi in cui egli si é trovato, ed a cui trasse sovente anche 
gli altri ; quelle ruberie ch'egli ha commesse, • in cui implicò gli 
altri ; quelle occasioni di peccato che ha colto per sé e per altri ; quei 
sacrileghi giuramenti, quelle orribili bestemmie che ha proferite, o ha 
fatto proferire agli altri ; in una parola, quelle crapule, quegli eccessi, 
quelle oscenità eh' é meglio tacere ; mq. inoltre la coscienza cruccia 
il peccatore colla vista dell'avvenire ; facendogli provare anzi tempo 
tutt'i supplizii che meritano le tante iniquità da lui commesse ; sì che 
dovunque paiongli vedere spade che lo minaccino e gastighi che lo 
attendono: Circumspeclans undique gladium. Iinaginatc un colpevole al **■ 

quale siasi letta la sentenza di sua condanna ; egli soffre già l' acerbi- 
tà del supplizio, e per una morte reale, ne soffre nell' immaginazione 
mille né meno crudeli, né meno spietate ; immagine sensibile d' un 
peccatore stradato dai rimorsi della coscienza. Appena rendnto 
l'estremo spirito già vedesi alla presenza di Dio, accusato e condan- 
nato da inesorabile giudicio, già si vede precipitato negli abissi eterni 
vive, ma non vive certo; pià felice dei dannati. Or dunque non é forse 
vero che Dio, sollecitando il peccatore coi rimorsi della coscienza, 
dimostra, coi supplizi! che gli fa soffrire, tutta la sovranità della sua 
grandezza e possanza ? 

I rimorsi sono anche più utili all' anima del peccatore perché i 
racchiudono una grazia stabile, ferma, permanente, che non ci lascia 
quasi mai, che ci segue dovunque, clic Dio ci largisce, anche noi noi 
volendo, e a coi non ci possiamo rendere indifferenti. Infatti non 
provaste ciò in voi stessi le tante e tante volte ? Qual é stato, io vi 
^ ®ff*Mo di tutti gli sforzi fatti per pervenire o fugar il pensie- 
ro iel peccato commesso, quaiidovi si presentava alla mente ? Nullo, per 
certo. Perciocché, é forza pur convenirne, aver il peccato tale rela- 
zione colla coscienza che, por quanti sforzi si facciano, non può non 
esserne agitata. Vorrebbe bene il peccatore nasconderlo a se iiicdesi- 

Dii. Blonlargon, H. ag 
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ino; vorrebbe altresì persuadervi di non aver errato, perocché tal 
giudizio turba il riposo e offende 1’ amor proprio ; ma tutto vano ; il 
peccalo ci sta sempre innanzi : si prova molto spesso la condanna che 
ia coscienza pronunzia quasi mal nostro grado contra il peccato com- 
messo. Tale r effetto particolare del rimorso della coscienza cho 
qu.mto piu l'uomo se ne rende indegno, tanto più esso lo incalza ; 
nasce col peccato, cresce col peccato, e non abbandona quasi mai U 
coscienza, fìnchc la coscienza non abbandona il peccato. 

Oltre a ciò, siccome siffatu grazia è la piu costante nella sua 
durata, cosi è la più universale nella sua estensione. Perocché non si 
può dire di essa quanto diceva Davidde delle grazie particolari che 
Dio faceva al suo popolo, c di quc'privilegi di cui non aveva onorate 
le altro nazioni : Non fecit taliter omni nationi. La grazia del rimorso 
della coscienza c eguale a tutti. Ella non é solamente pei giusti, come 
Davidde, che, dopo un peccalo di sorpresa o di debolezza, provò i ri- 
morsi della coscienza; ma pei traditori, come Giuda; ma pei deicidi, 
come gli Ebrei ; ma pei fratricidi, come Caino ; ma pei riprovali, come 
Esaù ; ma per tulli senza eccezione, giacché tulli, dice san Paolo, so- 
no esposti alle sue segrete insinuazioni ed a quella salutare afflizione 
onde Dio cruccia le anime peccatrici: Tribulatio et angustia in omnem 
nnìmam operantis malum. Qual consolazione per voi, miei cari par- 
rocchiani, per voi soprattutto che (orse, dopo molti anni che marcite 
nel delitto, vi faceste da per voi stessi, secondo l' espressione di san 
Paolo, una coscienza tutta corrotta; Cauteriaiam conscìentiam ; e che, 
per sottrarvi alla vigilanza del vostro pastore, siete venuti nel tempp 
della Pasqua a confessarvi eoa le stesse abitudini, con la stessa risolu- 
zione di perseverare nei vecchi delitti, con la stessa presunzioue nel 
male, c vi siete temcr.iriamentc presentali alla sacra mensa per riceverei 
il corpo adorabile di Gesù Cristo con quelle sacrileghe disposizioni ! 
(,)u.al consolazione, io diceva, di poter ripetere a voi stessi; Benché ip 
sia peccatore, colpevole, scellerato e sacrilego, mi é pur concesso spe- 
rare ; Dio non ha esausta la fonte delle grazie per me. Dopo ciò, non 
dobbiain convenire che niun peccatore, per quanto colpevole ei sia, 
può essere inlieramenle privalo di tulle le grazie? 

Osservate inoltre, amatissimi parrocchiani, clic i rimorsi che vi 
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tQrbino Unto spesso quando ri abbandonate al peccato e disubbidite 
alla legge di Gesù Cristo e al Vangelo, son grazie infallibili, che non 
possono indurre in inganno, poiché il dentonio, qual lione ruggente 
che gira incessante d'intorno a noi per divorarci;. Tam^uont leo rugìena 
Circuit (juacrent quem devoret, non può travestirsi e trasformarsi, 
come favella la Scrittura, in Angelo di luce per ingannarci ; poiché é 
certo che lo spirito delle tenebre non rappresenterà mai ad un pec- 
catore r orrore de'suoi traviamenti, lo Scandalo delle sue sregolatezze, 
la pervicacia de' suoi giuramenti, 1' ingiustizia delle sue ruberie e dei 
monopolii ; ma invece farà ogni opera per nascondergli la vergogna 
dei suoi eccessi, per is cemargliene la gravità e Torrorc, per cancel- 
larne la rimembranza dalla sua mente, e torgli quindi l'unico mezzo di 
liberarsene col confessarli al ministro della penitenza. Deducete dun- 
que da ciò, o fratelli, che se, dopo offeso Dio mortalmente, voi prova- 
te i turbamenti della coscienza, é lo stesso Dio che vi parla, é la sua 
voce che si fa in voi sentire, e quel saluUr turbamento é sola opera 
della grazia del vostro Dio. 

Concludiamo quesU prima parte, miei dilettissimi parrocchiani, 
dicendo che di tutte le grazie ninna v’ ha che disponga con maggior 
certezza la mente dell' uomo alla penitenza ; e in fatti qual altro argo- 
menta a ciò più adatto di quello di persuadervi alla confessione tosto 
che abbiate peccato, e forzare voi stessi a portare contra voi la senten- 
za della vostra condanna ? Io sono caduto nel tale o tal altro peccato 
d impurità ; ho commesso una solenne ingiustizia verso il mio prossi- 
mo ; mi sono accostalo ai Sacramenti senza alcuna disposizione, scir 
za proponimento di correggermi, di riparare al torto fatto al mio fratel- 
lo ; io sono peccatore, e non posso negarlo ; la coscienza me lo rim- 
provera e già mi fa conoscere aver io mille e mille volte meritato 
r inferno; già se non fosse la misericordia di Dio che m’aspetta 
®6S* * penitenza e non mi aspetterà forse domani, io sarei infelice 
vittima dei demoni ed avrei pur troppo comune la sorte coi ripro- 
vali. Or tutte queste serie riflessioni sono comprese nel rimprovero 
che fa la coscienza ad un' anima colpevole ; il che, come dice un doti® 
PonteGce é appunto ciò che rende questo testimonio incomportabile e 
quindi questa grazia invincibile perciocché mentre nei giudicii degli 
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aoiiiini,ì testirooiiii possono esser compri, gli accosatori soLomali, e 
spesso le asserzioni dell' uno diverse da quelle dell'altro, il che rende 
la convinzione poco sicura e la coscienza turbala, per contrario 
un testimonio incorruttibile è tanto più da temersi quanto che non 
si può rigettare, perché sempre con noi; non si può ricusare perchè 
sempre vero ; non si può sobornarc perché sempre inesorabile ; non 
si può Intimidire, perché sempre libero c sig’norcggiante l' intimo sen- 
so, non si può allontanare perché sempre presente e inseparabile dal- 
la colpa : da ultimo non ài può far tacere, perché parla e grida inces- 
sanlcmcnte non alle orecchie, ma al cnore 

Entriamo, amatissimi parrocchiani, nei sentimenti di que' peccatori 
penitenti e convcrtiti, di cui ci parla Geremia, che, compunti dei loro 
traviamenti, nc attribuiscono il felice saccesso ai turbamenti ed ai ri- 
morsi onde sono crucciati quando battono il sentiero della perdizione. 
Signore, dicono essi, voi ci avete felicemente ingannali ; quando erava- 
mo sepolti nell' abisso del peccato, quando ci ribellammo contro la 
vostra santa legge e fummo vergognosamente dominati dalla passio- 
ne della invidia, dalla passione del guadagno, dalla passione della 
vendetta, noi attendevamo la pace, ma in cambio non trovammo che 
oggetti d' orrore : Expectavimus pacem, et ecce formido. Noi cerca- 
vamo il rimedio al nostro male, e voi ci avete inviata la tnrbazione ; 
Tempus curationis, et ecce turbatio. Egli é per ciò, u Signore, che 
noi abbiamo riconosciute le nostre empietà, e le abbiamo detestate : 
Cognovimits, Domine^ impietafes nostras, quia peccavimus tibi. — Ve- 
duta, o fratelli, la utilità dei rimorsi della coscienza, vediamo ora 
quale sarebbe la nostra ingratitodine e la nostra sventura se facessi- 
mo i sordi a questa divina chiamata. 

Convinti, siccome dovete essere, che i turbamenti, le inquietudi- 
ni e le agitazioni che sorgono nella vostra anima allorquando offende- 
te Dio, sono grazie, è agevole la deduzione, che essere insensibili 
a tutti que movimenti, chiuder le orecchie ed il cnore alle grida del- 
la coscienza, è un resistere alla grazia, é un rintuzzarne le sante inspi- 
razioni, è un rendersi ribelli alla voce dello Spirito Santo, che si fa 
sentire mercé i rimorsi della coscienza; quindi non potrei io a ragione 
ripetervi lo stesso rimprovero fatto già da santo Stefano agli Ebrei ? 
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Uomini insensibili, cnori incirconclsi, a che resister sempre alle solle- 
ritazioni del Santo Spirito? Dura cervice et incircumeisis cordibus, 
vee semper Spiritui Sancto resietitis. Ma in che, miei cari fratelli, 
consisteva la resistenza degli Ebrei ? Nell’ esser sordi ai rimorsi della 
coscienza, che rimproverava loro di non aver ricevuto Gesù Cristo 
come Messia, di non averlo conosciuto in mezzo ad essi, di essersi 
ribellati da lui e dalla sua dottrina, di avere persistito caparbiamente 
nel loro orribile decidio, anziché confessare di aver crocelisso, se- 
condo che dice san Paolo, l' autore della vita. Ora, miei cari par- 
rocchiani, io interrogo la vostra buona fede e quella rettitudine onde 
spesso mi deste pruova : Non é questa appunto la vostra condotta 
quando qualche passione vi domina, o vi acceca la collera, è prorompe- 
te in sacrileghi giuramenti e in altri eccessi che sono lo scandalo del- 
la parrocchia ? In vano la coscienza vi grida : Tal peccato tl é proibi- 
to, queir ingiustizia, quella calunnia, quella maldicenza, quel sospetto 
ingiurioso contro il prossimo, quei desideri! di vendetta, quella falsa 
testimonianza, quelle parole equivoche che fecero dubitare della one- 
sti di qualche giovane, tutto ciò è interdetto ai cristiani ; ma voi, sordi 
a tutto, tiranneggiati dalla passione, soffocando 1 rimorsi della coscien- 
za, da nulla siete piu rattenuti, tal che, ostinati quanto gli Ebrei, vi 
fate quasi una gloria di resistere alle interne soHecilazioni che vi com- 
muovono : Vos semper Spiritui Sancto resistitis. 

Ma V ha anche più. Rinunziando al primo mezzo di conversione, 
si rinunzia anche a tutti i tesori della misericordia ; dopo avere assopi- 
ta la coscienza, s’ indura anche il cuore ; si resiste tranquillamente 
perocché non si prova che assai leggermente il testimonio secreto 
che ci accusa, il giudice terribile che ci condanna. San Paolo appella 
siffatta coscienza ulcerata. Ora posto ciò, quali soccorsi possiamo mai 
sperare da Dio per ritrarci dalla via della perdizione ? Confidiamo 
forse che ci largirà altre grazie ? Ma é forse ciò secondo le regole del- 
la sua provvidenza ? Giacché, ve ne dovete sovvenire, o fratelli, aver io 
detto nella prima parte, che t rimorsi della coscienza sono una grazia 
al tutto miracolosa, perche prodotta dallo stesso peccato ; e non ne se- 
guirà forse che quanto più essa è miracolosa nella origine tanto più 
siete condannati nella resistenza che le opponete ? Dio opera per voi 
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an miracolo della sua misericordia, facendovi trovare nel vostro pec- 
cato la graaia del rimorso che deve distraggerlo ; ma voi per nn'incon- 
cepibile ostinazione cd accecamento rendete questa grazia infrnttnOaa, 
e ne annullate gli effetti, quasi che per malignità del vostro cuore vole- 
ste insultare alla infinita bontà e all* eccessivo suo amore. 

Oltre a ciòj notate, o carissimi parrocchiani, che la malizia del 
peccatore, il quale vuol pertinacemente resistere alle grida della co- 
scienza che lo preme, lo cruccia e lo sollecita ad uscire dall' errore, e 
a ritornare al suo Dio< racchiude un attentato di sconoscenza e di ri- 
bellione contro la maestà sovrana. E infatti, quanto piu Dio opera da 
Dio, tanto più noi siamo colpevoli se ricosiamo di soggettarci a lui. 
Ora coi rimorsi della coscienza, che egli eccita nella nostra anima 
tostochè 1 abbiamo offeso, opera da padrone ; poiché non v' ha dubbio 
eh' egli d umilia quando ci turba, e ci spaventa e si Vendica di noi ; 
quando d fa vedere la miseria del nostro essere ci fa sentire tutta la 
nostra indegnità, tutti i nostri delitti con la loro gravezza, tutte le 
nostre profanazioni coi loro sacrilegi; ogni nostro peccato, infine, nel- 
la reai sua malizia. Giù posto, non ascoltando noi le grida della co- 
sdenza che d tormentano tanto spesso, tanto vivamente e fortemente, 
anzi facendo ogni nostro sforzo per rintuzzarle, non mostriamo forse 
con ciò la nostra andada e caparbietà, abborrendo non solo dal pre- 
star orecchio alle rimostranze del nostro Dio, ma studiando di assopir- 
ci nell' errore, accusando di crudeltà la sua misericordia quando ci 
riprende e nulla badando alle di lui minacce e alla intimazione di quei 
gastighi onde debbono esser puniti i colpevoli tra divoranti fiamme e 
pianti e strider di denti, che non avranno mai fine? 

Dippiù ; è certo, siccome già vedemmo nella prima parte, non 
esservi grazia più costante c più durevole di quella del rimorso v quin- 
di la ostinazione con cui ci resistiamo, non dimostra forse evidente- 
mente quanto siamo determinati nel rigettarla ? Non é questo un 
rompere apertamente la guerra a Dio che cerca fnri ritornar^ a lui ? 
Non è forse un dirgli : Signore, voi volete eh' io torni a voi, ma io 
sono determinato a resistervi dappertutto ; e farò tanto, che a forza 
di resistere a' vostri invili, riuscirò ad allontanarvi interamente dal mio 
cuore, di cui voi volete prendere possedimento. Io spero nel Signore, 
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amatissimi fratelli, che niuno tra voi ardisca proferire queste bestem- 
mie; ma dorar sempre nel proprio peccato, ostinarsi nel proprio errore, 
star fermo nei traviamenti senza voler uscirne, per quanto alto gridino 
i rimorsi della coscienza, non è forse parlare presso a poco alla stes- 
sa guisa? 

E ciò vi parrò tanto più vero se vi risovverrete avervi io detto, 
che la grazia del rimorso é di tutte la più estesa, donde segue che se 
vi mostrale ribelli, rìnonziate volontariamente alla grazia la più comu- 
ne, ad una grazia che non è negata al più empio nè al più scellerato. 
Che altro dunque vi resterà ? e non è ciò un procacciarvi in questo 
mondo il proprio inferno ? Giacché una delle maggiori sventure dei 
presciti è appunto l’ essere lacerali dal verme roditore della coscienza, 
che non morrà mai : l'ermis eorum non moritur, e non poter più va- 
lersi dei rimorsi per loro salute. La vostra condizione, o fratelli, non 
è forse al tutto la stessa ? Perocché notate ; Dio vi manda i rimorsi 
solo per richiamarvi a sé, e finché siete in vita potete valervenc util- 
mente a conversione ; ma che importa che possiate valervene, se non 
fa mai che ne abbiate ritratto vantaggio ? Che importa sia essa una 
grazia e la più universale e la più estesa, se voi siete risolati a non 
approfittarne ? 

Finalmente, per ristringere il molto in poco e non istancare la 
vostra attenzione, io asserisco per ultimo, che la grazia del rimorso 
della coscienza essendo la più certa, e la meno soggetta ad illusione, 
e la più opportuna alla penitenza , il rcsisteni è un mancare di confi- 
denza c gittarsi in qualche modo alla disperazione. Uditemi attenta- 
mente, che poco mi resta ancora a parlare. San Giovanni nella prima 
epistola scriveva a’ suoi discepoli in tal guisa : Se il vostro cuore non 
vi rimprovera nulla, abbiate una intera fiducia ; Charissimi, si cor no- 
strum non reprchenderit nos, Jiduciam habemus. Ed io pure, secondo il 
pensiero del prediletto Discepolo, francamente vi ripeto : Tenetevi 
certi da parte di Dio; se la vostra coscienza vi rimprovera gli eccessi 
nei qu.ali cadete, le invidie verso il prossimo, le maldicenze, le calun- 
nie, gli scandali, le ingiustizie, le intemperanze, dite allora che Dio 
pensa a voi, che non vuol perdervi ; c eh’ è per voi, peccatori abitua- 
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li, peccatori inveterali, la speranza sa cui potete confidare del penti- 
mento. E perchè ciò? e se, come afferma san Bernardo, questo rimor- 
so è la più certa di tolte le grazie e la resistenza che ci apponete è 
la più prossima causa della dbperazione, come avvien ciò ? Udite. 
Nel funesto stalo in cui vivete la coscienza costituisce la vostra 
sventura; e mettendo in luce all’estremo giudicio tutto ciò che ten- 
ne secreto, farà sì che abbiate contra voi, secondo 1' espressione di 
san Paolo, tanti accusatori e teslimonii, ai quali sarà impossibile 
■ rispondere : Tesiimonium reddente illis conscUntìa ipsorum , et in- 
ier se invicem cogitaiioaibus accusaniibut aui et/am defendeatibus. 
Testimoni ed accusatori che formeranno la nostra confusione c ver- 
gogna, poiché dovremo confessare noi stessi e di aver peccato e di 
essere inescusabili nel male commesso : TIbi soli peccavi, et malum 
coram te feci-, tal che la giustizia di Dio, da noi si indegnamente 
oltraggiala colla moltitudine delle nostre iniquità , apparirà sempre 
più splendida e maravigliosa : Ut justificeris in sermonibus tuis, et vin- 
cas cum judicaris. 

Concludiamo pertanto, da quanto si è detto, che se tullavia re- 
stano nell’ anima del peccatore alcuni turbamenti e rimorsi, è indizio 
che la sua coscienza non è ancora indurata ; ma se nel mezzo del de- 
litto ei vive in pace, senza tema della morte e della dannazione eterna, 
allora senza un miracolo della grazia di cui la nostra ostinala resistenza 
ci rese indegni, noi dobbiamo tutto temere : imperocché, seconda l' e- 
spressione di Geremia, noi non possiamo, dopo tante infedeltà, dopo 
tanti mostruosi eccessi, prometterci la pace, che allora pace per noi 
non v'ha: Curabant contrilionem populi mei cum ignominia, dicenles-. 
Pax, pax, et non erat pax. * , 

Vegliamo dunque, o fratelli, sul nostro cuore ; da esso proviene 
la vita, dice il saggio Salomone : Ab ipso vita procedit ; e da esso pu- 
re provien la morte, avendoci detto il Salvatore, proceder dal cuore 
gli adulterii, gli omicidi! e tntlociò che rende l'uomo colpevole: De 
corde exeunt cogitationes malae. Esaminiamoci pertanto, conosciamo- 
ci, giudichiamoci ; Dio ci vede, ci conosce ed egli ci giudicherà dal 
caorc: Dominus intuelar cor. Ascoltiamo ora quanto ci viene dicendo la 
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coscienza che cl sollecita ad uscirà dal peccato, e non siamo tanto in- 
sensibili pei nostri veri interessi da chiudere le orecchie alle sue ri- 
mostranze. Gmai a noi se saremo sordi alla sua voce ! dopo essersi 
alzata centra noi nel tempo, reclamerà contro noi nell’ eternità. Deh S 
siamo dunque tanto attenti sopra noi stessi, che, mercè le sue utili in- 
spirazioni, possiamo giungere alla beata immortalità, che di tutto cuo- 
re vi desidero ! 



Dii Montargnn, T. fi. 


.Io 
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PIGIUINO 


jl'L DIGIUNO QUARESIMALE , SUGLI OBBLIGHI CHE IMPONI 
E SUL MODO DI OSSERVARLO. 


OSSERVAZIONE PRELIMINARE 




lioi offriremo in questo trattato quanto crediamo piò adatto a 
destare il fervor dei fedeli sul digiuno imposto dalla Cliiesa a’ suoi fi- 
gli, e pure tanto pubblicamente violato nel santo tempo della quaresi- 
ma. Due qualità di persone si fecero a contrastare I' adottabilità di 
questa antica costumanza della Chiesa : gli eretici e i libertini. 1 primi 
la ritengono troppo severa j i secondi, unendosi ai primi, più per is- 
tnsa di delicatezza, che per principio di ribellione, studiano di pro- 
porre i più vani pretesti per sottrarsene. A noi pare che quel predi- 
catore, il quale unisca il meglio possibile questi due soggetti in un 
solo argomento, senza per altro omettere di parlare sul modo di os- 
servar il digiuno, otterrà certo il suo scopo. Già si sarà accorto i| 
lettore che è nostra intenzione di somministrar materia tanto sul di- 
giuno in generale, quanto sul digiuno quaresimale, sì che si potrà 
agevolmente conoscere qual debba essere il digiuno delle vigilie, delle 
quattro tempora, nonché le astinenze del venerdì e del sabato. Quan- 
to spetta al digiuno di sola devozione, io non prescriverò nulla di po. 
sitivo, ma dirò solo che sta nella prudenza di chi vuole usare questa 
utile mortificazione, il consigliarsi col confessore e con quei saggi 
ministri ai quali ha fidata la cura della propria anima. 
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COnsIDEBAZlOm teologiche £ aOHlU SUL Diciuno 
E SULLA OSSEKVAKZA DELLA QUAKESIHA 


Che cosa é il digiono ? Un alto della virtù della temperanza, 
thè consiste nel privarci, in alcuni tempi designali dalla Chiesa, dei ci- 
bi permessi in altre stagioni ; il che costituisce la essenziale differenza 
che v’ha tra la sobrietà e il digiuno j perocché il sobrio può usare in- 
distintamente di tutti i cibi che servono alla nuUizione e sostentamento 
della vita ; ma chi digiuna dee astenersi anche dai cibi permessi. 

Per ire principali molivi, dice 1 angelico Dottore, ci viene rac- per cui e« 
comandato il digiono: i. Fer domare la carne e rintuzzarne gli mandala il 
Btienamenti iyissumilur jejunium ad cancupiscentias carnis rtprimen- 
dat ; 2 . per far la mente più inclinata alla contemplazione delle cele- 
sti maraviglie: Ad hoc, ut mens liberius elevetur od sublimia contem- 
plando ; 3. da ultimo per soddisfare a Dio per le oifese fatlegli nella 
violazione delle sue leggi e gastigare le riottose passioni : Ad satis- D.Tham. a, 
faciendum prò peccatis. Siffatti motivi contemplano il digiuno in gc- ’’’ 
nerale. 

I tempi dalla Chiesa assegnati al digiuno sono : la quadragesima, Quali timn 

Irmpi dil- 
le quattro tempora, le vigìlie delle grandi solennità ; cotesti digiuni, )■ China 

furono instituiti dagli apostoli ed accolti e osservati unanimemente da digluo‘.“ ‘ 
tutti i fedeli. I padri ragunati in vari concilii confermarono l’apostoli- 
ca istituzione : il che santo Agostino comprova nel suo libro delle 
Eresie, riferendo la condanna d’ Ao'io, il quale avendo abbracciato 
quella opinione onde si fece caposetta, osò levarsi contro la Chiesa 
cattolica perché prescrisse alcuni tempi e giorni di digiuno, asserendo 
che ciò feriva la libertà cristiana ed era un voler assoggettare di nuovo 
i fedeli al giogo della legge. Ma i santi Padri, che conoscevano, la ve- 
ra libertà della legge di grazia consistere nell’ esser libero dal pecca- 
to, al che il digiuno é di prima utilità, non badarono al vano soltiliz* 
zar degli Ariani, e raffermarono, come ahbiam detto, le apostoliche 
prescrizioni. f"*'* 

* nella miti- 

Le ra^oni che paiono aver determinato i santi Padri alla istitu- 
zione del digiono quaresimale, si possono ristringere alle quattro se- tuìmait. 
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gaenli : i . Considerarono essi eh' arendo Dio nella legge mosaica 
ordinalo al sao popolo di offrirgli la decima de' beni e delle lor posses- 
sioni, era por giusto che nella legge di grazia, col digiano quaresi- 
male, gli offerissimo anche noi quasi la decima della nostra vita: Nos 
dum per triginta et sex dies affiigimur quasi anni nostri decimos Dea 
damus etc. a. Giudicarono che il tempo più adatto al digiuno quaresi- 
male fosse quello che più s' avricinava al tempo in cui avvenne la pas- 
sione e la morte del Salvatore. Per ciò appunto, dice san Leone , 
gli apostoli, istruiti dal Santo Spirito, imposero questo digiuno, si che 
partecipando i fedeli in qualche guisa alla croce del Figlio di Dio, ope- 
rassero per suo amore qualche cosa di ciò che ha fatto per noi giusta 
l'espressione dell'apostolo : Se prendiamo parte ai patimenti di G. C. 
avremo anche parte alla sua gloria : Merito a sanctis apostolis per do- 
ctrinam Spiritus sancti majora sunt ordinata jejunia ut per commune 
consortium cruris Cristi quod propter nos gessit ageremus. 3. Inoltre, i 
santi Padri, questi inspirati da Dio, hanno pensato che, ad espiazione 
dei peccati commessi nel corso dell' anno, un digiuno di quaranta 
giorni accompagnato da elemosine e da preghiere, sarebbe una sod- 
disfazione onorevole e proporzionata, massime se in unione a quello 
fatto dal Salvatore sulla croce in nome di tutti i peccatori. Quadra- 
ginta rnim dierum jejunio quaevis iniquitas peccatoris exorari pot- 
rst etc. 4- Aggiungiamo a queste ragioni, che i santi Padri stimarono 
bene che usandosi questo digiuno innanzi alla passione e al risorgi- 
mento del Salvatore, sarebbe un apparecchio convenientissimo non- 
ché ai peccatori, ai cristiani fedeli per celebrare la Pasqua e nutrirsi 
del corpo e del sangue di Gesù Cristo : In omnibus solemnitatibus 
christianis non ignoramus Paschale sacram'enlum etc. 

Egli è pur forza confessare, che, in fatto di religione, l' antichità 
apporta un carattere di forza e d’ infallibilità. Ora io dico che il pre- 
cetto del digiuno trac appunto dall’ antichità la sua maggior prova, 
avendo avuto principio col mondo, dacché è certo che lo stesso Ada- 
mo non ne fu esente. E in fatti, non gli fu forse proibito nel paradi- 
so terrestre il cibarsi di un frutto, cui non poteva spiccare senza farsi 
reo della più funesta disobbedienza? Non erano forse nella legge scrit- 
ta alcune vivande interdette delle quali non potevasi usare senza in- 
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correre nello sdegno di Dio ? Che altro venne raccomandato nelle 
divine Scrittore con maggior forza quanto il digiuno delle feste solen- 
ni ? Parecchi ne erano ordinati ; Mosé stesso digiunò per quaranta 
giorni ; alle astinenze ed ai continui digiuni dovettero i patriarchi e i 
profeti quelle grazie di coi il cielo era con lor liberale. E le Giuditte 
c le Esterri, queste illustri donne dell' antico patto, in qual altra gui- 
sa poterono salvar Israello dall’ estrema mina ? La Scritnra già ce lo 
addita : s'umiliavano esse col digiuno e mortificavano la ribellante ra- 
gione. 

E perchè Gesù Cristo volle digiunare quaranta giorni ed altret- 
tante notti ? Forse per farsi forte contro la tentazione ? Ma non era 
già certo del suo trionfo? Forse per espiare qualche fralezza? Taccia 
il labro sacrilego che ardisse questo asserire ! Impeccabile di sua na- 
tura e santo per essenza, questa impeccabilità e santità non poteano 
andar soggette alla minima alterazione. No, da ninn altro motivo (di- 
ce s. Ambrogio) fu G. C. indotto a si lungo e rigoroso digiuno, fuor- 
ché da quello di consecrare nella sua stessa persona Tastinenza a cui 
la Chiesa obbliga ad ogni anno i suoi figli e a cui li persuade coll' e- 
sempio e coir autorità : Sanctam quadragesimam Dominus consecravit. 
Il perchè (dice il Crisostomo ) appena gli apostoli poterono convenire 
a consiglio, statuirono la legge del digiuno quaresimale : Congregati 
sanxerunt quadraginta dies jejunii. In tal modo la memoria del di- 
giuno di Gesù Cristo fu tramandato agli apostoli, da questi ai pri- 
mi cristiani, e dai primi cristiani s'é perpetuato fino a noi. Non vi 
ha narione in cui cotesta legge non sia stata emanata dal co- 
minciam ento della fede e ricevuta volonterosamente da ogni qualità 
di persone. 

Supposto pure, e non concesso, che tutte le credenze della reve- 
renda antichità intorno al digiuno sieno false , quando io leggo nelle 
sante Scritture aver il Redentore divino digiunato per quaranta gior- 
ni, non basterà forse a persuadermi della convenienza di questo digiu- 
no il suo esempio? E non m' impose egli d’imitare, quanto è da me, 
tutte le sue azioni e di seguirne II modello ? Pensi pure l' incredulo 
di noi e dei nostri digiuni secondo il suo spirito di indocilità e di 
ribellione; se studieremo di conformarci a quel divino esemplare, che 
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tatti dobbiamo in noi ricopiare, potremo agevolmente assoggettarci aj 
an digiuno consecrato nella sua stessa persona. 

11 digiuno, vanno dicendo alcuni tiepidi cristiani, in ciò poco dis- 
simili dagli eretici, è un precetto che non tutti possono soddisfare : es- 
so fiacca le forze della natura. Ebbene ! io ci acconsento ; c dico che 
per ciò appunto la Chiesa ce lo prescrive. Mortifichi il corpo (cosi 1' 
Apostolo) chi vuole afforzare lo spirito, il quale resiste alle tentazioni 
allora solo che la carne é inferma. Ma il digiuno (proseguono qnei 
fiacchi) scema al corpo le forze -, ed io accordo anche questo. Ma oda- 
no costoro Tertulliano : Nulla piace a Dio quanto la mortificazione del 
corpo ; quanto più sarà afflitto dalla asprezza della penitenza, tanto 
meno andrà soggetto alla corruzione del sepolcro e quindi risusciterà 
più glorioso nel tempo eterno. 

Se non che, per quante scuse possa suggerirvi la dilicatezza, 
ricordatevi che U digiuno non solo c un salutare consiglio, ma un pre- 
cetto d' onde non può alcun dispensarsi senza una legittima ragione : 
all' adempimento di questo precetto noi siamo obbligati da tre leggi. 
Dalla legge naturale, che impone, la carne sia soggetta allo spirito, e 
quindi, dice 1' Angelico, che ci serviamo del digiuno perchè ci ottiene 
questo assoggettamento. Dalla legge divina, in cui sta scritto : Con- 
vertiti a me di vero cuore, nel digiuno, nelle tribolazioni, nel pianto. 
In fine dalla legge ecclesiastica, la quale, fondata sulle due prime, lo 
impone a tutti i cristiani in alcune stagioni dell' anno, non per intro- 
durre una nuova legge, ma per assegnare i tempi e i mezzi da essa 
credati più atti all' adempimento di quel precetto a cui le altre due 
leggi ci tengono obbligati. 

Quanto è strano il modo di digiunare degli odierni cristiani ! Si 
astengono, è vero, da alcuni cibi proibiti, ma dei permessi usano tan- 
to copiosamente, che il digiuno non è mai tanto violato quanto in 
questi tempi. Eh ! persuadiamoci una volta : il digiuno consiste non 
solo nell' astenersi dai cibi proibiti, ma inoltre nell' osar parcamente 
dei cibi permessi ; altrimenti, che digiuno sarebbe quello di non man- 
giar cibi proibiti per osarne altri di maggior prezzo, che solleticano 
vie più r appetito c allusingano meglio il palato ? Ah no ! (esclama 
qui santo Agostino) questo non è digiunare, bensì un nutrir il digiuao > 
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i un' ingannatrice astinenza; non é cercar rimedio alla cupidità è anzi 
uno stuzzicarla. 

Tra tutte le regole principali instituite e osservate intorno al di- dtbb7*»itr. 
ginno e tratte dai concilii e dagli scritti dei santi Padri, la prima è ’,ó^: 
non mangiare che una volta al giorno. Anticamente questo convito '*■ 

faeevasi la sera dopo i vesperi nel tempo quaresimale ; a' dì nostri in 
cui si é il convito anticipato, la Chiesa comandò che si recitassero i 
vesperi nelle ore antimeridiane. La seconda è non mangiar carne e 
tutti i cibi che si appellano grassi, e ciò principalmente in quarcsimai 
omettendo qualsiasi ghiotta vivanda. La terza é distribuire ai poveri 
quanto si risparmia col digiuno. La quarta, eh' è la principale, é aste- 
nersi più peculiarmente dal peccato, fuggirne le occasioni e intratte, 
nersi in preghiere ed in opere buone. ^ 

E prudente cosa non fidar di sé stesso in una materia in cui lo no Ure c». 

loro che non 

inganno é tanto funesto ; quindi a non errare, é mestiero consultar poisono «li- 
illuminate persone. Che se vi ha pur alcuno che si senta impotente ad t^iiaresima. 
eseguire quanto è prescritto dalla Chiesa, pianga almeno di vedersi 
separato dall' assemblea di quei fedeli che ubbidiscono rigorosamente 
alla Chiesa lor madre ; lasci almeno il giuoco, quelle peccaminose dili- 
catezze e sontuosità ; lasci il soverchio e s' attenga al solo necessario 
alia vita ; e, se non può col digiuno, offra al Signore più fervide le pre- 
ghiere, più liberali le elemosine, più esemplare la vita mercè la privazio- 
ne di alcuni piaceri che vi sarebbono concessi se foste mcn reo di colpe. . . 

^ ^ Pochi cri- 

Qual è la intenzione della Chiesa nel proibirci l'uso di alcuni ali- «i*"' «lifiu- 

^ nano »econ- 

menti ? forse di amaresslare le delizie de’ nostri convivii o di toglier- do io >p<riia 
nell intieramente? Forse di sanzionare qne magnifici prandii che rad- n. 
doppiano in quaresima i dispcndii delle famiglie, o di togliere alla 
sensualità quanto é dovuto alla necessità dei poveri ? Quest' ultimo 
fu il costume degl! antichi cristiani ; ma, oh Dio ! se paragoniamo i 
nostri ai loro digiuni, io temo che le nostre mortificazioni possano 
essere più presto appellate eccessi e raffinamenti di sensualità ; quelli 
si astenevano dai cibi proibiti con iscrupolosa esattezza, siccome af- 
ferma il Crisostomo, dacché avrebbono incontrata la morte piuttosto- 
ché contravvenire a tal legge ; noi ce lie dispensiamo sotto pretesto 
di una lieve debolezza e spesso anche pel semplice timore di un ma- 


Digitìzed by Google 



%am, 

amt. 


a48 DIGIUNO 

le d’ onde non fumino per anche assaliti, lo non intendo con ciò so- 
stenere che si debba spingere la mortificazione all'eccesso. So bene 
che quanto è nullo quel digiuno che acconsente alle passioni tutto ciò 
che richieggono, altrettanto è indiscreto quello che niega alla natura 
quanto le è indispensabile. Io sono seguace di quella sentenza di un 
dotto patriarca che sostiene, essere il digiuno institnito per estingue- 
re le passioni, non gli uomini : Jejunium est affecticida, non homicida. 
Due quali- Santo Agostino nota due diversi generi di cristiani che trasgre- 
ni‘''ua>gì^ discono il prccetto del digiuno; il primo è di quelli che peccano quan- 
dJi copia delle vivande, e si contentano aH'averne scambiata la 

dip^u qualità; il secondo di quelli che, benché non usino che un solo nutrì- 

qnarMiniAJe: * * 

*^"a'o i’"*" fanno però con troppa abbondanza e dilicatczza. Que- 

inionio a sto santo dottore dichiara apertamente ai primi che commettono un 

c|ueilo ar- 

goninito. peccato mortale e si costituiscono meritevoli dell' inferno. Digiunare 
quando non v' ha precetto, die' egli, é un' azione virtuosa ; ma non di- 
giunare nella quaresima é un peccato. Quegli che digiuna nel tempo 
non prescritto otterrà bensì grazie dal cielo, ma quegli che trasgredi- 
sce il digiuno comandato sarà dannato alle pene eterne : Aliis diebus 
jejunare remedium ^ in quadragesima non jejunare, peccatum : alio 
tempore qui jejunat accipiet indulgentiam : isto, qui non jejunat, seti- 
iiet poenam. Coloro poi (soggiunge lo stesso s. .Agostino) che si ciba- 
no bensì una sola volta al giorno, ma con soverchia ghiottoneria e 
profusione, si ingannano a partito se credono con ciò d' incontrare 
la intenzione della Chiesa. Per mortificare la carne impone la Chiesa 
il digiuno ; ora è forse seguire questa lodevole mira imbandendo la 
tavola dei più squisiti ed eletti cibi ? Siffatti digiuni (conchiude il 
santo dottore) non sono certo un rintuzzamento degl' incentivi al pec- 
cato, ma bensì un’ esca a nuove sensualità ; non sono certo una mor- 
i)e Jof. tificazione della carne, ma soltanto un mutare di voluttà e di diletto : 

Sfrm. fjt de 

VìKrt, Kon est veterum concupiscentiarum repressio, sed novarum deliciarum 
occasio: hoc non est suscipere abstinentiam, sed mutare luxuriam. 
l'iiiiU che Tre utilità, secondo la dottrina del Crisostomo, si possono ritrarre 
élt dìdimo. digiuno: i.non peccare; a. far limosina; 3. ottener grazie: Jejuna 

D.Ckrjioii. ut non pecces ; jejuna ut eroges : jejuna ut orcip/os. Quindi il digiuno 
jf/uT.** serve a resistere alle tentazioni, ad acquistar le virtù, ad ottener gra- 
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zie. II digiuno ci procaccia in copia i doni celesti perchè, proibendo 
airuomo Taso di parecchi piaceri. Io rende degno della gloria eterna 
del paradiso. I profeti e i sommi eroi deU'antico testamento col digiu- 
no appunto addolcirono la giustizia di Dio ed impetrarono misericor- 
dia. Mose infatti ottenne col digiuno di disarmare il divino sdegno 
che già stava per esterminare Tisraclitico popolo; merce il digiuno 
Daniello fu ammesso alle più sublimi rivelazioni ; col digiuno Elia 
aperse e chiuse il cielo a suo beneplacito. Nè maraviglia, soggiunge 
sauto Ambrogio : le preghiere con cui que' pii veggenti chiedevano a 
Dio tali grazie, uscivano da labbra penitenti e digiunatrici, e nulla è 
più potente appresso Dio quanto |a mortificazione. 

Che vale, chiede santo Agostino, non saziar il corpo di vivande 
c contaminar l'anima di peccati ? Che importa che impallidiate in vol- 
to a forza di digiunare, se lo spirito maligno insinuandovi i suoi sen- 
timenti vi fa illividire di odio e d' invidia ? Quid pfodest pallidum es- 
se jejunii, si odio et invidia livescas ? Qual frutto vi ripromettete da 
siiTatte astinenze, se colle ingiustizie e colle maldicenze dilaniate la 
fama dei vostri fratelli ? Quid prodest abstincre n rnrnìhus ad eden- 
dum creaiis, et malignis obtrectationibus fratrum membra lacerare P 
Quali e quanti rimproveri non avranno a solTrire quei mentiti peniten- 
ti pei loro ipocriti digiuni ? Conosceranno ben essi un giorno, ma 
troppo tardi, che sarebbe stato assai meglio mutar costumi anziché 
mutar cibi, astenersi dal peccato anziché dal mangiare : Cur corpus fa- 
me discrucias cui turpiter peccando blandiris ? 

A comprovar che il digiuno quaresimale non è un moderno tro- 
vato, basti esanqinare gli scritti dei santi Padri e dei concilii : svolgia- 
mo i volumi degli uni, consultiamo i canoni degli altri, e apertamente 
vedremo che durante i quattro primi secoli della Chiesa non solo si 
Osservava rigorosamente questo digiuno, siccome attestano i sermoni 
di san Giovanni Crisostomo e di s. Agostino, ma eziandio ritenevasi 
come peccato c grave disubbidienza il trasgredirlo. Nel quarto concilio 
celebrato in Cartagine, a cui assistette santo Agostino medesimo, si de- 
cretò che ciascun chcrico, il quale senza una legittima necessità rompeva 
il digiuno, dovesse esser cacciato dalla sacra milizia. San Girolamo, in 
proposito dell'eresia dei MonlanistJ, che sostenevano la osservanza di 
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dogm. 


Id, i6id. 


li, ibid. 


La Ofiier- 
>an«a del 

digiono qua. 
rcainale non 
è un novel- 
lo trovalo. 


D. Ckryt. 
Hom, 1 . in 
Cen,D. Aug, 
Serm, 64 et 
bt*j,de temp. 
Coire. Cai. 
Can, 63. 
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Ire digiani qnarcsimali, dice loro i Voi osservate tre digiani quasiché 
tre Salvatori avessero sofferta la morte : quanto a noi, ne osserviamo 
uno solo secondo la tradizione apostolica, non perché pensiamo esser 
proibito di digiunare anche tutto il tempo dell’anno (tranne però da 
pasqua itila pcntecostc), ma perché altro è offrir a Dio un dono vo- 
lontariamente ed altro offrirglielo necessariamente : Sed quod aliud sii 
necessitate, aliud voluntale munus offerre. In Asia san Basilio, par- 
lando del digiuno, così si esprime : Non v' ha città né isola, nè villag- 
gio, né luogo tanto remoto in cui l'editto del digiuno non sia stato 
pubblicato : i militi, i viaggiatori, gli uomini di mare, i mercatanti ac- 
colsero assai di buon grado questo precetto : Quia et exercitus, via- 
tores, nautae, negotiatores, jejunii edictum cum gaudio excipiunt. Il con- 
cilio di Langrcs decretò che colui il quale, senza evidente necessità, 
viola i digiuni venuti fino a noi tradizionalmente, ed osservati nella 
Chiesa, appena può usare della ragione sia scomunicato ; e san Gre- 
gorio Nazianzeno, rimproverando sopra ciò un prefetto di nome Celu- 
sio, gli disse : Trasgredendo il digiuno, voi fate ingiuria alla legge : 
ma se disprczzate le leggi divine, come osserverete le umane? 

£ qui si noti un fatto comprovato dalla esperienza : finché il di- 
giuno si osservò con tutto rigore, il più dei cristiani quasi emulandosi 
a vicenda, facevano spontaneamente anche oltre il prescrìtto dalla 
legge; mentre dacché a forza di mitigarlo si venne quasi a distrugger- 
lo, non si fa nemmeno quanto é-di obbligo indispensabile. Il Crisosto- 
mo attesta che nella città di Costantinopoli, in cui predicava, era in 
tutti una santa emulazione, sicché ciascuno tendeva a superar l'altro 
nell'austerità del digiuno. Alcuni non si cibavano che ogni due giorni ; 
altri non prendevano cotidianamentc che poco pane, e in questa peni- 
tenza passavano le intere quaresime. S. Agostino ci fa fede che a’ suoi 
tempi parecchi non solo tra gli uomini, ma ben anche tra le donne, 
si vivevano tre interi giorni, e anche-più, senza prender cibo 0 bevanda : 
Totum triduum et amplius saepissime sine ciào et pota. 
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VARI PASSI TRATTI DALL.V SCRITTI ILi SII. DlGlUSO. 


Cont>erlimini ad me in loto cor- 
de veslro, in jejunio et in fletu. Joel. 
a, 13. 

Nolite jejunare sicut usque in 
hanc dicm. Isaia, 58, 4- 

H umilia veruni animai suas in 
jejuniis. Judith, 4^ 5. 

Corpus suum humiliavit jejuniis. 
Esther, i4, a. 

Bona est oratio cum jejunio. 
Tob. la, 8 . 

Humiliabam in jejunio animam 
meam. Fs. 34, i3. 

Genita mea injirmata sunt a je- 
junio. Ps. io 8 , a4. 

Cum jejunatis, nolite jferi, sicut 
hypocritae , trista ; ejclerminant 
enim facies suas, ut appareanl ho- 
minibus jejunantes ; amen dico vo- 
bis, receperunt mercedem suam. 
Hatlh. 6 , i 6 . 

Tu aiitem, cum jejunas, unge 
caput iuum et faciem tuam lava, 
ne videaris hominibus jejunans. Ibid. 
17 , 18 . 

Hoc genus doemoniorum non eji- 
cilur nisi in oratione et jejunio. 
Marc. 9 , a 8 . 

Quare discipuli Joannts et phari- 
saei jejunant ,tui autem discipuli non 
jejunant? \h\A. a, 18 . 

Exhibeamus nosmetipsos sicut 
Dei minislros in multa patientia, in 
jejuniis. II Cor. 6 , 4, 5. 

Ministrantibus illis Domino, et 
jejunantibus dixit illis Spiritus San- 
ctus : Segregate mihi Sauhim et 
Barnabam in opus ad quod assum- 
psi eos. Act. i3, 3 . 


y^onverlitevi a me con iutto il 
cuore nelle lagrime e nel digiuno. 

Non digiunate più in avvenire co- 
me avete digiunato per lo innanzi. 

Umiliarono le loro anime col di- 
giuno. 

Ester umiliò il proprio corpo mer- 
cè il digiuno. 

La preghiera unita al digiuno è a 
Dio piacente. 

Io umilierò la mia anima col di- 
giuno. 

Le mie ginocchia si sono fiaccate 
col digiuno. 

Quando digiunate, non vogliate ap- 
parir tristi come gli ipocriti, che affet- 
tano la pallidezza e difformità del vol- 
to, perchè gli altri abbiano la prova 
del loro digiuno; io vi dico in verità 
che con ciò essi già ricevettero la lor 
mercede. . 

Ma voi quando digiunate, ungete 
il capo e tergetevi il volto affinchè non 
appaia in voi alcun segno di digiimu. 

y ha una generazione di passioni 
che non si può rintuzzare che colla 
preghiera e col digiuno. 

Perchè i seguaci di Giovanni e 
quelli dei farisei usano il digiuno, e i 
vostri seguaci lo trasgrediscono? 

Ad esempio dei ministri di Dio 
rendiamoci a lui accetti mercè una 
grande pazienza e seveii digiuni. 

Mentre sacrificavano al Signore, e 
digiunavano, il Santo Spirito disse lo- 
ro : Segregate Sanlo c Barnaba secon- 
do il ministero per cui gli assunsi 
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.'.r.NTENzi; DEI sA?ni padri suixo stesso argomento 


/. Saec. 

uailragesìmam nolUe prò 
nihilo habere} imilationem conti- 
net Dei corrversationis. S. Igo. ad 
Philipp. 

IL Saec. 

Habemus quadragesimae dies je- 
jurdis coruecratas. Orìg. in LeviU 

Sacrificio Deo grata dico jeju- 
nia, seras et aridas escas. TerL de 
resurr. cam. 

Ipse Dominus Baplisma suum; 
et in suo omnium jejuniis dedicauit. 
Id. lib. a, de jejun. c. 8. 

HI. Saec. 

Jejunium si discretione regalar, 
omnem carnis rebellionem edomat. 
S. Cyp. de jejun. et leni. Christi 

Non recens inventum rst,sed pre- 
tiosus thesaurus u majoribus repo- 
silus et tradilus. D. Basii. Ilom. i 
de jejun. 

Quoniam non jejunavimus, exu- 
lamus a Paradiso ; jejunemus igi- 
tur, ut ad illum reverlamur. Id. ib. 

IP. Saec. 

fides quid faciat jejunium ; mor- 
bos sanai, daemones fugai, pravas 
cogitationes expellit, cor inundum 
ejficit. S. Alban., lib. a de virgin. 

Labor quidcm est in jejunando ; 
at nondum prò Jesu cruciftxi suinus. 
Greg. Nyss. Ilom. de jejun. 

V. Saec. 

Quod quadraginta dicbus jeju- 


I. Sec. 

OD isprczzale il digiuno quare- 
simale, perocché esso fu instituito ad 
imitazione di quello del figlio di Dio 
quando venne a conversare cogli uor 

mini . 

II. Sec. 

Noi costumiamo osservare i qua- 
ranta giorni che sono assegnali al di- 
ginno. 

Offerite sacrìfizii accetti a Dio, e 
to' dire digiunate astenendovi da' cibi 
troppo dilicati o molli. 

11 Salvatore volle dare principio al 
suo battesimo col digiuno, ed ha dato 
l’ esempio a tutti quelli che il vorran- 
no osservare di prepararvici allo stes> 
$0 modo. 

m. Sec. 

Se osserverai il digiuno con quella 
esattezza e discrezione che conviensi, 
avrai soggetta la carne a qualsiasi mor- 
tificazione. 

11 digiuno non è di recente institu- 
zionc, ma un prezioso tesoro lasciato- 
ci dagli antichi per tradizione. 

Perchè abbiamo trasgredito il di- 
giuno, fummo cacciati dal Paradiso ; 
osserviamolo adunque se vogliamo es- 
ser fatti degni di ritornarci. 

IV. Sec. 

Riconosciamo gli ottimi effetti del 
digiuno : sana le malattie, mette in fu- 
ga i demoni, ci libera la mente da ob- 
bliqui pensieri, ci monda il cuore c lo 
stacca dalle terrene aflézioni. 

Il digiuno ci è grave; ma abbiamo 
noi sofl'erto per amore di Gesù Cristo 
il supplizio della croce, com’egli il 
sosteimc per nostro amore? 

V. Sec. 

Il digiuno quaresimale non fu insti- 
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namus non humana inventio, seti 
auctoritas divina est. L. CbrysoL 
Serm. 1 1 . 

Tarn demum ad animae curatio- 
nem projicil medicina jejunii, cum 
abstinentia jejunantis rejicit esu- 
riem indigentis. S.Leo. Serm. de je- 
jun. Pentec. 

Jejunium animae nostrae nulri- 
menlitm est, ut sicut corporalis iste 
cibus impinguat corpus, ita et je- 
junium animam habiliorem efficil et 
valentiorem. D. Chrysost Mom. i, 
in Genes. 

Quia cibis lascivit caro et sit pe- 
tulans, propterea ciborum jejunium 
susceptum est, ut carnis imperium 
coerceat. Idem, Hom, ad pop. An- 
tioch. 

Jejunium magnum et generale 
est abstinere ab iniquitatibus et il- 
licitis voluptatibus seculi; quod est 
per/ectum jejunium. D. Aug. tract. 
17 . in Joan. 

Jn evangelicis et apostolicis litte- 
ris totoque instrumento quod appel- 
latur Testamentum novum, video 
praeceptum esse jejunium f quibus 
autem diebus praecepto Domini vii 
Apostolorum, non inverno dejinitum. 
Jd. epist. S6 ad Cassulanum. 

Si jejunavit ille qui peccatum non 
Jecerat, quanto magis sunt neces- 
saria jejunia hominis peccatis obno- 
xio. Id. Serm. C, de jejun. Quadrag. 

XII. Saec. 

Ego interdum abstineo ; sed abs- 
tinentia mea est satisjactio prò pec- 
catis, non superstitio prò impietate. 
D. Bern. Serm. 66 in Cani. • 

Vide quemadmodum sibi invicem 
jejunium et oratio socientur. Ora- 
lio vini impetrai jejunandi, et jeju- 
nium promeretur gratiam orandi : 
jejunium orationem roborat, oratio 
sanctijicat jejunium. Id. Semi 4 de 
jejun. 


tuìto dagli uomini, ma dalla divina 
autorità. 

Il digiuno si tramuterà in farmac-u 
e in opera di salvezza se l' astinenza di 
chi lo usa si convertirà a prò del mi- 
sero indigente. 

Il digiuno è il nutrimento dell' ani- 
ma ; perocché, siccome i cibi comuni 
raflbrzano il corpo, cosi il digiuno 
rinfranca l’ anima e la rende più atta 
a' suoi uiicii. 

Essendoché la carne pel soverchio 
cibo lascivisce a ribella, venne prescrit- 
to il digiuno c la astinenza, sì che si 
attutasse il di lei impero sullo spirito. 

Il vero e principal digiuna, che deb- 
b’ esser comune a tutti, è 1' astinen- 
za dal peccato e dalle ree e vietate 
dilettazioni : in ciò appunto consiste 
il perfetto digiuno che dee osservare 
il cristiano in tutti i tempi. KclTE van- 
gelo, nell' epistole degli apostoli e in 
tutto il nuovo Testamento parlasi del 
precetto del digiuno -, ma quanto al 
tempo in mi si debba osservare, nè il 
Salvatore nè gli apostoli fecero pre- 
scrizioni. 

Se quegli, che non ha commesso 
mai alcun peccato, osserva il digiuno, 
quanto più noi dee ossertare colui 
che ci è spinto per naturale pendio! 

XII. Sec. 

A quando a quando digiuno: ma la 
mia astinenza è espiazione pei peccati 
commessi, non per supersliziune, ché 
allora si convertirebbe in empietà. 

Osserva quanto bene si giovino re- 
ciprocamente il digiuno e l' orazione. 
Questa ci impeUa forza al digiunare, 
c quello ci ottiene la grazia della pre- 
ghiera. Il digiuno corrobora la orazio- 
ne, la orazione santifica il djgiuuo. 
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ACfTOBI E rnEDICATOni nuSCESI CHE SCRISSERO E lUGIOSAROKO 
SU. Diciuno. 

L'aotore dei discorsi di devozione oflrc a soggetto di nn discor- 
so sopra questo argomento dne proposizioni quanto semplici altrettan- 
to ben chiarite nel seguito del ragionamento. Nella prima intende a 
confutare le vane scuse allegate dal mondo intorno alla legge del di- 
giuno ; e nella seconda addita le disposizioni che debbono santificar 
il digiuno. D’ onde procedono le scuse allegate dai mondani contro 
la legge del digiuno ? Da nno spirito di dissipazione, da uno spirito 
di mollezza, da uno spirito d’orgoglio o d’interesse. San Basilio, in 
un libro sul Digiuno, nota tre disposizioni, principali e necessarie a 
ben digiunare : i . l'amore della penitenza, che ce lo dee far accogliere 
con letizia: Summo Gaudio: a. il timore dei giudizii di Dio che in es- 
so ci dee far perseverare costantemente : In Umore Dei ; 3. la compas- 
sione pei poveri, che lo consacra colla carità : Pauperibus erogante*. 

Il p. Dufay scrisse un bellissimo discorso per la prima domenica 
di quadragesima. Noi ne daremo brevemente il sunto ^ 

Nel precetto del digiuno ( die’ egli) dne motivi si associano : il 
dovere e la utilità. È dovere pel cristiano il digiunare, è utilità pel 
peccatore il mortificarsi. Due qualità di persone si levano contro la 
legge del digiuno : gli increduli e i troppo molli. I primi vorrebbono 
tolta la legge del digiuno o almeno (rancarsi daU’obbligo eh’ essa im- 
porta ; gli ahri vorrebbono moderarla, acconciandola ai loro caprìcci. 
Noi vedremo se gli uni e gli altri abbiano diritto di trasgredirla ap- 
poggiandosi a siffatti pretesti. Quanto alla utilità che ridonda da que- 
sta pratica salutare, basti a convincersene, considerare i vantaggi che 
se ne ritraggono. D digiuno è ad nn tempo, un sacrifizio di propizia- 
zione e di salute ; di propiziazione rispetto a Dio, perché o sospen- 
dendo i fulmini del suo sdegnò o antivenendo le vendette della sua 
giustizia, ce Io rende benigno ; di salute riguardo al peccatore, perchè 
' il rassicura contro le insidie della passione, fiaccandone la possa, o 
contro la sua miseria, aprendogli i tesori della grazia. 

L’autore dei discorsi cristiani, in quello sol Digiuno si ristringe 
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a dimostrarne le ntOità, che ridace a tre principali: i. il digiono, 
dic’egli, sottomette la carne allo spirito ; a. lo spirilo a Dio ; 3. aggua- 
glia quasi l'uomo a Dio. 

Il disegno del discorso pel Digiuno, dell'autore dei discorsi scel- 
ti, è naturalissimo . O non si digiuna o si digiuna male. Si digiuna 
regolarmente, ma non si accompagna il digiuno con quanto dee ren- 
derlo grato a Dio ed utile alle anime. A disinganno dei primi dimostre- 
remo la illusione di quelli che non digiunano, o digiunano imperfetta- 
mente. Ad istruzione dei secondi faremo vedere le disposizioni che 
debbono render santo il digiono. La lettera e lo spirito della legge del 
digiuno costituiscono il compendio di questo discorso. 

In un libro intitolato la Morale Cristiana si troveranno parecchi ar- 
gomenti allusivi a questa materia. 

I Doveri della vita monastica, dell' abate della Trappa, l' anno crL 
stiano del p. Croiset e vari tratti delle morali considerazioni sommini- 
streranno utilissimi materiali. 

Si consultino inoltre i più celebrati libri di ascetica, nei quali 
non si vedrà mai tralasciata la meditazione pel precetto di digiunare . 

SCBlTTOm irALUNI CHE TRÀTTAROItO SUL DIGIUKO 
O SULLA SEaSC ALITA'. 

Paolo Segneri ha un ragionamento nel suo Cristiano istruito, il 
quale segue la materia della incontinenza. Perche ha molta analogia 
coir argomento presente, non essendo in ultimo la sensualità che un 
efletto della trasgressione del digiuno, crediamo bene dame in brevi 
parole il compendio. » I sensuali ( cosi Segneri ) difficilmente si muo- 
vono a procurar la propria salate : prima perchè non conoscono il lo- 
ro male ; poi perchè se lo conoscono, non Io abborrono: appresso, 
perchè, se lo abborrono, non però si riducono ad emendarsene seria- 
mente. » Cristiano istruito, ragionamento XXIV. ) 

« Il digiuno dev' essere accompagnato c animato con un doppio 
vero spirito interno, che sia in primo luogo spirito vero di religione ; 
in secondo luogo spirito vero di penitenza, u Cosi il nob. Trento nel- 
la sua predica quarta sol digiuno. 
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Nel presente secolo, in coi tanto place il saper sodo e verace, c 
nel quale, tolti alcnni scioli, che farono già pianta di ogni tempo c 
d' ogni nazione, molti per sostanziale dottrina sono onorati, ci sem- 
bra che nn discorso in cui, a persuadere della ntilità del digiuno e 
della necessità di ubbidire al precetto fattocene dalla Chiesa, si alle- 
gassero le testimonianze di tutti i popoli si anticlii, che moderni, si 
gentili, che cristiani, i quali adottarono questa pratica, debba riuscir 
utilissimo. Da poi che le ccremonic religiose non si vogliono adempie- 
re che secondo i dettati della ragione, gioverà cerio moltissimo alla 
buona causa il dimostrare che appunto essa ragione ci consiglia ad 
osservar il digiuno perché utile al fisico ed al morale. 

DISEGItO ED OGGETTO DEL miaiO DISCOBSO SEL DIGIUIVO. 

ni.i ina.- Quali sono le intenzioni della Chiesa nella istituzione della Icg- 
^ 6® digiuno, se non di farci accogliere con lietissima riconoscenza 

questi giorni di accettazione ? E per ciò appunto ella ci avverte a non 
attristarci o rader d' animo nello adempimento di questa legge, sicco- 
/ A 6 c fanno gl’ipocriti: Cum jejunatis nolite fieri sicut hypnc.ritae irisies. 
Notate però che io intendo favellare di qualla tristezza c interna ed 
esterna, che non toglie già di osservare la legge del digiuno, ma ne op- 
pugna la severità; che non viola il precetto, ma ne addolcisce la pratica. 
Parlo di qocgl'indecorosi rammarichi onde si accompagna il digiuno alla 
sola memoria dei trascorsi giorni della licenza, che si sarebbero pur 
voluti perenni ; parlo di quell' attristamento che niega al peccatore di 
proporzionare alla gravità delle colpe ; parlo di quella rea tiepidezza 
c di quel cupo abbattimento onde son occupati quasi tutti i cuori al 
principio dei giorni di penitenza. Io dico a tutti pertanto che non deb- 
bono contristarsi siccome gl’ipocriti digiunatori. Disennati che sono ! 
( esclama a tal proposito santo Ambrogio ) Solo che il vogliano, mer- 
cè il digiuno e l’ astinenza, trionfano della carne e 'del demonio più 
terribili loro nemici, e pure ne vanno tristi, costernati, abbattuti. Ma 
conviensi forse sul volto del trionfatore la mestizia c 1' abbatimento 
del vinto ? Riguardi pur con orrore il principe delle tenebre questi 
giorni di penitenza siccome giorni per lui di vergogna e di confu- 
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sione ; si corrncci pare al veder che la grazia sussegnente alle opere 
«li mortificazione gli rapisce le conquiste, dissipa le sne macchi- 
nazioni, svela le sne trame, condanna i consigli diletti, ne sventa i 
rei disegni : a lai conscntesi questo cruccio, a lui questo orrore. Ma 
voi, o cristiani, a' quali la Chiesa soccorre con si robuste difese, anzi- 
ché attristare, inungetevi il capo, e vi tergett il volto : Unge ca/mf 
tuum. In veduta di tante utilità, unite le vostre voci a quella dell’Apo- 
stolo, ed esclamate : Ecco giunto il tempo accettevole, ecco i giorni 
della salvezza : Ecce nunc tempus acceptabile, ecce nunc dies salutia. Cor. (, >. 
Se non che, didamlo pure a disonore del nostro secolo, quanto pochi 
son qnellli che ne traggono profitto ! e perche ? perché assai pochi 
non violano questo comandamento della Chiesa. Del che, a convincer' 
cene, m' accingo ad allegare le prove- Parlerò di quei cristiani che 
trasgrediscono al tutto il digiuno, o che digiunano dimezzatamente c 
senza fratto. Yeggiamo in prima quale sia la obbligazione del digiuno 
quaresimale, e quindi come si debba santificarlo, i. Dimostreremo da 
prìcipio il non digiunare esser un gran peccato ; a. impareremo apprcs* 
so il modo con cui il digiuno si può rendere meritorio. 

£ forza pur confessare che la sventura degli erètici di questi ulti- 
mi secoli è aver rinunciato, trasgred endo le sante austerità della peni- f*- 
tenza, 1’ unico mezzo che restava loro di addolcir l' ira di Dio, c di 
renderselo propizio ; ma non é forse una sventura anche più lagrime- 
vole di vedere, nel seno stesso della Chiesa, uomini che accordano con 
noi la necessità della penitenza, contraddirla pertinacemente col fatto, 
c, colpa la loro dissipatezza e sensualità, agguagliarsi agli eretici che la 
dinegano? Contro questi infingardi cristiani io prendo ora a parlare ; 
e per ricondurli, se fia possibile, all’ adempimento d’ una sì proficua 
costumanza, m' accingo ad espor loro tutta la indegnità di questa pre~ 
varìcazione. Qual é dunque il vostro peccato, o violatori del digiuno 
quaresimale? Uditelo e tremate, x. Vói violate la legge più antica, più 
giusta, e nello stesso tempo piu utile al vostro stato di peccatori; a. 

■divenite orìgine di scandalo ai fedeli credenti ; 3. vi costituite indegni 
di partecipare alia pasqua della comunione del corpo e del s-mgue di 
Gesù Cristo. 

Imboccate le sacre tube, o Leviti, c intimate al popolo di Tsracl- 
Dii. Montar gon, T. II. 3 a 
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lo che si npji.irecrlii a santificar il «ligiuno che gl’ impongo. Cosi, per 
bocca del profeta Gioele, parla Iddio. Simile pubblicazione solenne 
intima la Chiesa in questi di di salute: Non contentatevi, o fedeli, d> 
digiunare semplicemente in uno agli altri cristiani sparsi nel mondo, 
ma santificate il vostro digiuno, sì che ritorni gradito a Dio ed utile 
alle anime vostre : Sanctificatt jejunium. A conseguir ciò è necessario : 
I. che il digiuno sia tanto rigoroso da tener luogo di penitenza; a. 
rhc faccia praticar buone opere; 3. che premunisca contro il peccato 
facendone fuggire tutte le occasioni. 

A persuadervi che é nella Chiesa inappellabile diritto di ordinar 
‘1 diglnno, quale è osservato dai suoi figli, bastino alcune considera- 
zioni. Un magistrato secolare può emanar leggi che, per consenso di 
tntti i teologi, obblighino sotto pena di peccato; e se è certo, come 
non può. dubitarsene, che ogni poter vien da Dìo: Aon est poiestas 
nìsi a Deo, disubbidir a quelle leggi sarà senza dubbio disubbidir a 
Dio. Ora perchè non potrà la Chiesa ciò che può un magistrato seco, 
lare ? E se in lei è questo diritto, resistere a' suoi precetti non sarà 
forse resistere a Dio ? Ma non ci comanda egli stesso di rignardar la 
sua Chiesa siccome rivestita della sua autorità e potere, tal che è da 
tenersi qual pubblicano ed eretico chiunque non le ubbidisce ’ 
Ecclesiam non audietit, sii libi eco. Ora da qncstc premesse, che non 
si possono discredere, ove non si discreda il Vangelo, che si dedace } 
Che posciachè 1' autorità di Gesù Cristo risiede nella Chiesa, essa ha 
nn' autorità assolala sopra i suoi seguaci, c può loro impor tali leggi 
che per salvezza delle loro anime debbano tutti eseguire. Noi tutti, o 
cristiani, le abbiamo giurata obbedienza appena fummo accolti nel suo 
seno ; quindi dobbiamo riconoscere il suo potere sopra di noi, o ri- 
nunciare alla beatitudine di coloro eh’ essa considera quai figli. 
fU p. Dufo) J 

Diciamolo pur francamente ; la instituzione del digiuno quaresi- 
male non è tra quelle che poss.ino riuscirci sospette di novità, peroc- 
ché fin dai primi secoli della Chiesa ne fa essa contraddetta, c quin- 
di è da ronchiudersi che fin da allora era in aso : dacché non si sognò 
mai di assalir un nimico che non mai apparve. Ne c a dire che 
siasi osalo promulgare la libertà del digiuno, e lo svincolo da que- 


Diat 
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ala legge. Quanto infatti non la inculcarono i Padri c i concilii 
nelle solenni adunanze ? lo m' appello alla loro tcslimonianza : oditene 
i reverendi oracoli. Si interdica la comunione pasquale a coloro., che, 
senza una grande necessità, non osservarono tutto il digiuno quaresima- 
le: così il concilio di Toledo. Sieno essi anatematizzati: cosi il conci- 


lio di Langrcs. Quindi santo Agostino li chiama peccatori e rei di 
grave delitto ; prevaricatori e contumaci santo Ambrogio ; empi e li- 
bertini san Leone. Sono forse questi i -gaslighi che si fulminino per 
precetti di poca importanza ? e un trasgressore di leggi, che dipendano 
dal suo volere, si appella forse con tanta. infamia ? fll suridetto J 

E pensereste forse che io mentissi dicendovi che non istette nel- ii di^runo 
la scelta della Chiesa, di quella Chiesa che succedette immediatamente c (!' inslilu* 
agli apostoli, la instituzione del digiuno ? Le leggi emanate prima ‘toììri.*'” 
deir ìncoronamento di un re, non dipendeticro certo dal suo cenno, 
nè furono da lui promulgate : ora tale appunto fu il caso in cui si tro- 
varono i successori degli apostoli quanto al digiuno' della quaresima. 

Innanzi che fossero . incaricati del governo della Chiesa, la legge era 
già fermata. Se digiuniamo quaranta giorni, dice il Crisostomo, non 
ci fummo obbligati nè dai romani Pontefici, nè dai concilii celebrati 
in varie pardP^ mondo ; ma bensì dalla stessa adunanza degli apo 
sioW-, Congregati sanxerunt tfuadraginta dies jejunii. San Girolamo 
conferma pure la tradizione apostolica : Nos unam quadragesimam se- jcja«. 
cundum iraditionem apostolicam jejunamus: del che valga la certa ed ^ 
incontrastabile testimonianza di santo Agostino, il quale alTerma, che, 
ove di una pratica generalmente adottata da tutta la Chiesa non si 
'trovi la instituzione in vemn concilio, c mestiero necessariamente 
rimontare agli apostoli e confessare eh’ essi ne sono gli autori. ^Dal 
suddetto. ) 

^ Nelle consideraùoni teologiche e morali^ si troveranno analoghi 


osservazioni su questo argomento. J 

£ qui m’ è forza porre per fondamentale e indubitato principio n 
che alla legge del digiuno quaresimale sono obbligati tutti i cristiani: 
e il guerriero, c il magistrato, e il viaggiator delle terre e dei mari, c il 
nobile, e il mercatante: san Basilio, nel quinto secolo, ci inchiuse tutte £<*>- 
le condizioni di persone, La legge costringe il popolo siccome il clero. 
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■I principe quanto i vassalli, soggiunge san Bernardo, che fiori sette 
secoli dopo san Basilio; e, se il povero, dice san Tommaso, hapur 
talora qualche soverchio nella sua mensa, dee rinunciarvi, essendo an- 
ch’ egli astretto da questa legge. fV autore dei discorsi scelti. J 

Oppugnare la legge del digiuno imposta dall’ Evangelo a tutti i 
cristiani, è disprezzare una legge che, per tutte le ragioni, ci dee pare- 
re sacra ed inviolabile ; che cosa in fatti di piu giusto quanto conse- 
crarc a Dio ciascun anno alcuni giorni in peculiar modo dedicati alla 
penitenza, e ofii-irgli, almeno in particolare una parte della nostra vita, 
e tutti uniti tributargli i nostri omaggi e, mercè la rinuncia di alcune 
agiatezze, attestargli che l’ uso che possiam fare in tutti gli altri tempi 
di ogni vivanda è un puro dono della sua clemenza e della sua pa- 
terna bontà? Che mai v’ha in ciò di tanto disgustoso da farne i si 
gran lagni fin dal principio della quaresima ? Non potea forse Iddio 
dopo il peccato proibirvi ogni specie di squisito cibo e dannarvi ad 
un perpetuo digiuno di tutta la vita ? Dunque esso digiuno é più to- 
sto una condiscendenza della Chiesa che una legge severa di cui pos~ 
siamo richiamarcene. ^Autore anonimo manoscritto. J 

Sapete voi la fine principale propostasi dalla Chiesa nell’ inti- 
marci il digiuno? la espiazione dei nostri peccati ; c, per una neces- 
saria conseguenza, intende con ciò, dopo ottenutaci la temporale felici- 
ti, alla eterna. Ma, ditemi, se siffatti motivi vi lasciano freddi e in- 
sensibili per la verità che vi predico, vi potete intitolare cristiani, od 
anche semplicemente uomini ? Dissi la espiazione dei peccati, peroc- 
ché noi siamo tutti peccatori ; er fu mai in altro secolo spinta tanl' ol- 
tre la impudenza nel fallo quanto nel presente? E tuttavia, voi, o Si* 
gnore, ci soffrirete ; tanto lento al gastigo quanto pronto al perdono, 
voi sospendete sui nostri capi gli estremi colpi della vostra giustizia ; 
intanto ci minacciate di trattarci con tutto rigore se duriamo nella 
nostra impenitenza. Ora, qual è il frutto del nostro digiuno? Di pre- 
venire gli effetti di questa terribile minaccia. Per esso, a siniiglianza 
degli Ebrei, compresi da dolore pei nostri peccati, esclamiamo al- 
l'Eterno : Signore, noi c i nostri padri vi abbiamo offeso : Peccavi- 
mus cum patriòus nostris; ora imploriamo la vostra misericordia : Ci- 
to anticipent nos misericordiae tuae. Eccitali dal consiglio del Profeta, 
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mercé il digiano noi ci convcrlianio a voi con tutta la ingenuità 
del nostro cuore : Convertìmini ad me in tato corde vostro, in jejunio, 
et in fleto, et in pianeta. Dalle quali cose apertamente 'si vede che non 
voler obbedire alla legge del digiuno, è un attirarsi la collera di Dio, 
é un arrischiare la eterna salvezza. Né crediate che esageri, perocdtc 
coll' infrangere questo precetto si viene a sprezzare la penitenza e tut- 
te le pratiche instituite dalla Chiesa per la espiazione dei peccati, fli 
suddetto. J / 

QuaL v’ ha migliar farmaco del digiano contro i tanti mali che 
ci minacciano ? Imitiamo l’ esempio dei Niniviti. Intimata loro dal 
Profeta non la perdita delle ricchezze, ma l’eccidio totale della loro 
città e degli abitanti,' si ricredettero (dice la Scrittura) delle loro 
scelleratezze. Fecero annunziare un digiuno perpetuo, cinsero il cili- 
cio, dal più ricco al più povero, dal più nobile al più rozzo; Dio quindi 
si lasciò commovere alle lor preghiere : Misertus est Deus. Simile 
costume é usato por oggigiorno dalla Chiesa. Ode essa la voce di Dio 
che intima la mina e la desolazione del mondo ; vede avvicinarsi qnei 
giorni di pubbliche dalamità, più terribili dei presenti che viviamo : im- 
pietosita alia vista della sventura dei,suoi figlinoli, fa annunciare il di- 
giano per tutto il mondo, e fa che risuonino le sacre volte dei templi 
di quelle voci lugubri : Perdonate, o Signore, al vostro popolò, e rito- 
gliete dall' eterno obbrobrio la vostra eredità : Parce Domine, parco 
popolo tuo, et ne des haereditatem iuam in opprobrium. Confidando 
poscia nella misericordia di Dio, ci schiera innanzi gli effetti salutari 
dei nostri digiuni e delle nostre preghiere: Respondit Dominus, et di- 
cit popolo suo: Ecce ego mitiem voòis frvmentum, et vinum, et oleum, 
et replebimini eis. Al che risponde il Signore con quelle parole : Io 
verserò sopra di voi tutti i beni di che possiate aver desiderio, né più 
vi farò lo scherno e la favola di tutte le nazioni, siccome pur foste per 
tanto tempo: Eon dabo vos ultra opprobrium in gentibus. (il suddetto.) 

£ perchè ( si va dicendo ) tanti digiuni increscevoli e disgustosi ? 
Ma perchè ( dico io) tanti peccati, tanti scandali, tanti delitti? Perchè 
quegli smodati dissipamenti a cui ci gittiamo con una sfrenata licen- 
za ? Se sono i peccati che provocano la vendetta del Signore, non 
sarà utile quella saggezza della Chiesa che prescrive opere di peniten- 
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della Chic- za a Stornare i fulmini del divino sdegno ? Dannata forse i Niniviti 
aaoi fieli, perchè concordemente nmiliaronsi nella cenere e nel cilicio, e costrìn* 
■ero al digiuno fino i fanciulli e gli stessi animali per allontanare dai 
loro capi la strage ond' erano minacciati dal Signore ? fV autore dei 
discorsi di devozione. J 

dlperMiori ^ qui giova notare che, siccome appare dalla Scrittura, la vera 
f«''*”BUen P****^®**^ jndò mai scompagnata dal .dig>o»o. Davidde, infatti, 
i>, e la pe- volcudo espiare il suo fallo, ricorre al digiiuio : Operiti in jejunio ani- 

nilenia noq ^ ^ . 

det mai ca- mom mecun. Acabho, desideroso di ottenere dalla divina misericordia 

scr dìipun- 

u dal di- il perdono della sua disobbedienza, si mortifica col digiuno e veste 
^"fii II ® ** asperge di cenere penitenziale: Jejunavit Achab, et dormi- 

t/i sacco. In finef Dio stesso prescrivendo all' uomo il modo con 
cui vuole che faccia penitenza, gl' impone di digiunare : Convertimini 
Jocl. 1 , li. ^ Convertitevi a me con tutto il vostro cuore. ( Da varii. ) 

S. Paolo non poteva meglio farci conoscere la gravità dello scan- 
sioncd^idì* dalo, che proviene ai cristiani dalla inosservanza del digiuno, quanto 
pina'pra^'e con quelle parole: Non vogliate col vostro nutrimento dar morte a 

•candalo 


nc1"i Ghie- qoegli pel quale G. C. fu crocifisso: Noli cibo /ho illum perdere prò 
**■ quo Christus mortuus est. E altrpve ; Mici fratelli, ( egli dice ) non an- 

‘”"•'«.5. ijyiigjg l’opera di Dio per un piacere sì fuggevole e vano: Noli prò- 
/fi. 14 , lo.'^pter escam destruere opus Dei. Deh! non si dica a disonore della reli- 
gione, che pel solletico di alcuni cibi, attendete, di concerto col nemi- 
co della Chiesa, alla sua distruzione, e rendete inutile la grand'opera 
del Salvatore; perocché non mirate forse a questo, o molli violatori 
della legge del digiuno ? Ma ditemi, colla vostra dannevole avidità 
quale strazio non inferite nell' ovile di Gesù Cristo ? Si, voi siete nel- 
la Chiesa altrettante pietre d'inciampo che distruggono la pubblica 
devozione; per vostra'colpa rcndesi vano ai vostri (rateili il sangue di 
Gesù Cristo per essi sparso, di cui dovrebbero raccorre i frutti pre- 
ziosi in questi giorni di grazia c di riconciliazione. ^ Sermone mss. 
anonimo e moderno. J 

Il namtro Sc è vcro, come ce ne accerta l'apostolo san Giovanni, che deb- 
«rVdtfdll bono sorger nel mondo molti anticristi intenti a combattere ed an- 
di°^aroo’^ nullare nelle anime l' opera della redenzione, per quanti di coloro che 
(lotDi). iq' odono non s' avvera questa profezia ì Lasciando pur di parlare di 
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qae' solenni peccatori, che colla loro smoderata intemperanza, oltrag- 
giano pubblicamente il corpo mistico della Chiesa, quanti padri e ma- 
dri non si convertono nelle loro stesse famiglie' in anticristi che soffo- 
cano e struggono nei propri lor figli 1' opera della redenzione, mentre 
dovrebbero esserne i cooperatori e conservatori, eziandio col perso- 
nale* lor danno ? Ah pur troppo trovano in essi non i maestri del ris- 
petto dovuto alle leggi della Chiesa, ma gl' istigatori a violarle, a 
profanarle. Che siete dunque voi,'o padri e madri, che vi fate rei di 
coleste colpe ? ?(emici voi siete presso alle vostre famiglie del nome 
cristiano, che tentano di cancellare fino alla più piccola traccia dell'an- 
tica pietà dei fedeli. suddetto.^ 

Quanti artifizii ed astuzie e macchinazioni non s* usano nelle fa- <“*>• 

1 . 11 . • . , , P**" '‘volge- 

migiie per attirar complici alle proprie prevaricazioni contro la legge ^ altri d>i- 
ecclesiastica, la piu giusta, la più equa e dirò anche la più salutare ! aa dé['d"i- 
Nonchè inanimarsi gli uni gli altri alla pratica della santa osservanza 
del digiuno, sì sfiduciano, si intimidiscono a vicenda; al mini- 
mo insorgere di qualche lieve incomodità, si mettono in apprensione, 
ne esagerano il pericolo : tutto eccesso, temerità, imprudenza : sì men- 
dicano compri suffragi : si seduce e si ruba il consiglio del medico ; 
ntm si stima' d’ aver ben dimostrata la propria dilicatezza ove non si 
parli con più forza a giustificare la propria intemperanza, che a riani- 
mare la penitenza. Si vanta sempre la necessità di ben nutrirsi, mai 
il proprio capriccio ; si usa tutta la autorità per contraddire alla legge. 

Si va anche più innanzi, e per apice d' irreligione si attende a vanta- 
re la violazione della legge: si 'vuoi farla apparire come una premi- 
nenza dovuta al proprio grado, alla propria nobile condizione: quindi 
che segue ? non contenti di correr noi soli al precipizio, ci trasciniamo 
sciaguratamente anche gli altri. fVarii autori edili ed inediti.^ 

Allorché alcuno vi sforza a violare il precetto del digiuno, ram- Dobbiamo 

• r 11» 1» • \ •9 r% . 1 1 • opporsi fon 

menUtevi, o firatelli, essere 1 autorità della Chiesa, che ve lo impone, fcrrottu al- 
molto diversa da quella di un padre, di una madre, di uno sposo, di di chi 
un maestro che vi ci oppongono. Allora è forza assumer coraggio : J““'' "JJI 
allora dobbiamo imitar la fermezza dei fanciulli Babilonesi; benché 
soggetti ad un re barbaro, deliberarono nel loro cuore di morire anzi- 
ché saggiare. le vivande proibite dalla lor legge. Sperimentaci ( dissero . 
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eglino al Governatore clic voleva persuaderli eh' altrimenti ne sarebbo- 
>■ no morti) sperimentaci per soli dicci giorni; Tenta no» diebus decem. 
Lascia che durante questo tempo noi viviamo di civaie e di quegli ali- 
menti che ci acconsente la nostra legge : Dentar nobis ìegumìna ad 
vescendum; e se dopo questa prova, ci troverai infiacchiti, ordina pure 
ai tuoi servi ciò che ti piace : Et sicut vìderìs^ facies cum servii tuis. 
Dietro il loro esempio, assumete voi pure fermezza, c Dio benedirà la 
vostra generosa fedeltà siccome benedisse quella dei fanciulli Babilone- 
si, c riporterete vittoria contro i maligni instigatori. au/ors 
discorsi di devotione.J 

Arditi violatori della santa legge del digiuno, ditemi ingenuamen- 
te che hanno a pensare gli eretici o i cattolici novellamente convertiti, 
che, benché circondati dalla luce della religione, conservano tuttavia 
r amore agli usi del loro culto, quando vi veggano pertinacemente tras- 
gredire quel digiuno la cui santità noi difendiamo con tanto zelo ? 
Non potranno forse dire che noi siamo pubblici impostori che ci bef- 
fiamo della religione ! Ah ! pur troppo per vostra colpa il santo digiu- 
no, tanto autorevolmente comandato dalla Chiesa, tanto solennemente 
inculcato da tutti i Padri, tanto pubblicamente sanzionato dai concilii ; 
siffatto digiuno, che fu adottato e praticato in tutt' i secoli, che ci ven- 
ne dagli apostoli tramandato, instituito, quanto alla essenza, da G. C- 
medesimo, diviene per la licenziosità con cui si osserva, il disprezzo, 
lo scherno e 1' obbrobrio degli eretici. O Dio, quali terribili gastiglii 
apparecchiate ai peccatori che straziano si sconciamente la veste in- 
consutile della Chiesa ! ^Sermone manoscritto.^ 

Se volete dannarvi con una vita molle e dissipala, a che trarre 
gli altri nella vostra ruina? E perché tendete voi loro un agguato con 
insidiose parole ed artiCzii ? Perché gli esponete a farsi i complici e 
gli approvatoci delle vostre indegne prevaricazioni? Calunniate, se 
pur avete questo maligno spirito, il loro onore, la loro riputazione ; ma 
deh ! non ne guastate la virtù, non , ne pervertite la coscienza, non i- 
spirate nei loro cuori la irreligione, il disprezzo della legge di Dio ! E 
non v' accorgete che con queste vostre arti fate 1' nficio dello spirilo 
d' abisso, e 1* uGcio il più odioso di tulli ? Giuraste forse 1' eccidio e 
r eslirpamenlo del cristianesimo ? Volete forse costituirvi tentatori di 
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quelli che furono redenti da Gesù Cristo e per la cui salvazione egli 
ha versato tutto il suo sangue ? Peribit injirmus in tua scUntia fraier i q,, ^ ,, 
propter quem Christus mortuus est. Ah qual conto non dovrete voi 
rendere delle loro anime e della loro salvezza? perocché quanti, ingan- 
nati dal vostro esempio, perderanno a poco a poco il rispetto dovuto 
alle leggi della Chiesa e impareranno da voi a disubbidir francamente 
ai piu saggi di lei comandamenti ! quante anime, che, benché innanzi 
abbiano inorridito al solo pensiero di frangere il digiuno, si faranno 
ardite, reggendo voi profanarlo coll’ uso dei cibi proibiti ? Chi potrà 
poi noverare le funeste conseguenze della pubblica violazione di una 
legge si sacrosanta ? e, ciò non ostante, chi potrebbe contare il nu- 
mero immenso dei violatori di essa? ^ Il suddetto. ) 

Oh quanto é a temere che nemmen uno di tutti quei cristiani, c«i«K>chit 

■ ' sema scru- 

che si dispensano dalla osservanza del digiuno quaresimale, si accosti 

^ ftpensanodal 

degnamente alla santa Pasqua! E in fatti, come fidare che, dopo qua- difitmo qua- 
ranta giorni di dissipatezza, vissuti per tutta la vita nella violazion del fsnno per 
digiuno indifferentemente e con tutta la deliberata volontà, anzi con comunione 
la ostinazione, il vostro cuore d’ un tratto si muterà in guisa da dete- ìri'«quj.*' 
stare la sua rea intemperanza, da riguardarla con tanto orrore con 
quanto ne trasse diletto? Quando vi vedessi sull’ istante di passare 
dal tempo alla eternità, dubiterei della sincerità della vostra conversio- 
ne sopra un peccato tanto volontario e recente, commesso con tanta 
ponderazione, e con sì aperto disprezzo della Chiesa ; e mentre godete 
della più florida sanità e, anziché aver dolore del passato, pensate forse 
a nuove disubbidienze, vorreste persuadermi che la vostra penitenza é 
verace ? Ah no ! io la giudico anzi tanto bugiarda, che non oserei ap- 
plicare a voi il benefizio della riconciliazione nel timore di profanare 
il sangue adorabile del Salvatore. (Da un autore antico.^ 

£ potreste voi lusingarvi di farci credere che nel breve spazio di Srftne i« 
alcuni momenti, di qualche ora, concepite un dolore proporzionato al- mcnio. 

]a gravezza delle vostre disobbedienze, voi soprattutto che ad ogni an- 
no promettete al confessore di essere nell’ avvenire più docili, e ad 
ogni anno dimenticate le fatte promesse e tanto indegnamente le vio- 
lale ? Se siete in vero compunti dei vostri peccati, fate dunque degni 
frutti di penitenza, date a vedere che siete compresi di dolore per 1» 
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scaadalo (lato ai fedeli e pel danno recato all' anima vostra. E non è 
forse giusto che, dopo aver convertita la quaresima, eh' è tempo 
consccralo alla penitenza e alle lagrime, in un tempo di allegrezze e 
di spassi, si tramuti per voi la Pasqua, tempo in cui i buoni festeggia- 
no colla Chiesa, in un tempo di pianto e di tristezza ? Non é forse 
giusto che compensiate con tutto rigore lo stesso numero di giorni 
che avete indegnaineutc profanati e ripariate colle soflcrenze della rea 
carne il turpe sprezzo che avete fatto del digiuno ? fSermon» mano- 
tcrillo, anonimo moderno.J 

Kichiamiamo alla mente, o fedeli, que' beali giorni, quei secoli 
venturati in cui si vivea nella fede, in cui la legge formava il pensiero 
c il desiderio di tutti, in cui i cristiani, onusti di opere meritorie, c 
ricchi e poveri, e grandi c piccoli, c nobili e plebei facevano a gara 
per dimostrare il loro fervore e la singolare ubbidienza. 11 piacere e 
le lautezze nel cibo erano per quei generosi soggetto di orrore anzi- 
ché di contento. 1 grandi conoscendo di dover alla Chiesa cieca som- 
missione, ne onoravano le sante leggi con buoni esempi assai più che 
con la loro autorità. Vedevansi i signori del mondo rinchiudersi nel 
loro ritiramento dorante il santo tempo della quaresima, per quanto il 
permetteva la loro dignità; il corso degli alTari era sospeso, taceva il foro, 
affinché il magistrato ed il cittadino non attendessero in questi giorni 
che al grande affare della salute. Lo sposo c la sposa si allontanavano dal 
talamo nuziale, siccome favella il Profeta ; Egrediatur sponsus de cubili 
suo et sponsa de ihalamo suo; cioè, per mutuo consenso, viveano, secon- 
do il consiglio dell'Apastolo, nella castità e nella preghiera: tutti, da 
ultimo, dedicavano quei giorni benedetti alla meditazione dei libri 
santi, all'attento esame dei lor costumi, alia mortificazione dei sensi; c ciò 
perché erano persuasi di quanto intendo ora convincervi, che per fare 
una santa Pasqua é necessario prepararvici colia penitenza, col digiu- 
no e colla espiazione dei propri falli ; perocché giova sapere, e non 
mai dimenticarsene, che chi vuol partecipare degnamente alla mensa 
di Gesù Cristo nelle pasquali solennità, dee senza più osservar il di- 
giuno prcsiU'itto dalia Chiesa negli antecedenti quaranta giorni, e non 
può essere una dispensa legittima che l' assoluta impossibilità. Giudi- 
chi pertanto ciascuno sé stesso cou tutta ingenuità, dacché ingannar- 
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si in un sì bilicalo argomento é lo stesso che ribellare alla Chiesa di 
Gesù Cristo, gravarsi di un peccato di scandalosa impenitenza, da s. 
Ambrogio intitolato sacrilegio: Jn totum non observare jejunium sa- 
t rilegium est. Ponderate bene, o fratelli, qneste parole e argomentate 
se io esagerai affermando, che violare senza necessità il digiuno quare- 
simale, é lo stesso che correr rischio di far a Pasqua una comunione 
sacrilega. ^ Vari autori editi e inediti. J 

La Chiesa, si va dicendo, è una buona madre ; essa ci ha sgrava- 
ti dall* obbligo del digiuno. A queste insidiose espressioni io debbo fa- 
re molte osservazioni. E in prima, debbo avvertirvi, che la Chiesa 
nelle dispense legittime richiede che si supplisca con qualche corri- 
spondente compensazione alla stretta legge da cui vi tiene assoluti, 
dacché non acconsentì mai a dispensarvene, che nella certezza del- 
la vostra impotenza al digiuno ; dalle ragioni che voi allegate ella 
pensa che non possiate adempiere al precetto senza infiacchirvi oltre 
misura le forze, che vuole soltanto mortificare, non abbattere intiera- 
mente. Per la qual cosa, se voi esagerate le ragioni oltre la pura verità ; 
se, come i farisei, che simulavano un’aria di penitenza e di mortifica- 
zione per dar ad intendere che digiunavano, voi simulate un aspetto 
di abbattimento e di languore per farvene dispensare, allora il frutto 
che vi ridonderà della liberale condiscendenza della Chiesa, sarà 
quello di rendervi più rei perchè aggiungerete alla colpa di trasgres- 
sori volontari! della legge quella di pubblici impostori, che si beffano 
della Chiesa traendola in inganno. E quanti fra voi appena è bandito 
il quaresimale digiuno mentono in tal guisa allo Spirito Santo c car- 
piscono, inorpellando la verità, le dispense che dovranno poscia for- 
mare la lor condanna ! ^'Sermone manoscritto e •moderno.) 

Deh ! non v' illudete, o cristiani : a voler che il digiuno sia san- 
to, è forza che sia tanto severo che possa servire di penitenza. E in 
vero, il digiuno quaresimale é una pubblica penitenza inslitnita espres- 
samente per mortificar la carne e rintuzzare lo stimolo della concupi- 
scenza ; per fiaccare le passioni dell' nomo ed espiare i sui funesti tra- 
viamenti : quindi sia rigoroso c increscevole alla natura, in tutto simile 
ad un gastigo. Tale infatti é la differenza fattaci osservare dai Padri 
tra la sobrietà ed il digiuna La sobrietà rattiene la ragionevole crea- 
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tura nel suo stato naturale e nella discrezione che le conviene ; ed ec- 
co perchè essa ci viene tanto spesso inculcata e perché la intempe- 
ranza, che le è contraria, ci ai divieti ; ma c proprio del digiuno afflig- 
gere il corpo, far che patisca l’uom vecchio, crocifiggere, domare la 
carne nella guisa più risentita e spiacente ; ed ecco perchè ci viene 
ordinato in alcuni tempi dell'anno. ^Sermone anonimo e moderno.^ 

Se il digiuno non ci mortificasse la carne e non la rendesse men 
facile, al peccato, indarno avrebbe Iddio voluto che la Chiesa ce ne 
facesse un precetto, perocché tale appunto è il frutto eh' egli volle far- 
cene ricavare. Il digiuno forse vi debiliterà alquanto : vi farà forse 
dormire un sonno piu leggero e interrotto. Ma, ditemi, non è for- 
se giusto che quella rea carne, fatta da voi servire si a lungo al delit- 
to, concorra anche alla espiazione ? Non è forse giusto che, dopo lo- 
gorate le intere notti nella ebrezza del piacere, ne passiate alcuna nel- 
la veglia penitenziale? Sarà poi un sì gran male per voi, o femmine 
vane, tanto avverse al digiuno, di perdere un po' di avvenenza c 
quelle funeste attrattive di cui faceste un si reo abuso, e di veder en- 
trare in quegli occhi, che fiammeggiarono del fuoco delle passioni a 
mina delle anime, il fuoco della penitenza c della mortificazione cri- 
stiana ?^Il suddetto. J 

Parlo cose note universalmente. In quei secoli di fervore in cui 
la disciplina ilella Chiesa era tuttavia nella sua integrità, il digiuno 
quaresimale era una rigorosa penitenza. Un solo pasteggiainento pro- 
tratto fin dopo il tramonto del sole era tutto il cibo che si potea pren- 
dere ciascun di ; c già ci attestano gli annali di quei tempi che nella 
quaresima quei generosi cristiani non usavano ne vino ned altri 
siffatti liquori; lungi da essi i boccon' ghiotti c peregrini : poche once 
di pane, breve calice di vino, costituiva di molti 1' unico nutrimento : 
altri ci aggiungevano poche frutta secche : altri alcuni legumi scipiti 
ed inconditi: altri infine (c furono questi i meno penitenti) usarono 
in seguito alcuni piccoli pesci. Non sono che seicent' anni dacché ai 
infranse il digiuno nei palagi dei re, siccome nei chiostri dei religiosi, 
innanzi il tramonto del sole. Carlo Magno anticipò di due ore il convi- 
to per causa dei molti ufficiali che banchettavano seco lui; ci vescovi 
d' allora ne mormorarono siccome di una violazione. È ben vero che 
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appresso, la Chiesa, considerata la fregilità dei suoi figli, s è allonta- 
nata da quella prisca scTcrìtà, e permise che si antecipasse la mensa ; 
indi consenti anche alla sera alquanto cibo per soccorrere alle infiac- 
chite forze ; ma ninno potrà certo immaginare che, tollerando essa tut- 
te queste mitigazioni, voglia con dò alterare lo spirito del digiuno 
che è invariabile, dacché la intenzione per cui institni il digiuno altro 
non é che per la penitenza. Dovunque i sacri autori parlando di di- 
giuno non tacciono delle lagrime e del dolore necessarii alla compun- 
zione : Convertimini eie. in jejunio et in fletu eie.; e quindi, benché 
sia con noi tanto condiscendente, siamo sempre obbligati ad un se- 
vero e rigoroso digiuno. fVarii manoscritti e ristampe.J 

Voi che incessantemente quistionate sul precetto del digiuno, 
paragonate i comandi di Dio tuttavia misericordioso, con quelli di Dio 
adirato nel giorno delle sue collere. Voi che sostenete dover esser le- 
dto l'uso 'dei liquori tra pasto nell'insidioso pensiero che il liquido non 
si tramuta in nutrimento, paragonate (dice santo Ambrogio) quell’ ar- 
dente sete che inaridisce le fauci del ricco avaro dopo tanti secoli, con 
la sete di pochi momenti qual é quella dell’ astinenza, e che dee for- 
mar parte del vostro digiuno, consistendo esso appunto, oltre che nel- 
la mortificazione dei cibi, anche nella sobrietà dei liquori. Voi che vi 
andate querelando, il digiuno interrompere i vostri sonni e intorbida- 
re i vostri riposi, che sarà di voi, anime dilicate, se il peso dei vostri 
peccati vi faccia precipitare in quella carcere orrenda in cui non é più 
riposo, nè sonno, ma un eterno terrore inabita ed una ineffabile con- 
fusione ? Voi pretendete fare anche troppo non usando cibi espressa, 
mente proibiti, e, credendo del resto poter senza scrupolo soddisfare i 
vostri appetiti, imbandite mensa più squisita, sfoggiata e sontuosa di al- 
lora che ne avete libertà ? Sensuali penitenti, pensate forse ingannar 
il Signore ? Imaginate forse che egli non iscoprirà le vostre astuzie 
sensuali, coperte sotto la maschera d' astinenza ? Ma non vi accorgete 
che togliere il rigore al digiuno è togliergli il merito ? E che é mai 
una penitenza che allnsinga i sensi e la natura ? Consultate lo spirito 
della Chiesa : perché precetta ella il digiuno ì Non forse a mortifica- 
zione dgi sensi, a rintuzzamento della loro energia e ad espiazione di 
quei peccati onde furono essi infausta sorgente ? Ma si mortificano 
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forse i sensi con piacenti astinenze, se ne attntano forse le losinghe con 
reiUcatrid vivande, e si espiano forse sopra di essi le commesse infedel- 
tà con ardenti e peregrini iiqnori ? autore dei dUcorsi di devotione.J 
Nel tempo presente dobbiamo astenersi anche dai più onesti di- 
letti e osar parcamente dei riposi necessari! a rìstanro della nostra 
fiacchezza. Credete voi che adempia il £gìano, e ne segna il vero spi- 
rito, colai che, benché diginni, si piglia i soliti spassi e si sollazza in 
tante e tante fatoità da fandollo? Ah putatis ilturn jejunare ? Ah! no 
per certo : ché questo é tempo da lasciare ogni spasso, ogni men che 
onesto diletto, ogni anche soltanto vano piacere sconvenevole alla gra- 
vità del cristiano ; é tempo da gastigar sé medesimo della troppa in- 
clinazione ai sollazzi; e qnale fra voi non dee provar rimorso di que- 
sto, anche se vogliamo solo parlare dei piaceri assolatamente permes- 
si, ed eziandio essendoci astcnnlì da molti di essi ? Utamur parcius jo- 
cis. È questo il tempo di lasciar l' abitadine di qnei ginochi assidei c 
cotidiani, di quei ginochi che la perdita di nn dinaro tanto prezioso e 
necessario e il tnrbamento di nna tranquillità tanto utile, e parecchie 
altre circostanze rendettero d colpevoli e, Dio non voglia, scandalosi. 
Ma come si possono mai accordare i giuochi vespertini alle preghiere 
e alle lagrime del mattino ? Eh ! che se entrassimo nello spirito del di- 
ginno lasceremmo ben tosto anche i più innocenti diletti : Utamur 
etc. È questo il tempo di far penitenza per quelle danze, per que- 
gli spassi in cui certo Dio non ci ha alcuna parte, in cui tutte le pas- 
sioni sono a sommossa, tutte le virtù corrono pericolo di guastarsi ; 
Utamur eie. È questo, da ultimo, il tempo di espiare i peccati com- 
messi ai teatrali spettacoli, qnei piaceri che furono sempre protbiU, 
che si potranno forse, mercé istruttive lezioni sui più gravi errori, 
rendere men funesti, ma non mai innocenti finché ndle azioni che si 
rappresentano l' nnico argomento sia un involo amore, o nna licen- 
ziosa passione, o una alleltatrice pittura dei vizio ; il che li rendette 
ornai troppo vani e pregindiziaU. autore dei discorsi scelti. J 
' Che osserviamo noi nella condotta de' più dei cristiani nei giorni 
dalla Chiesa destinali all’ astinenza e al diginno ? Nulla certo che ci 
dia qualche indizio dell' antica disciplina ; nulla che ci faccia sovvenire 
i sentimenti di Davidde, di cui sappiamo che aspergeva il pane di ce- 


Diyiii.'wJ i. . CjOOgle 


DIGIUNO 371 

nere e negava al corpo gli alimenti ncccssanl a sostenerlo : Oòlitiu 

•wr 11* 1 ^ 

suri comcdere panem meum. Uomini delicati e sensuali, non regna ù}t~ 
se anche in questi di sulle vostre mense lo stesso spirito di mondani- 
tà ? Non si odono forse gli stessi lascivi parlari, le stesse impure can- 
zoni ? non vi veggiamo forse darvi La preda a gli stessi eccessi e non 
regnano forse appo voi le stesse abominazioni dei conviti pagani ed 
idolatri ? O buon Dio ! e in tal modo si crede di obbedire alle leggi 
della Chiesa ? E si dovranno forse in tal guisa vivere i giorni consa- 
crati al dolore e alle sante austerità della penitenza ? o piuttosto non è 
questo il modo (inorridisco a pensarlo ! ) di beffarsi dei vostri precetti 
tutti giusti e santi, eludendo il rigore onde volete che sieno osservati? 
fSermonb anonimo e manoscritto.J 

Dedichiamo pertanto questo santo tempo all’esercizio delle buo- 
ne opere : opere di penitenza coi digiuno e coll' astenersi dai piaceri, «■■■«> <i«u 
anche innocenti ; opere di pietà con un raddoppiamento di fervore nel- ma, la pra- 

, , licà d«lle 

la preghiera^ con assiduità alle salatari istruzioni^ con un attenzione bunne opere 
più accurata a purificarsi dai nostri peccati, ad emendare le nostre **"^***"‘*' 
coscienze : opere di misericordia colla limosina, colle visite agl' infermi 
negli spedali, nelle capanne, nei tuguri! in cui la miseria tiene gli uo- 
mini avviliti. Ritorni il padre di famiglia in sua casa per applicarsi al- 
la orazione, al travaglio e all'attento esame dei suoi falli ncU'amarezza 
del cuore ; porga la madre affettuosa l' esempio edificante ai suoi figli 
d' una vita penitente e ritirata ; si sforzi il peccatore di assomigliare 
il giusto nella penitenza per ottenerne i privilegi; raddoppino i giu- 
sti il loro fervore : attendano tutti, da ultimo, a ricompensare quel 
peso immenso d’ iniquità che sta per rumare sui loro capi. £ noi, 
sacerdoti e mini «tri dell’ Altissimo, che siamo incaricati per condizio- 
ne di vita a gravarsi dei peccati del suo popolo, mettiamo altissimi 
gemiti a lui prosternandoci tra il vestibolo e l’ altare ; Jnter vtstihu- ^ ^ 
lum et altare pìorabunt sacerdotes. Imploriamo le sue misericodie 
per noi e pel popolo peccatore : Parce^ Domine etc. Uniamo la nostra 
alla penitenza di G. C., il grande, il vero penitente, per^solo il quale 
possiamo soddisfare alla eterna giustizia.^ L'autore dei discorsi 
di devozione. J 

La preghiera che dee disporci alla grazia della conversione fu 
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in tatti i tempi il primo dovere del cristiano ; ma più specialmente d 
viene inculcata nel tempo quaresimale, perchè destinato ad addolcire 
la collera di Dio. Per ciò appunto in questi giorni la Chiesa protrae 
a lungo i suoi affidi, e ripete ed addoppia i cantid divini. Ad escm. 
pio dei santi ministri ( dice s. Agostino ) pregate spesso ed istantemen- 
te : Ora fortiter } e state certi che, se non all' istante, otterrete un di 
quanto ora non osate ripromettervi : Ut quod non pota modo, possit 
aliquando: ed aggiungete alla preghiera I' assiduità alla parola di Dio. 
^Sermone manoscritto, anonimo e moderno. J 

Tra tutte le opere che possono santificar il digiuno e guadagnar- 
ci le benedizioni del cielo, ninna è più efficace della limosina. Sia il 
digiuno (dice s. Agostino) di mortificazione alla carne, ma nello stesso 
tempo sia di conforto e di profitto ai vostri fratelli ; altrimenti ( sog- 
giunge il Crisostomo) il nostro non è digiuno, ma un proprio rispar- 
mio di ciò che dobbiamo scemar pel digiuno stesso ; altrimenti è con- 
vertir il digiuno pubblico della Chiesa da una pratica di virtù ad tm 
commercio d' interesse. Se non che, a voi in ispecial modo, o ricchi, 
che, per legittime cause e per vera impossibilità, vi siete dispensati 
dal digiuno, io voglio inculcare questa verità : colle limosine e coi 
sussidii ai poveri potete compensare le austerità del digiuno a etù 
vi sottraete. La Chiesa, dispensandovi da questo precetto, non fa che 
mutare le vostre obbligazioni : perocché non le fu dato ne potere , 
ne volontà di francarvi dalle opere buone: voi non digiunate, perchè 
(come asserite) non avete tanta forza e robustezza di fisico da resi- 
stere al rigore della quaresima; ma siete però ricchi in modo da 
poter fare limosina ; fatela dunque non tanto per soddisfare al precet- 
to della carità, quanto per supplire al difetto della vostra penitenza. 
Siale per tanto con più liberalità soccorritori dei poveri, e* al meno 
colle oblazioni redimete la colpevole vostra condotta. (Il suddetto ,J 
A che vi varrebbe (chiede qui santo Agostino) macerare il corpo 
col digiuno se acconsentiste alla passione sfoghi brutali c peccaminose 
compiacenze ? Cur corpus fame discruciaris, cui turpiter peccando 
Il digiuno che dev' esser comune a lutti i fedeli, consiste 
nell astenersi dal peccato c dai piaceri proibiti; questo è il vero di- 
giuno che tulli debbono osservare durante la loro vita: Jejunium ma- 
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gnum et generale est abstinere ab iniquìtalibus secali, quod est perfe- 
cium jejunium. Conciossiachè, siccome il cuore non ha minor parte al- 
la colpa del corpo, così e 1' uno e 1’ altro debbono concorrere nella 
penitenza : è inesliero correggere le inclinazioni del cuore- a misura 
che si rintuzzano gli stimoli della carne. Digiunare diversamente, é 
un digiunare indarno : Cur corpus fame etc. Ma ditemi, quanti cristia- 
ni digiunano a tal modo ? Noi digiuniamo, andate dicendo, e, quando 
il richiede la Chiesa, ci mortifichiamo ; ma per santificare il digiuno e 
renderlo meritorio, attendeste voi a purificare il vostro cuore, a ster- 
parne quelle ree inclinazioni che vi traggono al peccato, a consecrarlo 
interamente alla virtù ? Digiunate, é vero, ma all' ambizione opponete 
voi forse i{ dispregio delle grandezze, alla cupidigia il disamore delia 
roba, all' orgoglio i sentimenti della umiltà cristiana, alla collera e al- 
lo sdegno atti di piacevolezza, alla voluttà pratiche di mortificazione ? 
Diginnate ; ma rinunciate forse alla dilicatezza dei lunghi sonni ? 
Anziché assistere agli spettacoli e alle mondane conversazioni, assiste- 
te forse più spesso nei nostri templi alla celebrazione dei divini misteri^ 
al nutrimento della santa parola, ai canti cogli altri fedeli degl'inni di 
Sionne ? Cancellate voi, mercè devote letture, quelle fatali impressioni 
che fecero sol vostro cuore i libri profani letti tanto frequentemente 
e con tanto trasporto ? Diginnate, c vero ; ma vi si vede per questo mu- 
tar costumi e condurre un diverso tenore di vita ? Ah Dio lo voglia ! 
io lo desidero con tutto il cuore ; ma perchè ciò avvenga, diginnate, 
ven prego, in altra guisa che per lo innanzi : Noliie jejunare sicut us- 
que ad bone diem. Sia il vostro digiuno rigorosamente cristiano ed 
accompagnato da una totale riforma dei costumi, fll p. Guglielmo 
agostiniano. J 

(Alla postilla-Vtt digiunare con fruito— consideraiioni teo- 
logiche e morali, si troverà materia a meglio comprovare questa verità) 
Voi vi queselate (dice Dio per bocca del suo Profeta)che, quantunque 
adempiate alla legge del digiuno, io non v' abbia riguardo ; ma sapete 
voi donde questo proviene ? Benché io vegga la vòstra carne dal digiu- 
no estenuala, veggo per altro la vostra volontà e 1' ambizione e le 
passioni tutte viventi : In die jejunii vestri invenitur voluntas vestra. 
Voi mi scongiurate di rimettervi i peccati, c tirannicaanente persegui- 
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tc chi V* é debitore ; mi chiedete la pace, e siete sempre In guerra coi 
vostri fratelli ; volete da me perdono e sempre bramate vendetta. Non 
è questo, o falsi penitenti, il digiuno die vi comando ; io non m' ap- 
pago soltanto di una pallidezza di volto, di un umile atteggiamento, 
di una esteriore sobrictii : io voglio il cuore : da voi richieggo sdegni 
soffocati, nimicizie composte, poveri confortati, virtù praticate, un' 
anima, iuCne, sciolta dai lacd del peccato : Dissolve colligationes 
'■ ùnpietatis. Perocché , il vero digiuno consiste , come attestano i 
santi Basilio e Agostino, nel fuggire il peccato. Il digiuno più im- 
portante ad un cristiano é non commettere alcun peccato ; perCioc-' 
che il digiunare cristianamente consiste , oltre che nel mortifica- 
re il corpo coir astinenza, nello stm.ggere tutti i vizi! che possono 
nuocere alla salute , nell’ ammendare le disonestà della lingua, rintuz- 
zare i trasporti della collera, riparare i danni poetati dalla ingiustizia, 
abbandonare i rei desideri!, l'odio, l’ininiidzia, la menzogna, la bestem- 
mia, la impurità, I sentimenti tutti di vendetta ; altrimenti, dice santo 
Agostino, il vostro digiuno é nullo, perocché digiunando secondo la 
carne, trasgredite la legge secondo lo spirito, eh’ é appunto colla sobrie- 
tà nelle vivande, raffermare la avversione alle passioni e ai peccali. 
fVarii libri manoscritti e stampati. J 

CoaciiuioBc. (La parafrasi di quelle parole. Domine, non seenndum ec., che si 
troverà alla fine del discorso seguente, può servire di conclusione a 
questo primo.J 

DI3E050 ED OGGETTO DEL SECONDO DISCORSO SUL DlGIUltO 

Divi,;.»,, Il singoiar pregio che la nostra religione ha sopra quella dei 
fncr.ie. jj qnale per essi non era che legislatore, per noi 

é la legge medesima. Ben vedevano nel mezzo a loro bandirsi la leg- 
ge tra lo schianto delle folgori e il fiammeggiare dei lampi, e se 
erano instruiti dall’ autorevole suono della sua voce, non erano però 
- animati dalla eloquenza degli esempli; la cognizione in cui erano dei 
propri! doveri iacea provar loro la propria debolezza ; le passioni 
prendevan forza dal loro stesso sapere; c le grazie largite^ loro a 
combatterle non erano in tanta copia quanto le nostre : per cui ebbe 
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a dire 1’ Apostolo essersi il peccato originato colla conoscenza della 
legge, perocché, svelando la concupiscenza, non somnxinistraya per^ 
la forza necessaria ad abbatterla ; ma nella religione cristiana, lo stes- 
so Dio, che fa la legge, s' assoggetta a seguirla, nè si contenta d' in- 
stroirci soltanto, ma ci anima e ci dà forza ad adempierla. Noi veg- 
giamo Gesù Cristo nostro Capo esercitar primo quanto ci insegna, 
annientarsi per comporci' alla umiltà, abbracciare la croce per animar- 
ci ai patimenti e mortificarsi con un digiuno di quaranta giorni per 
sancire nella sua Chiesa una legge sì santa : ' Cum jejùnasset quadra- tfaiih. i, >. 
ginta diebus, et quadràginia noctiius, potlea eturiit. Ecco il nostro 
esemplare : apprendiamo da lui a regolare la nostra condotta sul modo 
di digiunare : e rinunciamo una. volta a quell’ amor proprio tanto inge- 
gnoso nel trovar ragioni per non far penitenza, mentre non ne trova 
mai per non commettere il peccato, del quale é farmaco ed espiazione - 
il digiuno. Stia lungi da noi quella mondana £lìcatezza, tanto indu- 
striosa nel trovare mitigazioni., che, togliendo al digiuno tutto il rigore, 
lo rende nullo e infruttuoso. E legge che si digiuni, e solo una morale 
impossibilità ce ne può dispensare : sarà questa la prima.proposizione. 

È legge che si 'digiuni conforme ai precetti della Chiesa, e nulla’ ne 
può permettere un qualsiasi mitigamento : sarà questa la seconda pro- 
posizione. Colui che non digiuna, trasgredisce il precetto ; colui che 
ne vuole addolcire la severità, s' oppone allo spirito e alla intenzione 
della Chiesa. A trar d' illusione gl' ingannati, io farò conoscere in pri- 
ma la legge del digiuno contro le dispense che troppo spesso se 
ne ottengono ; e in secondo luogo dimostrerò la ragionevolezza del 
rigor del digiuno contro le mitigazioni con cui si viola. ' 

Se credessi parlare a quei pretesi spiriti forti, che per un superbo Sudairì- 
dispregio di quanto sembra loro umile nella religione o per.ispirito prima puiv. 
d' ignoranza, negano anche le più comprovate verità e contrastano i 
più sacri obblighi della devozione, vorrei in prima stabilire il diritto 
eh' é nella Chiesa di emanar leggi e la necessità in cui é di .far osser- 
var il digiuno sopra tutti gli altri precetti ; ma siccome io son certo 
dì parlare ad uomini che violano bensì la legge dell' astinenza, c non 
la combattono; che, se non la osservano, non ne niegano per altro la 
obbligazione ; che ascondono la loro trasgressione col velo della ne- 
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cessità, e non essendo <iaindi rei che coperlamcnte, non recano grande 
scandalo ai lor fralelli, così, a provar loro la necessiCi del digiuno, 
basterà certamente dimostrare che qacsta legge é emanata da qnella 
suprema autorità eh' è egualmente adorabile in' tutti i suoi precetti i 
e quindi a persuaderli ad ubbidire a questo comandamento, io credo 
bene di allegar qui alcune ragioni. d' idteresse puramente personale^ 
le quali sono pur sempre ben accolte dal mondo. Pertanto dico che 
o I' uomo si riguardi come creatura dipendente da Dio , o si consideri 
come un essere incessantemente signoreggiato dalle passioni, o sia 
inCne che si riconosca peccatore e come tale degno di gastigo, non 
può certo, senza una legittima ragione ed ixna morale impossibilità, 
frailcarsi dall' adempiere la legge del digiuno. Esponiamo piu chiara- 
mente la proposizione dell'odierno discorso: i. Il digiuno é un precetto: 
dunque non si puh trasgredirlo senza renderci rei di disobbedienza a 
Dio e alla Chiesa, a. E un rimedio che p'rescrva contro il peccato : 
dunque non sì può tralasciarlo e non divenir rei di temerità. 3. E nn 
leggero castigo che cancella i peccali col punirli : dunque non sì può 
rigettarlo senza inginslizla. Sono questi tre polenti motivi che debbo- 
no convincervi della necessità del digiuno ove non vi siate ornai resi 
insensìbili sui doveri della religione. 

Per severità di digiuno io intendo la esalta osservanza, confor- 
me alle regole dell' Evangelo e scevra da tulle quelle modificazioni 
introdotteci dall’ amor proprio ; ora queste modificazioni alludono o 
al solo esterno e sensibile del digiuno, o all' interno e spiritual e. Astc*- 
nersi da alcuni cibi troppo dilicati, da alcuni focosi liquori che sloa- 
zicano l'appetito ecc., questo è ciò che v'ha d' apivareiite nel digiuno, 
e ciò che riguarda il corpo. Aggiungere a questa astinenza la fuga 
dei piaceri e delle pericolose occasioni, ed abborrir dal peccalo quasi' 
dal proprio eccidio, é ciò che v’ ha d' interno e spirituale, c questo si 
riferisce all’ anima. Che si fa invece dai mondani? spingono essila 
intemperanza nell’ uso delle vivande a segno di cibarsene a tutte le 
ore ; e conducono quindi una tal vita voluttuosa, che peggio non fareb- 
bono in qualsi.isi altro tempo dell' anno. Per ciò peccano in due modi 
nell'obbedir il precetto del digiuno ; contro il fine per cui fu instituito, 
che è quello dì fiaccar il corpo colla parsimonia nei cibi ; contro la 
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estensione e, per così dire, contro ia integrità del digiuno, che riguar- 
da r astinenza dai piaceri più che quella degli alimenti : e in tal modo 
si inasprisce Dio collo stesso melzo offertoci per pacificarlo. 

A convincervi che la instituzion del digiuno è tanto antica quan- 
to il mondo, basti che sappiate non esserne stati assolti nè meno i no- 
stri progenitori ; e in fatto di religione tutti convengono che l'antichilà 
porta seco un carattere di forza e d'infaUShilità mcritevolè di riverenza. 
D'altra parte, in tutti f luoghi della Scrittura instantemente raccoman- 
dasi la penitenza, consistente nel mortificare il corpo, nel ridurlo a ser- 
vitù : e a niun'altra virtù si profondono dallo Spìrito Santo tanti clog’ 
quanto alla devota astinenza, la quale tanto eloquentemente viene in- 
culcata. 

f Credo inutile estendermi su questa verità, trovandosene già molte 
prove nelle considerazioni teologiche e morali, alla indicazione ; Il di- 
giuno in generale ; e nel primo discorso alla postilla : 11 precetto im- 
posto dalla Chiesa ecc. ) 

Che v'ha di più atto a per.snaderci della necessità del. digiuno 
quanto l'esempio portoci dal Vangelo di Gesù Cristo digiunante nel 
deserto ? E infatti digiunò egli forse per sé stesso ? Ma egli non aveva 
d'uopo di penitenza. Forse per apparecchiarsi alla tentazione con cui 
^o spirito d'abisso lo doveva assalire ? Ma già era certo della vittoria. 
Forse per infrenare le sue passioni ? Ma da queste egli non era tiran* 
neggiato, essendo già ia sua carne perfettamente soggetta allo spirito- 
Forse per espiare i peccati commessi ? Ma egli era già per essenza il 
più innocente e il più santo degli nomini. Solo dunque per darci un 
esempio egli volle sottomettersi al digiuno. Si, per consecrare nella sua 
propria persona questa santa osservanza, per rend«-la stimabile a tut- 
ta la posterità, per rimprovero dì quegli nomini ambiziosi, che colla scu' 
sa di riformare la Chiesa vorrebbono introdurre un vero giudaismo 
e, sotto velo di una pretesa religione^ vogliono insinuare una vera 
immortificazione ; per aprirci la via a poter loro rispondere con santo 
Agostino: E che ! mentre vi cimentate al peccato con tanta facilità, osa- 
te combattere e contraddire una legge, sanzionata daH'esempio stesso 
di un Dio ? Pretendete forse che i cristiani sieno dispensati dal porta- 
re quel giogo, che Gesù Cristo stesso per primo sofferse, onde incorag- 
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giarci a sonomeucrrisi dietro il suo esempio ? f Sermone manoscritto, 
anonimo e moderno. J 

E perché mai non può dispensarci dal digiuno che una forte ne- 
cessiti cd una iinpossibUilà morale? i. perché la legge .del digiuno é 
una legge generale imposU a tnlU i fedeli. Grandi e polenU deUa ter. 
ra, la vostra autorevolezza, i vostri carichi, la vostra liberti non vi as- 
solvono dall adempimento di questo precetto ; voi siete i nostri signori, 
I nostri sovrani e in tal qualiti il nostro rispetto c la nostra obbedien- 
za VI son dovuU; ma voi puro siete servi di Dio c come tali dovete tri- 
butar omaggio e obbedienza alle divine sue leggi, a. Perché a dispen- 
sarci dal digiuno, non basta poter dire che esso ci grava e ci Cacca il 
corpo : essendo inslituilo a nostra mortificazione, sarebbe duopo po- 
ter mostrare che ci é causa di distruzione. Quindi quelle leggiere in- 
comodità che sono frutto del digiuno e della astinenza, ci tornano ben- 
sì a maggior merito ed onore, ma non ci possono valere di legittime 
ragioni a dispensarcene, dacché ciò non potrà mai avvenire ove una 
comprovata impotenza non ce ne offra il diritto. 

Nell instituire la legge la Chiesa non volle già institnire una leg- 
ge di morte, ma una legge di penitenza al cui adempimento tutti fos- 
sero obbligati. Ora ciò posto, esaminiamo se le scuse allegate per sot- 
trarsene dalla osservanza sicno degne della religione, o se la buona fe- 
de vi sia tradita. 

Voi tentate di farci credere che per buone ragioni soltanto vole- 
te dispensarvi dal digiuno, c che la conservazione della poca salute che 
pur godete é frutto d inGiiitc cure, attenzioni e riguardi. Ma che dire- 
ste se io vi provassi, che appunto tante delicatezze nel guardarvi la sa- 
nità, sono causa eh essa va ogni di più indebolendo e peggiorando? Di- 
temi, sareste voi tanto irritabili di fibra se aveste meno ozio a lusinga- 
re ed accrescere la vostra delicatezza ? Quella fragilità di cui tanto vi 
risentite non è forse un effetto della mollezza e del molto sollazzarvi che 
fate ? Ma che ? vorreste forse che ciò che vi fa peccatori e dovrebbe ren- 
dervi penitenti, si convertisse in motivo di assolvervi dalla penitenza, 
e che quella indegna mollezza in cui tutta consumate la viu e che 
per ciò vi dovrebbe costringere alle mortificazioni, vi avesse anzi a di- 
spensare da siffatta legge, eh c comune a lult’i fedeli e più pariicolar- 
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menlo a voi ? Eh che la vostra delicatezu è una forte ragione che vi 
costringe più d’ogni altro a mortificarvi, e non nna ■scasa che vi possa 
assolvere dalla osservanza di questa legge. {Da un autore anonimo stam- 
palo a Trévoux.J 

Che dirò poi di quelle mentite inferftùtò, di quelle mendicate itCSM» Mg- 
sensibilità di organi e di quei finti languori che allegano alcune 
femmine mondane per carpire una ingiusta dispensa ? che dirò di 
que* gemili, di quei sospiri con cui ad arte tante e tante vogliono 
indurre in altrui compassione , e ottengono una cieca deferenza a 
tutti i loro desiderii ? E non è forse vero che, a simiglianza di Ra- 
chele, allora solo queste dilieatissime assumono un’ aria di svoglia- 
tezza e di cruccio quando sperano di poter con ciò meglio velare la lo- 
ro ipocrisia ? D’ onde viene, in fatti, che tali infermità alla vista del . 
diletto e dell’ amore svaniscono sì agevolmente ? Dond* è che quelle 
stesse che fanno tanto le sensitive, quando trattasi dì assistere a qual- 
che partita di giuoco, a qualche piacevole conversazione, dimenticano 
le prima tanto esagerate incomodità ? E com’ è che allora si veggono 
dorar istaneabili sui tavolieri da giuoco e protrarre le notti in amoro- 
si colloqnii ? Come possono resistere si a lungo in quelle danze, che 
anche i più forti stancherebbono fino al deliquio? E non apparisce 
forse evidente che per Dio solo sono inferme, dilicate e frali ? au- 
tore dei Discorsi di divozione.^ 

È pur forza confessarlo, benché con disonore del secolo : la vio- 
Iasione del digiuno è ornai in moda presso i grandi e i potenti. Diffat- 

. , , • . , ' **• “p«- 

U qual altra causa, per quanto ci sembra, possono avere di dispensar- (*■■■ 
sene tanti e tanti ricchi, tanti e tanti potenti? Quella freschezza di sa- 
nità che ride loro sul volto, quell' aria di vigoria che traspare dalle lo- 
ro persone, quella spensieratezza, quel brio, quella vivacità, non ci an- 
nunziano un certo bisogno di penitenza anziché impossibilità di osser- 
vare la parsimonia nei sollazzi? L'apparenza, dite voi, inganna ; eh ! che 
a me sembra che voi siate gl’ ingannati e gl’ ingannatori ! Che se tutta- 
via alcuni, più timidi, velano sotto pretesto di infermità la disobbedien- 
za al digiuno, il maggior numerq però si palesano apertamente viola- 
tori, temendo di esser soggetto dell’altrui scherno. E in vero, tu, o 
ricco, uscito di poco dalla polvere della miseria ( e tutti sanno in qual 
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modo), nella tua prima condizione teneri occulta la tua prevaricazione 
nel secreto della tua famiglia, c studiavi quasi di coprirla a te stesso ; 
ora già la pubbllclii d* ogni parte, e vergogneresti ( inorridisco a pen- 
sarlo!) se alcuno ti credesse In questo figlio della Chiesa. Ma perchè 
mai i grandi cd i ricchi avrannp ad essere assolti dalla osservanza co- 
mune del digiuno? E per qual merito? Forse perche, dandosi bel 
tempo per tutto l' anno, il digiuno e la sohrietà sono loro di mag- 
gior peso ? Ma dee forse il male scusare il male ? La impenitenza di 
tulio r anno potrà forse assolverci dalla penitenza di quei giorni più 
particoLirmcnte destinali alla ammenda della colidiana intemperanza? 
I grandi e i ricchi svincolali dalla osservanza ilei digiuno! E per chi dun- 
que fu questa legge enianala ? Forse per coloro che sono dedicali per 
condizione alla penitenza e che la spingono in tulli i tempi oltre il 
prescritto d.i Gesù Cristo e dalle ordinazioni della Chiesa ? I grandi c 
i ricchi francali dal digiuno ! Ma per qual titolo? Forse perchè hanno 
in costume di trasgredire tutte le leggi emanate dalla Chiesa? Ebbe- 
ne, sappiate dunque che non sarà né meno costume che i grandi ed 
i ricchi entrino nel regno dei cicli, f Tratto da varii passi dei sermo- 
ni scelti.) 

Andrà tutto bene ( voi andate dicendo ) , ma noi non toccammo 
per anche la età prescritta dalla Chiesa alla osservanza del digiuno. 
Ma che? varranno forse pochi anni a dispensarvi da una legge che 
obbliga tulli appena conoscono la gravità del peccalo ? Ma come ci 
crederemo liberi da tutto ciò che mortifica la carne in uu' età in cui 
spingesi oltre i limiti la ebrezza delle passióni ; in un' età in cui siamo 
anche troppo atti a commettere i peccali di tutti i periodi delia vita; 
in un* età in cui quando trattasi di darsi in preda al piacere, la ra- 
gione già si dimostra sciolta e libera dagl’ impacci della infanzia; in 
un* età in cui tutto si accoglie che può allcttare, e si fa lecito del 
proibito, c si soverchia ogni termine prescritto dalla natura ? E in 
siflalta età, tanto feconda di perigli, tanto insidiosa, tanto incli- 
nala al male, tanto avversa al bene, sosterremo non esser obbli- 
gati a digiunare? E non è forse lo stesso che dire di esser troppo 
giovane per la inorlifìcazione e di non esserlo pel peccato ? Non si de- 
duce da ciò che noi ci presccglicreiiio il peccalo in tutte le età, ma 
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che il tempo dcHa penitenza non sarà che qnello della vecchiezza? 

Deh ! giovani amatissimi, disingannatevi ; convincetevi di questo vero 
che la età della penitenza è quella della capacità al peccato, fll p. Gu- 
glielmo Àgostiniano.J ^ 

Richiamiamo alla mente quei zelanti penitenti dei primi secoli, 
di ogni sesso, di ogni età, di ogni condizione, e ne ritrarremo inco- 
raggiamento. Ora ciò che hanno potato qaei generosi non potrem noi ? 

Non avevano forse la stessa sensibilità, la stessa dilicatezza. Io stesso 
frale ? Non vivevano forse sotto lo stesso clima, nelle medesime circo- 
stanze ? Non erano forse aomini come noi, e giovani e debili e alla 
stessa irritabilità di fibre soggetti ? £ non vedevansi forse osservar il 
digiano vergini dilicale, sensitive donzelle, imberbi garzoni ? Che non 
era in voga allora il costume, quale in presente, di attendere i vent an- 
ni passali per sottomettersi a quella rigidezza di digiano, che ora con 
una gagliarda salate e in un' età più avanzata si tiene eccessivo, men- 
tre si giunge a trasgredir per fin quello che si tollera dalla Chiesa in 
vista della corruzione dei tempi! Ma ditemi, non comprovate con ciò 
apertamente insussistenti le vostre scuse? ^L'autore dei discorsi scelti. J 

Nei fausti secoli della Chiesa quale non regnava tra le varie con- ni kcoIì 
dizioni di persone santa gara di penitenza ! Soli noi digiunammo fino umi i cri- 
a questi giorni (diceva s. Bernardo a' suoi religiosi al principiare della 
quaresima ) ; ma ora tutti digiuneranno con noi fino al vespro : i re, i *' 

principi, il clero, il popolo; il nobile, l'artigiano, il ricco, il povero: 

Simul in unum dives et pauper. Quindi digiunavano e i grandi e i pie- stfmTl.ie 
coli, e il marino viaggiante sull' onde, e il guerriero combattente allo 
esercito, e il mercatante nei suoi negozii : Et exercitus, et viatores et 
nautae, et npgotiatores. Tutti, prosegue questo santo Padre, accoglie- t>- BasUMm. 
vano rispettosamente il digiano, tutti volonterosi e grati lo osservava- 
no. Omnes pariter audiunt edictum jejunii, et summo gaudio excipiunt 
Aurei secoli della Chiesa, quando vi vedremo rinascere ! Deh ! dun- 
que non venite più a dirci, o fratelli, che il digiano è un precetto trop- 
po severo, rigoroso, impossibile : perocché 1' avete voi esperimentato? 

Confessate di buona fede che nella vostra vita tutte le altre virtù rie- 
scono inutili ove per vostra colpa dimentichiate questa del digiuno ; 
che il non ubbidire a tal legge per insussistenti ragioni è un lasciarvi 
Dit. lUontargoOf T. II. 35 
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strappar daUe mani quelle armi che la divina giustizia vi somministrò 
non solo per allontanare la tentazione, ma inoltre per prevenire il pec- 
cato. ^Varii autori editi o inediti. ) 

Ben conoscendo san Paolo che nella carne e nei sensi i più dei 
vizi trovano la lor sorgente, andava dicendo che gastigava il suo corpo, 
e lo riduceva in servitù : Cattigo corpus meum et in servitutem redigo. 
Ora che v' ha più atto a gastigar questo coi-po se non il digiuno che 
lo priva di quel soverchio nutrimento ond* é tanto spesso trascinato 
a rivolta? D'altra parte, quanti nemici, che sono tanto più da temersi 
quanto più ostinali nella nostra mina, non assalgono incessantemente 
la nostra anima; i quali non possono esser atterrati che col digiuno ? 
Hoc genus (dacmonioram) non ejicilur nisi per jejunium.QuxnXc sensua- 
lità, intemperanze e incentivi di concupiscenza, che non si possono 
meglio vincere e domare salvo coH'aslinenza da quei cibi che li nutro- 
no e gli fan crescere e radicare? Gedeone non trovò forse più adatti al 
combattimento quei militi che in marciando tanto attignevano d'acqua 
quanto bastava a non morire di sete? Trecento soli ne scelse, e con 
questi soli trecento (dice la Scrittura) sbaragliò valorosamente un 
esercito che agguagliava in numero i granelli di arena del mare. La 
sorte dei trecento prodi di Gedeone è pur la nostra: circondati dovunque 
da potenti nemici, noi ne riporteremo trionfo se cominceremo dal 
vincer noi stessi. Digiunale, come vi consiglia san Bernardo, usate di 
questo ottimo farmaco, c il vostro spirito non sarà più tormentalo da 
queir ambizione che lo dilania ; e quella tiranna avarizia che attende 
solo ad ammassare, starà contenta soltanto a poco ; e il vostro corpo 
infiacchito v’avvertirà che la sua distrazione è certa, e che, essendo pol- 
vere per origine, ritornerà alla polvere d’onde provenne j e il tentatore 
maligno, confuso per vedersi cosi disprezzalo, vi lascerà in pace, sic- 
come fece con Gesù Cristo digiunante nel deserto. (Da un autore antico.) 

Cessiamo d'esser mondani, divenghiamo zelanti e perfetti cristia- 
ni, e nulla sarà per noi sulla terra tanto soave quanto il giogo di Gesù 
Cristo. E infatti, interrogale un’ anima mercè la grazia sottratta dalla 
schiavitù delle sue pas.sioni, che ne conoscerete più d'una: quando ella 
batteva la via ridente del mondo, riguardava la legge del digiuno come 
una legge di morte, cd era forse il maggior dei gaslighi per essa l'ub- 
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biilìrci ; da poi che si convertì considera questa legge, che disgustava 
tanto la sna carne, come on rimedio facilissimo e necessario a infrenar 
le passioni ; considera le mortificazioni, che pròna la facevano inorridi- 
re, come l’oggetto della sna consolazione, c il digiuno non piu incom- 
patibile colla propria dilicatczza. Appresso aggiunge ai rigori della leg- 
ge nuove asprezze: alla osservanza dei precetti quella dei consigli; c 
gii le sembra, a simiglianza dei figli degli Ebrei, di condur una vita 
più dolce dopo che la rendette piu austera; nè più consulta il proprio 
temperamento, ma la propria miseria ; non più opera la natura, ma la 
grazia ; non più la umana fralezza prescrive leggi, ma l'aiato di Dio la 
sostiene. ^Sermone d un anonimo impresso a TrévouxJ. 

Sopra quale principio e per qual ragione potrem noi dunque di- 
spensarci dall'osservar il digiuno ? La ingiustizia non sarebbe ella trop- "«n po«i>- 

Oto s«n&« 

po patente e solenne ? £ in vero, quando fu che il divino Legislatore initianiii» 

é 1 1 * 1 • • duoLbli|;«r- 

pabblicamcnte ce nc liberasse e ci concedesse di salvarci senza peni- %\ dair o«- 
tenza, benché rei, come dobbiam confessare, di tanti peccati, benché 
tanto ipocriti nella religione, tanto orgogliosi nel conversare, tanto 
crucciosi nelle sventure, tanto superbi nelle prosperità, tanto impari 
nei nostri spassi ? E Gesù Cristo, ripetiamolo pur una volta, non usò 
egli pure la penitenza per salvarci? E vero che voi andate dicendo di 
non esserci costretti, ma com’ è che il vangelo non iscevera alcuno da 
questa legge e a tutti intnona altamente ; AVs< poenitentiam egeritis 
omnes similiter peribitis ? A che dunque illudervi ? a che allegare una d. ihtnm. 
imaginaria debolezza qual causa legittima di dispensa? a che, contenti 
di una ombra di penitenza, risparmiare all'amor proprio tutto ciù che 
r umilia, e cercare (come afierma san Girolamo) la gloria dell' asti- 
nenza nelle stesse delizie ? siffatto digiuno non é già un'espiazione de- 
gli antichi peccati, ma sì un accrescerne il novero; non é staccar lo 
affetto dai terreni diletti, ma anzi invescarcisi sempre più ; non é ren- 
der l’anima più signoreggiatrice della carne, ma anzi più schiava; non 
è, infine, soddisfare, come prescrive la Chiesa, ai bisogni della natura, 
ma stuzzicar col soverchio la presto accensìbile concupiscenza fSer- 
tnont antico, manoscritto ed anonimo.) _ 

A persuadervi della verità che il digiuno fu inslitnito soltanto **- 

tonda parto. 

per interdire quelle Tivande che solleticano la sensualità, basterebbe l* ùa»- 
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che vi dicessi, essere sempre sialo consideralo nella Chiesa siccome 
incompallbile colla piò lieve ricercalezza nei cibi ; essersi credala nna 
violazione al digiuno non solo l' oso de' soverchi alimenli, ma eziandio 
de* iroppo ghiotli : verilà lanto comprovala, che in quei primi lempi 
si osavano a solo nnlrimenlo erbe e legami, e che quindi i sanli Pa- 
dri della Chiesa ne biasimarono il troppo scello condimento, da essi 
considerato siccome eccessiva mitigazione alla legge dell' astinenza. In 
tatti gli altri tempi dell' anno ( dice sant' Agostino, favellando della 
osservanza del digiuno quaresimale ) basta lasciare la crapula e le 
ebrietà della mensa : Crapula et ebrietas per caeteros dies devitanda ; 
ma nel santo tempo quaresimale, è d' uopo astenersi perfino dai pran- 
di che sarebbero in altri giorni permessi : Per hot autem dies etiam con- 
cessa prandia removenda. Se questi consigli vi paiono troppo austeri, 
argomentale quanto debbono essere terribili i giudizii dd Dio vendica- 
tore. ^Da vari autori editi e inediti. J 

Ci è troppo grave il digiuno : con questa scusa pretendono i de- 
licati del secolo, che raccapricciano alla sola idea di astinenza, di aver 
buon diritto a non digiunare; ma come possono aflcrmar questo se 
non ne fecero mai esperimento ? e, quand’anche lo avesser fatto, coste- 
rà forse loro quanto a Gesù Cristo costò portare la croce ? Lahor 
tfuidem est in jejunando : at nondum prò desti crucijixi samus. A trar- 
ne forza e coraggio non consideriamo Gesù Cristo solo digiunante c 
derelitto nel deserto ; consideriamolo conlitlo in croce c pendente da 
queir ignominioso patibolo. A siffatta vista, che può mai avere di a 
spro e di importevole per un vero cristiano anche il più austero e ri- 
goroso di tutti i digiuni ? ^Jl p. Bufar./ 

Quale diversità tra i moderni e gli antichi cristiani ! Quale sog- 
getto di confusione per chi conserva qualche amore alla religione! 
Che dovrebbono dire quei nostri veri padri della fede, oculari testi- 
inonii delle austerità dei primitivi fedeli, se avessero a rivivere nel 
nostro secolo? Che dovrebbono dire se in questo santo tempo vedessero 
le nostre mense, anziché dar indizio di frugalità e di mortificazione, 
crescere in isquisitezza c vantaggiar in copia quelle di tutto l'anno? Che 
dovrebbono dire se ci avessero veduti eccedere i limili della tempe- 
ranza per estendere quelli della sensualità ? c inframmettere negl' iu- 
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tervalli che corrono Ira la sera e il mattino l' oso di liquori spumosi e 
peregrini ? Che dovrebbono dire alla vista di tanto svariale prevari- 
cazioni quegl' illustri sostenitori dei digiuno, sotto i coi occhi stavano 
pur sempre la scrupolosa regolarità ed il fervor de' cristiani; che passa- 
vano quasi tutte le notti in veglia ed in preghiere; che non usavano in 
questi giorni liquori, e per sostenere la debolezza di un corpo attenua- 
lo si cibavano solo una volta al giorno ? Che dovrebbono dire, o cri- 
stiani, della vostra svogliatezza ? Che dovrebbono dire, se non che sie- 
te penitenti di nome, ma sensuali di fatto, c più superstiziosi adorato- 
ri del vostro corpo, che attenti osservatori dei precetti della Chiesa ? 
Che altro, salvo che nulla è più indegno quanto accarezzare la carne in 
un tempo in cui ciascuno é obbligato a mortificarla ; prodigare in 
isquisiti mangiari gran parte delle vostre rendite in un tempo in cui è 
più specialmente prescritto di saziare la fame del povero ? 11 vero di- 
giuno (giova ripeterlo) consiste, oltre che nell'astinenza dai cibi proi- 
biti, nella sobrietà in tutto quello che è raffinatezza di gusto e serve 
al solletico degli appetiti. ^Da un antico manoscritto anonimo.) 

^Quanto e detto nel primo discorso in fatto di severità e rigore del 
digiuno si può allegare a prova delt asserto.) 

Ditemi, e non sarebbe contro ragione che tolte le facilitazioni 
permesse negli altri tempi dell'anno si concedessero nel tempo con- 
secrato alla penitenza ? Deh ! persuadetevi, o cristiani, di questa gran 
verità: che i nostri digiuni sono tanto diversi dallo spirito dell' antica 
Chiesa, che ogni poco volessimo mitigarli ne sarebbono al tolto dif- 
formi. E poi non è forse vero che trasgredire un soie punto della leg- 
ge è un trasgredirla tutta ? Ma se il merito del digiuno potesse accor- 
darsi con questi addolcimenti ed agevolezze, non sarebbe stato inolile 
che la Chiesa avesse interdetto 1' uso di alcune vivande se poi avea 
già a permettere che il condimento dei cibi non proibiti ce li facesse 
gustare siccome dei più squisiti.^ Non era forse necessario che, inten- 
dendo a reprimere le seduzioni della concupiscenza, ne disseccasse al 
tutto la sorgente? fDai discorsi stampati a Trévoux.) 

Sennonché, non solo nei giorni destinati al digiuno si usano li- 
quori contro lo spirilo della Chiesa, ma si ricorre ai più squisiti con- 
dimenti, scODOsciulì ai nostri padri e inventati soltanto dalla sensuali- 
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li. Quanto svariati manicaretti ! quante ingegnose raffinatezze di gnsto 
c di ghiottomia ! Quante cure per inventarne di nuove ! E come im- 
bandiamo la tavola magnificamente e pomposamente sicché potreb- 
bono satoUarsene parecchie (amigUe ! E non é forse in questi giorni 
in cui con eccessivo dispendio si comperano tali vivande che più ag- 
fiustano delle proibite e dalle quali si affetta di astenersi ! Si digiuna, 
ma non si vuol provare la rigidezza del digiuno. E lascio di parlare’ 
di quelle insidiose mitigazioni che coUa profusion della cena non ci 
fanno riuscir incomoda 1’ astinenza deUa colazione, o colia profusione 
del mezzogiorno U digiuno della sera; così che le colazioni che si fan- 
no in quaresima, anziché essere un esercizio di digiuno e di astinenza 
in cspiazion dei pcccaU, si convertono in utile regime di vita per con- 
servar la salute: quindi, ciò che a principio non era che una trasgrea- 
sione di discipUna, divenne ora corruzion di costumi, e ciò che tene- 
vasi dai nostri antenati special privUegio accordato daUa Chiesa alla 
loro infermità, é da noi riguardato necessaria concessione alla nostra 
debolezza, fll suddetto.) 

nM ""ryìà * cr**‘‘an« non più che alcune anime, allontanate dai bagor- 

di del mondo per darsi alla penitenza, gioiosamente si sottomettono a 
rhioiui. questo giogo quale voi ce lo imponete, o buon Dio, c non abusano 
certo di quella condiscendenza con cui la Chiesa impone U digiuno. E* 
par quindi che quella morUficazione e severità comandata ai fedeli 
verso se stessi per espiare i loro peccati, non sia che pei giusti e pet 
* religiosi : quindi nei chiostri soltanto vedesi confinata la penitenza e' 

presso le anime rette e innocenti, mentre i mondani e i voluttuosi sti». 
diano di illuderci sulla importanza dei loro doveri, e noi costringono 
pur troppo, o Signore, ad invilire la vostra parola per discendere a bas- 
se particolarità isconvenienii alla dignità. del nostro ministero, fll sud- 
detto.) 

L» omr> „ , 

T.ua del , JNe qui voglio già negarvi che la stretu osservanza del disiuno 
ferond. di “O” g^avc e talora anche incresciosa : ma osservatelo paziente- 
«Belli. e ve ne verranno dolcissime consolazioni. Quello stesso Dio 

che partecipo alla manna, ostica per sua natura, la dolcezza dd mie- 
le, può anche farci riuscir grata quell’ opera che, benché disgustosa, si 
intraprende per solo amore di lui. Quel Dio stesso che seppe mantc- 
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ncr sani i quattro fanciulli Ebrei mercè alcuni legumi onde si nutriva- 
no, può anche rafforzare la vostra salute coll' astinenza dalle vivande e 
coll' oso di quegli alimenti considerati dalla vostra soverchia mollez- 
za siccome pregiudìciali £ infatti, quanti peccatori, convertili dei loro 
falli, conobbero che la sensualità, dirò meglio, la intemperanza erano 
i soli ostacoli che si opponevano all' adempimento fedele di questo 
precetto, e che, dopo avuta 1 a forza di superarli, trovarono nell' asti- 
nenza il farmaco a tutti i mali ! * 

Ma quand'anche il digiuno fosse tanto incomodo quanto pur tiouiìshi . 
vuoisi far credere, è forse da mettersi in paragone cogli eterni suppli- puìmino ■ 
zìi con cui se ne gastigano i sacrileghi violatori ? Perocché, lungi da digiuno, 
noi ogni illusione : non v' ha via di mezzo : o astinenza dalle vivande 
proibite dalla Ciiiesa nel tempo prescritto, o desiderare per tutta la 


eternità nell' inferno una goccia di acqua. Deliberate pertanto: o digiu- 
nare quaggiù, o bruciare eternamente nell' abisso. Quanto a noi, o Si- 
gnore, vogliamo temperare la vostra giustizia coUa nostra penitenza ; 
c se pur non saremo tanto felici di giungere a termine di quel sentie- 
ro che pigliamo a battere, saremo almeno tanto animosi da cominciar- 
lo. ^Da varii.J 

Estenuare il proprio corpo colle macerazioni, astenersi dai cibi 

ftlUni ouer-< 

interdetti, negare a sé stesso quelle vivande che possono solleticar il gn- ''»<> <*■- 

sto e la sensualità, non è forse osservar il digiuno ? Che altro più richiede riormenle e 
il Signore da noi ? Pretende forse che ci annientiamo ? No, fratelli, Dio d^gìunanT 
non vuole che distruggiamo il nostro corpo ; ma vuole ohe ci spogliamo memt"'' 
di quello spirito di mondo che regna in noi : richiede la distruzione dei 
vizii e delle passioni: tutto ciò che non concorre a questo, non é il di- 
giuno prescritto : Numquid tale e»t jejunium quod elegi F Perché il vo- 
stro digiuno sia qual richiedesi, dee spezzar tult’i ceppi che vi incate- 
nano alla iniquità: dee farvi cessar dal male : attutare le vostre passioni, 
sterparle fin da radice : faticare a divenir migliori e più giusti : quando 
il digiuno opererà in voi tai prodigi, allora potrete dir a ragione di 
adempiere veramente il precetto del Signore: Dissolve colligaiioncs im- 
pietalis : solve fasciculos deprimenlcs : dimiite eos qui ecc. Affliggere 
la vostra carne per assoggettarla allo spirito, ecco il vero digiuno, a voi 
tuttavia sconosciuto. Non digiunare a pretesto dì non esser rei di col- 
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pa, farebbe an aggiungere iniquità a iniquitA , scandalo a preraricazio- 
ne, disprezzo dichiarato della religione a noncuranza di abbracdame Io 
spirilo : e' fa dunque mesliero morlibcare la carne, ma nello stesso tem- 
po entrar nello spirilo del digiuno, cioè rintuzzar le passioni, sradicare i 
vizii : in breve emendare interamente i costumi. fL' autore dei discorti 
scelti.) 

Né crediate già che io esageri se affermo che tutti i sensi deb- 
bono in noi digiunare : si, tulli debbono aver parie al digiuno, perchè 
tulli ebbero parie al peccato ; quegli occhi, che tante volte fiammeg- 
giarono lascivi sguardi, debbono chiudersi a quante può sedurre e sor- 
prendere i cuori ; quegli orecchi, che tanto spesso dier retta alla sati- 
ra maligna, alia subdola maldicenza, alla bassa calunnia, debbono esser 
sordi a quanto gli ha traiti in peccato, non aprendosi piu ad oscene 
canzoni, a ree proleste d‘ amore ; quei piedi che sì sovente vi trasse- 
ro nelle occasioni di peccato, è mestieri che si astengano dal correr 
con tanta ansia agli spettacoli, alle profane assemblee ; quelle maiii^ 
che fino ad ora ingiusianicnte usurparono le sostanze del pupillo, è 
forza che riparino alle antiche ingiustizie, distribuendo a' tapini il so- 
verchio dei proprii beni ; e tulio questo perché? perché il digiuno dee 
estendersi su tulio ciò che fu ribelle neiroomo. Il digiuno c un olocau- 
sto in cui ogni impurità e sozzura dee essere sacrificata. Imaginate pure, 
uomini dilirali e sensuali, quante scuse volete, che dovrete ai fin con- 
venire, nino pretesto potervi dispensare da una legge si indispensa- 
bile e fruttuosa. ( Sermone manoscr . , anonimo e moderno.) 

So io bene, né alcun può niegarlo, non tulli poter soltomellcrsi 
alle severità del digiuno e della mortificazione della carne ; e' v' ha una 
indole fiacca c languida c inferma che non dev'essere vie più affievoli- 
ta, e il Salvatore non comanda cose impossibili; ma, ditemi, ogni eli, 
ogni condizione, ogni stato, ogni complessione non é forse atta a seguir 
il vizio e a praticar la virtù? V'ha forse alcuno, per quanto debile e di- 
licalo, che non sia tanto forte da staccar il cuore dalle creature che il 
tiranneggiano, da astenersi da quelle crudeli maldicenze che ricadono 
quasi sempre sopra il calunniatore, da rinunziare a quelle ingannatrici 
attrattive che riescono tanto funeste ai giovani cuori ? Chi v* ha tra 
voi, per quanto infermo egli sia, che non si possa liberare dal vitnpe- 
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revole peccalo dell' avarizia, più fecondo in inquietudini che in piace- 
ri ; che non si possa, volendolo, spiccar dal grave giogo dell' ambizio- 
ne, che toglie a' suoi seguaci e riposo e pace ? È forse d' uopo per tat- 
to questo di un robusto temperamento, e l' astenersi da siffatti peccati 
è forse un digiuno che alteri la sanità o la corrompa? ^ Il suddetto. J 
In questo, giorno, in cui si aspergono le vostre fronti delle cene- 
ri misteriose, che vi richiamano alia mente il vostro stato futuro, ram- 
mentale,. o fratelli, quei giorni di dissipatezza, troppo simili a quelli 
dei pagani, e ne gemete altamente. Ah ! voi foste allora troppo elo- 
quenti nei giustificare le vostre folli allegrezze: secondo voi il non pren- 
der parte agli spassi e ai diletti era un opporsi al comun uso, un vo- 
ler rendersi singolari. Ma ora che quei dì licenziosi sono . passati e già 
venne il tempo della penitenza, in cui si dee pensare alla emenda dei 
costumi, che dite voi ? Non è forse vero che se v’ ha un tempo da ride- 
re ci dev’ essere anche un tempo per lagriraare ? Non è forse vero che.^ 
come si disonora con un compro lavoro il giorno del Signore conse- 
crato al suo riposo, così si disonora coi divertimenti c coi proibiti pia- 
ceri un tempo da Gesù Cristo destinato alla penitenza e al digiuno ? 
Né crediate già che io voglia consigliarvi una morale troppo severa ; 
è costumanza antica quanto la Chiesa, dover essere tra il tempo qua- 
resimale e gli altri tempi dell* anno . una differenza nella integrità dei 
costumi e pella verginità della vita. ^Da vari autori. ) 

Spedito un giorno il profeta Giona alla popolosa città di Nini- 
ve, perchè intimasse' a quei pervertiti abitanti che entro quaranta gior- 
ni la lor città sarebbe distrutta : Àdhuc quadraginta dies et Ninive su6- 
vertetur; senz.' altra certezza, di perdono che quella minaccia di pros- 
sima distruzione, i Ninivili ritornarono a Dio, si convertirono di cuo- 
re a lui e non furono delusi nella loro speranza. Benché io non sia ce- 
lestialmente incaricato di un tal comando, e lungi dal volermi erigere 
a profèta, ‘io . posso dire a molti dei miei uditori e, Dio non voglia, a 
tutti: Àdhuc quadraginta dies. Soli quaranta giorni vi accorda il Si- 
gnore q termine delle vostre infrfleltà- e dei peccati: ecco fino a qual 
plinto liVdio vi concederà la sua misericordia e pazienza : Àdhuc ecc. An- 
cora questi quaranta giorni nei quali egli vi continuerà le sue ispirazioni, 
la Chiesa le sue esortazioni perriirarvi dal peccalo c farvi ritornar al 
Dh. Montargotty T. II. 36 
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Signore : dopo il qaal tempo ogni misericordia vi sarà toha, ogni pie> 
tà inesorabile : Adhuc-^c. Quaranta soli giorni, dopo i quali, non uden- 
do più le stesse verità, non essendo più sollecitati dagli stessi rimorsi, 
nè più animati dagli stessi csempG, né più afforzali dalle stesse buone 
opere, sprovvisti di tulli questi mezzi, come potrete convertirvi ? fV Au- 
tori dei discorsi scelti J 

Signore, voi siete ricco in misericordie e liberale in bontà : Do- 
mine, ecc. ; apriteci in questi santi giorni i tesori della vostra pietà r 
Non secundum peccata nostra facias noòis. Circondati dovunque da 
infiniti pericoli, sempre a rischio di naufragare in questo inar della 
vita, sciaguratamente inclinati ad offendervi, dacché non per anche la 
vostra destra si é gravata sui nostri capi, noi conosciamo tutto l’ orro- 
re dei nostri peccali. Prezioso sangue del mio divin Salvatore, che, 
dopo essere stato versato sul monte santo, ristaurasti la nostra inno- 
cenza, irrigando in questi santi giorni i consacrali altari, rinnova a 
prò nostro gli effetti delia tua onnipotenza : otUenci che le nostre ini- 
quità non sieno rigorosamente ponderale ; Ncque secundum iniquitates 
nostras retriòuas noòis. 

Siccome Dio, nulla può esserli ascoso : la'suprema tua sapienza U 
fa penetrare nei più intimi recessi del cuore umano : liberale rimune- 
ratore delle virtù, giusto vendicatore dèi vizio, tutto é a te notò : deh ! 
rivolgi lo sguardo dalla vista delle passale nostre mancanze : Ne memi, 
neris iniquitatum nostrarum antiquarum. Alla considerazione dei tan- 
ti prodigi di conversione operali dal tuo braccio, noi ci sentiamo ras- 
sicurati: tu se' commosso stille nostre miserie: la somma miseria a cui 
ci ridusse il disprezzo della tua grazia, ci rende l'esercizio della virtù 
quasi impossibile, e dee eccitare la tua compassione : tu puoi, sol che 
il vogli, vendicarli ; ma deh ! risparmiaci, te ne preghiamo : Cito anti- 
cipent nos misericordiae tuae, quia pauperes facti sumus nimis. 

Dopo testimonianze si solenni e prove sì incontrastabili del tuo 
affetto per noi, non ti riconosciamo più che in qualità di Salvatore, 
titolo che a te costò niente meno che la morte - e a noi valse la vera 
vita; carattere che noi tante volle abbiamo vituperato. Ah! Signore, 
soccorrici col tuo onnii>olcntc aiuto ; Adjuya nos. Deus, salutaris nos ter. 
Liberaci, o Signore, da tante perverse inclinazioui, da tante ree abitu- 
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dini, da tante cotidiane fralezze che trassero spesso il debole nostro cuo- 
■ rè ad usurpar al creatore le adorazioni per rivolgerle alla creatura. Dio 
di bontà, non sia mai ch’io disonori la tua legge, ch'io disprezzi si vil- 
lanamente il tuo culto : già ci ha parte la tua gloria ; che i dannati non 
fanno che imprecare al tuo nome laggiù nell'inferno. Fa pertanto che 
noi ti abbiamo a glorificare nei cicli, sicché per l'onore del tuo nome 
ottieqci la vera vita: Et propier gloriam nominis iui. Domine, lìbera ^ 
nos. Né ciò é tutto. Il decoro del tuo nome, o Signore, si unisca a ' 
quello della tua gloria : fa che invocando questo nome, nome adorabile 
che scrolla i troni del cielo e della terra, nome onnipotente che illumi- 
na i ciechi, sana i paralitici, risuscita i morti, ritornino le nostre ani- 
me pure e candide di celestiale virginità : El propifius ceto peccatis 
nostris propter nomen iuum. Concedici infine che i nostri peccati, 
espiati col digiuno e colla penitenza, disarmino la tua giustizia e ci ren- 
dano te propizio nel tempo per farci poscia beati in tutta la eternità. 
f Parafrasato dalPautore.) inà. 


DISECHO ED OGGETTO DI W DISCORSO FASIIGLUBE SU QUEI. DIGIUNO 
CHE CONSISTE NELLA FUGA DEL PECCATO E NELL'ESERCIZIO 
DEL BENE E DELLA TIRTU' 


La osservanza del digiuno, o fratelli, è una legge, oltreché conse- 
crata daU'esempio dèi divin Salvatore e dalla Chiesa nostra madre in- 
stituitaf anche dall'antichità corroborata e prescritta. DifTatti appena 
ebbe commesso il primo nomo il peccato di disobbedienza col divietato 
mangiamento del frutto, il digiunò fu il primo rimedio' con cui di quel 
fallo ebbe perdono. La legge del digiuno incombe pertanto a tutti i cri- 
stiani,- ai ricchi del pari che ai poveri, ai giusti del pari che ai pecca- 
tori. Quindi comunque alcuno tra voi, a faticosi travagli destinato, pòs- 
sa essere, assolto dal digiuno corporale, non ne segue per questo che 
tutte le genti del contado debbano tenersene dispensate : anzi da que- 
sto istante apprendete che coloro tra voi che faticano la loro vita assai 
leggermente e in opere compatibili coll'astinenza, d sono strettamente 
obbligati ; laonde in quei giorni eziandio che debbono vivere casalinghi 
e dai lavori del campo non sono affaticati, non possono sottrarsi dal 
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digiunare. IVIa io voglio parlar io c|ueslo giorno piu parlicolarmcnte a 
coloro che non’ possono adempiere in tallo il rigore il ‘digiuno corpo- 
rale j pertanto io dico ad essi che sono obi>ligati,' massime nella quare- 
sima enei giorni d'aslineiiza prescritti dalla Chiesa, ad esercitare un'al- 
tra specie di digiuno, che consiste nel tenersi lontani, più che in qual- 
siasi altro tempo, dai peccati e dalle occasioni di peccato e nel prati- 
care con più attenzione la virtù. Al che fare io mi accingo tanto più 
volentieri quantochè il vero digiuno consiste meno nella privazione di 
alcuni cibi proibiti che, e mollo più, in un perfetto mutamento di vita 
e nella totale riforma dei costumi. Ciò posto, io m'accingo ad esporci 
per primo : che dovete mettervi in guardia contro le insidie del pec- 
cato nei giorni quaresimali.con maggior cura che in qualsiasi altro tem- 
po ; per secondo i mezzi necessarii per giugnerc a questo fine. Con sif- 
fatto digiuno spirituale potrete adempiere alla legge del digiuno corpo- 
rale a cui a tutta ragione la Chiesa obbliga i suoi Ggli. 

Benché sia un obbligo imposto generalmente e in tutti i tempi 
ad ogni cristiano, di fuggire il peccalo, giusta la espressione del Savio, 
come dal morso del serpente avvelenatore, pure in questi giorni spe- 
cialmente, o dilettissimi, giorni destinali alla penitenza, ci viene più par- 
ticolarmcmte inculcato di guardarci dalle funeste sue insidie. Ad otte- 
ner ciò, é mestieri ascoltare il consiglio del profeta Isaia, frangere, cioè, 
i legami e spezzar le catene che ci tengono schiavi al suo giogo : Di*- 
solve colligaliones ìmpietatis. Pertanto: 1 . voi che' fin qua foste dediti 
alle intemperanze c alle ebbrezze ec. , usale sobricli; a. voi che recaste 
In abitudine il sacrilego giuramento e le bestemmie, correggetevi; 3. voi 
che danneggiaste il prossimo' o nell’oaore o nella roba, riparate alle 
vostre ingiustizie. Quale ampia materia per voi, o dilettissimi parroc- 
chiani, con che supplire al digiuno c alla corporale astinenza ! . 

Abbiam già detto più sopra che non tulli possono assoggettarsi 
a. questo, ed ora soggiungeremo che tulli però debbono : i . abbraccia- 
re, conforme alla intenzione della Chiesa, uno spirito di penitenza; a. 
accostarsi più spesso al tribunale della riconciliazione ; 3. udire con 
maggior fervore c frequenza la parola di Dio. Mercé questi tre validi 
mezzi gli assolti dal digiuno potranno unirsi alla Chiesa nello spirilo di 
morlificaziODC in questi giorni prescritto. 
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E in prima, esaminiamo, 0 fi-atelU, che sia iniemperenza. Là in' 
temperanza è uno smoderalo uso di cibo o di bevanda, per cui non ci 
accontentiamo di quanto basta ragionevolmente a saziare la fame e spe^ 
gncr la sete, ma prorompiamo in eccessi, in ebbrietà e in glùottomie 
contro l'espresso comando del Figlio di Dio, che tanto altamente ci in-* 
culcò di guardarci che il cuore c la mente non sieno gravati della cra- 
pula e dalla ebbrezza : AUeuditt vobis nè gtaventur corda vestra cra- 
pula et ebrietàte. Dal che si vede nnll'altro vizio esser più vituperoso 
di questo, se agguaglia Tnomo alle bestie, anzi di esse lo fa peggiore ; e 
se, come asserisce l'Apostolo, chi se ne fa reo, tramuta il ventre in un 
Dio: Quorum Deum venter ctt. Quale vilissima divinità ! eppure quanti 
non si veggono oggigiorno tra voi. che le sacrificano non solo quel po- 
co di bene che hanno, e la sanità e la famiglia ed i figli, ma anche la 
ragione, la coscienza, la stessa loro salvezza ? £d è questo operar da 
cristiani? ed è questo pensar anche solo da nomini? 

Dissi che molti tra voi sacrificano, alla intemperanza eziandio la 
ragione; e infatti, se ciò non fosse, ma.foste gnidati da questo saggisshno 
consigliere,, non Vedreste a quanti mali e disordini vi esponghiate? a qua* 
li stranezze vi tragga il soverchio Uso del vino e di quante disgrazie sia 
funesta sorgente ? Udite la pittura che dcll'ebro ci lasciò il grande Ba- 
silio : Egli è un uomo mentitore, bestemmiatore, crudele, bizzarro, osti- 
nalo, temerario, svelatore del più occulto secreto deU'amico, spergiu- 
ro, barbaro fino alla ferocia, lascivo fino all’abbominazìone : in breve, un 
uomo -capace di qualsiasi delitto. Ma, supposto anco che non tutti giun- 
gano a tali eccessi, sarà sempre certo che un uomo dedito alla intem- 
peranza e alla ghiottomia, diviene insensibile a tutto ciò che riguarda 
la reUgione e la eterna salvezza; per cui ebbe a £re santo Agostino, 
essere questo vizio un grande peccato, anzi una strana unione di pec- 
cati e di delitti: Grande peccatum crimini s por tentimi. Ritenete intanto* 
o fratelli, che il peccato della intemperanza è peccato mortale di sna na- 
tura ; e san Paolo lo annovera fra quelli che escludono dalla possessione 
del cielo : Non v'ingannate, die' egli : Nolite errare, nè vi illudete nel 
crederlo lieve ; gl'intemperanti e tutti coloro che sono dedicati all’eb- 
brietà non possederanno il regno dei cieli: Neifue ebriosi regnum Dei 
pòssidebunt. E altrove dice che il regno c la beatitudine che ci stanno 
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apparecchiati non consistono nel bevcre né nel mangiare ; Non osi re- 
gnum Dei esca et potus; c qtiindi indarno ci pretendono coloro tatti che 
non osservano la sobrietà. 

Voi tatti pertanto che geniahnenle fin qna vi siete abbandonali 
ad an vìzio tanto disonorevole e contrario al viver sociale, deh ! venite 
in questi giorni nella generosa risolnzione di rinunciarvi per sempre : 
proponetevi a modello l'esempio di Gesù Cristo e imitatelo fedélmen- 
te. Osserva s. Agostino che questo divin ^^Ivatorc per tutto il cor- 
so della sna vita mortale; bevve e .si cibò siccome tatti gli altri uo- 
mini; assistette alle nozze di Cana per mostrarci col sno esempio che 
in ciò la intemperanza e gli eccéssi soltanto sono biasimevoli, e che co- 
sì nelle astinenze come ne'comnni conviti la sobrietà si dee sempre man- 
tenere. Ci die'per regola certa, prosegue questo, santo Dottore*, che nul- 
la si dee rifiutare, ma di ciò solo cibarsi che ci viene imbandito; volen- 
doci insegnare con questo che l’ordine della sua provvidenza, e non il no- 
stro gusto e appetito, dee presiedere alla scelta delle vivande ; e quan- 
do, condotto nel deserto dal santo Spirito, vi fa tentato dal demonio, 
c permise che dalla temperanza appunto prendesse esso i primi as- 
salti, ci volle apprendere che i primi combattimenti che dobbiamo so- 
stenere nel servigio di Dio e le passioni che dobbiam debellare sono 
la intemperanza e tutti quegli altri eccessi che seco traggono le trop- 
po dolci ebrietà. Risolvete pertanto in qncst’ oggi di lasciare nn pec- 
cato sì grave per sua natura, sì fatale nelle sue conseguenze : abbando- 
nate questo incentivo al peccato; inaridite questa inesauribile fonte di 
delitti ; allontanatelo da voi, massime in qnesto santo tempo consecra- 
to dal diginno di Gesù Cristo: in fine spegnetelo .in voi per sempre, 
acciocché io non abbia più il dolore di vedere, come pur troppo accad- 
de tante volte, parecchi tra voi passare gl* interi giorni delle domeniche 
e delle feste, nei bagordi e nelle bettole ebri e traboccanti di cibo in 
ano stato indegno del cristiano e disonorante per nomini dotati di ragio- 
no. Se dunque fino ad ora avete gavazzalo in questi eccessi, divenite sobri 
a gloria della vostra religione e per amore della salvezza delle anime 
vostre. V ha però un altro vizio di cui si brattano parecchi degli in- 
temperanti, cioè del sacrilego giuramento e talora anche delle più orren- 
de bestemmie. E di questo eziandio dobbiamo attendere alla correzione. 
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Non proferirat ( cosi sta scrhto) il nome del Signore Dio tuo invano; Qaaii ,>t- 

-, ^ . no qoèlli 

Non assumes nomtn uomini m vanum. Ura c(aali sono colovo che si che rioiano 
fanno tó di questo peccato ? Quelli che giurano il nome di Dio sènza 
riverenza, senza ragione e senza alcuna necessità-, peròcchè H Signore 
non terrà certo innocenti tutti siffatti spergiuri: Non habebit eum inson- D'®'»’"®- 
tem Dominus. Quelli che, benché dubbiosi su tiò che assicurano, pure 
giurano quasi ne avessero pienissima certezza; quelli che sono altrui oc- ’ ^ 
casionc di scandalo coi giuramenti che proferiscono in presenza di mol- 
ti ; quelli che giurano per accertare sopra conosciute menzogne e con 
deliberata volontà d'ingannare e di non mantenere le loro promesse, 
perocché' il costume di giurare li trae aU'abitudine di spergiurare ; 
duitas jurandi perjurii consuetadinem facit Quelli infine che permet- 
tono che giurino i loro figli, i servi è tutti quelli sui quali hanno supe- 
riorità : e ciò perché si rendono complici e rei dei delitti che non si 
curano dì punire. 

Che segue da tutto ciò, dilettissimi parrocchiani? Che ci dob- 
biamo ben guardare dal giurar in vano ; e quando pure s? debba giu- 
rare, non farlo che per necessità : perocché é da notare che non’ ogni 
giuramento é proibito, ma in alcuni casi anzi onora Dio. San. Paolo usa 
il giuramento a fine di onorar Dio e perché maggior forza acquistino 
le sue parole : Io chiamo Dio in testimonio ( égli dice), che non asserisco . 
menzogna : Quae autem scriba vobis, ecce coram Beo quìa non mentior. Cai. i, io, 
11 Signore, sciama Davidde, ha giurato ; il suo giuramento starà im- 
mutabile. Tu sarai eterno sacerdote, secondo l'ordine di Melchisedecco : 

Juravit Dominus eie. Tu giurerai con verità, con consiglio, con giustizia, 
dice Geremia: Jurabis ... in veritaie et in judicio et in justitia. Giu- 
rerai con verità : dunque non è mai perme^o giurare per accertar la 
menzogna. Giurerai con consiglio : cioè con discrezione e dopa ma- 
tura deliberazione. Giurerai con giustizia :.e quindi non affermerai 
con. giuramento che ciò che toma a gloria di Dio ed a vantaggio del 
prossimo. • 

Non pertanto quanti Cra voi, o cristiani, che giurano indifferen- 
temente e senz^ nècessità ed anche con arditezza ed imprecazioni ! 

Alcuni per una trista abitudine ad ogni tratto dei lor discorsi prò- r®r>m<nt<i. 
rompono in giuramenti : accordo ch’ossi dicano la verità; ma qual 
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nucessità di giararc? Giarianio,'dicon(fessi, per dar maggior fede alle ve- 
riii clic •attcstiamo. Ma se siete persone dabbene chi vi negherà creden. 
za ? Oltracciò, non si può giurare che pel giusto c per lo onesto. Peccano 
pertanto coloro die giurano di far una cosa senza sapere che sia, si- 
mili ad Erode che s'obbligò con giuramento di concedere ad F^odiade 
tutto ciòcche gli avesse richiesto ; e in tal modo si vincolò a commette- 
re, senza volerlo, una fellonesca ingiustizia : giuramento, che, essendo 
fatto sopt'a cosa eh’ ci non potea prevedere, lo liberava dall'osservarlo 
sol che Io avesse volato. Altri infine peccano protestando con dissen- 
nato s[Mrgiaro di vendicarsi di una calunnia, di'una maldicenza : similis- 
simi in questo a quei Giudei che s' erano reciprocamente accordati c 
quasi obbligati di dar morte a san Paolo. 

E voi beati, o amatissimi parrocchiani, nella stessa vostra sventu- 
ra, se qui stesse il tutto ! ma, oh ! Dio, a qua li orribili scclleraggini 
non trascina spesso la funesta licenza del giuramento, massime quan- 
do, la collera ci toglie la ragione e ci fa prorompere in sacrìleghe im- 
precazioni !’0 voi che tuttavia conservate riverenza pel nome santo 
di Dio, fremete altamente e inorridite ! Io parlo ora della bestemmia 
che tanti e tanti con inadita arditezza scagliano contro Dio e i suoi 
santi. Oh Tenorme peccato! Parlar contro Dio e i suoi santi, vilipen- 
dere la maestà del Signore, ribellarsi colle azioni e coi discorsi con- 
tro gii ordini di Dio ! Ma sapete voi come voglia Iddio gastigato il 
bestemmiatore? Traggasi fuori del campo colui che osò bestemmiare » 
c ciascuno del popolo s' armi di pietra e lo lapidi inesorabile : Edite 
blasphemum 'extra castra, et lapìdet eum populus universus. Chi sa- 
rebbe tra voi che - aprisse più la bocca per oltraggiare il nome dei Si- 
gnore se tuttavia egli esigesse la stessa vendetta ? Se però i comanda- 
menti divini non sono piu in vigore, vogliano i re emanarne di simi- 
glianti : colpisca la infamia colui che bestemmia, c vedrannosi in breve 
libere le terre cristiane da queste pesti. 

.\h dilettissimi parrocchiani! è Questo il tempo accettevole, so- 
no questi i giorni della salute : Ecce nunc tempus accrptabile, c*.<e 
nane dies salatis. Accogliete questi giorni felici e rìcdetc a Dio in 
tutta la sincerità del vostro cuore; deliberate in questo santo tempo, 
al cospetto degli altari, di non più prorompere in quegli empii giura- 
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mcnli, in quelle scellerale bestemmie che disonorano la religione, non- 
ché la umanità \ posciaché riconosciuta ora tutta la gravezza delle vo- 
stre scandalose imprecazioni, io vi scongiuro in nome del nostro Si- 
gnor Gesù Cristo a correggere pubblicamente gli spergiuri e i bestem- 
miatori. Quando vi scontrate in siffatti presuntuosi, emendateli con ri- 
sentite parole, copriteli di vergogna : il vostro zelo non può essere 
usato in opera piu meritoria : e se pure alcuno ve ne volesse far un 
delitto, rappresentatevi francamente (dice il Crisostomo) dinanzi al 
giudice, e, per tutta difesa, allegategli l'obbligo che vi viene d'impedir la 
bestemmia e di confondere i bestemmiatori. Siccome non v'ha scusa che 
possa giustificare cotesto peccato, così non sono a rimproverarsi coloro 
che studiano di impedirlo usando cortesi modi e talora anche la forza 
c la violenza (i). E in fatti ( prosegue sempre Io stesso Padre) se son 
poniti rigorosamente coloro che usano con irriverenza il nome del prin- 
cipe, a più forte ragione si debbono gasligarc coloro che usano la stes- 
sa irriverenza verso Dio. E questo un fallo pubblico, un'ingiuria comu- 
ne alla cui punizione tutti debbono prender parte. Si sovvengano i te- 
merarii profanatori del santo nome di Dio, che i nostri giudici e ma- 
gistrati sono cristiani, e non vogliono certo lasciar impunito un oltrag- 
gio al loro divino Signore. 

Finalmente il terzo dovere che in tutti i tempi vi obbliga e prin- 
cipalmente nei giorni della penitenza, è quello di riparare ai danni fat- 
ti al prossimo coi ladroncinii e colle rapine. Pur troppo siffatte ingiu- 
stizie sono frequentissime tra le genti di villa j c già il profeta Osea eb- 
be a dire che il ladroneccio s’era diffuso tra gli uomini prodigiosamen- 
te. Né andate a cercare soltanto i ladri nei boschi c nelle foreste, che se 
ne trovano dovunque. E in fatu' quando vi permettete di cogliere nel 
campo o nella vigna del vicino frutti o legumi od altro che gli appar- 
tenga, il vostro fatto é precisamente uguale a quello d’un rubatorc, e quin- 
di vi corre obbligo strettissimo di restituire ; eppur qual é fra voi che 


(i) Non è bisogno qui die ricordiamo al lettore c a quelli clic debbono liir uvo 
<ti questo libro, siccome le dottrine del Crisostomo T.^nno inieiprclalc n seconda 
dei nostri tempi, e di quelle socievoli costumanze invalse molti secoli dopo clif. 
quel santo Padre dettò le immortali sue opere. Tutti già sanno clic ciò chVra al- 
lora vero telo della religione, oggi riputerebbesi fanatismo. 

Dii. Montargon, T. II. Zn 
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faccia altrettanto? anzi qoal é fra voi che ne provi qualche scropolo? 
Di questo appunto io mi tengo in dovere d' Instrnirvi brevemente per 
allontanare da voi quelle inevitabili sciagure minacciatevi dall' apostolo 
Paolo, là dove dice che costoro accumulano pel giorno delle vendette 
i tesori dello sdegno di Dio : Thesaurisas Ubi iram in die irne. E in- 
vero se ogni ladroneccio ed ogni rapina fatti al prossimo meritano c si 
attirano la collera di Dio, non è forse accumulare i tesori della divina 
vendetta ammassando beni con le vostre ingiustizie ? 

Che se soltanto per non aver largheggiato coi poveri ( come di- 
ce s. Fulgenzio) quando potevam farlo, saremo puniti di eterni gasti- 
gbi, qual supplizio pensate voi che meriti colui che si è ingiustamente 
appropriata la roba altrui? Si aterilitas in ignem miltiiur, rapacilat 
quid meretur? Di qual solenne vendetta non debbe esser vittima un uo- 
mo ingiusto, un rubatorc ? Qua poena feriendus est qui abstulit alie- 
na ? Tutti quelli che furono ingiustamente spogliati, grideranno vendet- 
ta ; le loro voci penetreranno nel più alto dei cieli : le loro stesse mi- 
serie son tanti stimoli che strapperanno di mano all'Eterno il fulmine 
delle sue vendette. Signore, sclameran essi, vendicateci di questi uo- 
mini ingiusti: fate che si pcntano delle loro crudeltà: Vindica. Domi- 
ne, sangui nem ecc. Deh fratelli amatissimi, pensate che alle voci di 
tanti e tanti si meschicranno anche quelle della vedova, dell’orfanello, 
di alcun vostro concittadino, che ora s'inalzano alla divina giustizia 
per richiamarsi delle angherie onde sono gravati ! Quella misera don- 
na, che avea innanzi onde vivere, ridotta ora a non aver un tozzo di 
pane da frangere ai suoi figli; quell’ infelice pupillo, erede di ampia 
facoltà, ora privo di tutto ; quella famiglia un tempo ricca, ora de- 
serta c tratta a mendicar il pane, non sono forse altrettante voci che 
si querelano a Dio del torto lor fatto? Signore, mio Dio, ( cosi van di- 
cendo) i cni giudizi!, sono giustissimi ed equi, ed é vero chelascerete 
in pace sulla terra coloro che sciuparono tutte le nostre sostanze c ci 
hanno ridotto alla mendicità! Deh! chi fra voi, o fratelli, è reo di 
ladronecci c di rapine tremi del divin sdegno : la collera c la indigna- 
zione del Signore già pende sul di lui capo, c non gli resta altra via 
per distornarla che restituire i beni usurpati. 

Conciossiachc, lungi sia sempre da noi l' inganno in argomento 
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di tanta importanza : ove non siate in una reale impossibilità di resti* 
taire il mal tolto, le vostre ingiustizie, le vostre rapine non vi saranno 
perdonate 6nchè non abbiate riparato ai danni recati al prossimo. Sif- 
fatta obbligazione, per quanto aspra e difGcile possa parervi, é però 
necessaria ed eqna perchè fondata sulla giustizia, sulle leggi della na- 
tura, sull' utile pubblico e sul comandamento di Gesù Cristo. Che fate 
pertanto, dilettissimi parrocchiani, disubbidendo alla legge di restitui- 
re al prossimo ciò che gli avete tolto ? voi trasgredite i comandi del 
vostro Dio : turbate il bell' ordine stabilito dalla giustizia tra gli uomi- 
ni : guastate quella eguaglianza che ne costituisce la essenza; che più ? 
mettete il suggello alla vostra riprovazione, e vi chiudete la porta 
del cielo. Perocché, imparatelo ornai per non dimenticarlo mai più: 
i vostri digiuni, le vostre lagrime penitenziali, gli straziamenti del cor- 
po con aspre macerazioni, le spesse confessioni e comunioni, le liberali 
limosine, tutto riuscirà in nulla, ove non ritorniate al defraudato pupil- 
lo le robe sue e non asciughiate le lagrime della vedova derelitta. Già 
ve ne avverte s. Agostino: se, quando il possiate, non restituite gli 
averi altrui usurpati, la penitenza che farete non sarà che menzogna : Si 
res aliena propier quam peccatum est, cum reddi possi! non reddilur^ 
non agitar poenitentia, sed Jingitur; giacché nella vera penitenza il 
peccato non viene rimesso ove non si redintegri il prossimo dei sof- 
ferti danni : Si autem veraciter agitar non remittitur peccatum, nisi 
restituatur ablatwn. 

Se non che, dalle obbligazioni, il cui adempimento incombe a co- 
loro che non possono assoggettarsi alla legge del digiuno corporale, 
passiamo ad esporre alcune pratiche necessarie, e dalle quali! essi non 
si possono per niun modo dispensare. 

E primamente, io dico che se non potete digiunare, dovete almeno 
assumere in questo santo tempo uno spirito di penitenza come prescri- 
ve la Chiesa : tale obbligo è tanto importante che ninna ragione, ninn 
pretesto è valevole a dispensarvi dall’ osservarlo : si può bene per forti 
motivi, come abbiam detto, lasciare di macerarsi o di digiunare, ina 
dall' entrar in uno spirilo di penitenza non v' ha scusa che possa alcu- 
no dispensare. 

Sebbene, già odo alcuno fra voi, dilettissimi parrocchiani, che mi 


E obblif(o 
inditpeiiM- 
bile U rc- 
«Ulutionc : 
«llrimeDtì 
non v' ha 

«alTeua. 


D. 

ad 

Matcd. 


Ihiàs 


Pròre del- 
la sccnmla 
parie. 

Qnelli rhrr 
non potàiv 
nt> dipiiin*-' 
re drbbéno 
almeno ab- 
bracci are 

nno spirilo 
dì pcoilen- 

ti. 


Dìgilized by Google 



Che in tea- 
dcti p«r i- 
»pirÌU> di 
|Mrnitciua ? 

Jocl.2t li. 

ibiJ. tì. 


ibtJ. 


//. Cor. 

7. I«: 

JbiJ. 9 . 


Pi. ? 7 . 5 . 


Pi. 6 . 


Ti. 3 j.i 8 

Lo fpinto 
di ps'ntlcn^ 
ti abbrac* 
cialo di 
Davidde 
debbono 
pur imitare 
tutti ì cri- 
itiaaù 


3oo DIGIUNO 

' chiede in che consista questo spirito di penitenza ? Udite il profeta 
Gioele che ce lo addita : Convertitevi a me ( cosi egli ) con tutto il ono- 
re nel pianto e nelle penitenti umiliazioni : Convertimini ad me in foto 
. corde vostro ecc. Non le vestimcnta, ma è necessario straziare salutar- 
mente il cuore: Scindile corda vestra, et non vestimcnta vostra ; 
c convertirsi al Signore perchè egli c buono, pazi ente e ricco in 
misericordia: Convertimini ad Dominum Deunt ve s tram, quia beni- 
gnus est. L' apostolo san Paolo ci fa sapere esserci u na tristezza se- 
condo Dio c una tristezza secondo il mondo; la prima, die' egli, opera 
la nostra salvezza, ma la seconda c causa della nostra morte: Quae 
enim secundum Deum tristilia est ... salutem\ .. saeculi autem tristilia 
mortem operatur. Conoscendo quindi che i Corintii s' erano contrista- 
ti a penitenza, invia loro le proprie congratulazioni. Nane gaudeo (di- 
cendo loro ) quia contristati estis ad poenitentiam. Se non che, il ca- 
rattere principale, o fratelli, che fa distinguere il vero spirito di peni- 
tenza é : I . di provare il peso dei propri peccati ; a . di sentirne dolo- 
re ; 3. di gastigarsene. Nel che dobbiamo prendere ad esempio il san- 
to profeta David.le, il quale conosceva la gravità dei proprii falli, e 
perciò iva al Signore esclamando: Le mie iniquità eccedettero ogni 
termine, e, quasi un peso importabile, m' hanno schiacciato : Jniquita- 
tcs meae supergressae sunl caput meurn, ecc. Nè solo conosceva il 
santo re l’ eccesso dei suoi peccati, ma se ne doleva altamente, e inon- 
dava tutte le notti il letto delle sue lagrime e di singhiozzi riempieva 
la stanza dei suoi sonni : Laboravi in gemila meo, ecc. E inoltre si as- 
soggettava a soffrirne tutto il meritato gastigo, spesso pregando al Si- 
gnore con quelle enfatiche voci: Colpite, o mio Dio, il vostro servo, 
vendicatevi sopra questo audace peccatore; io sono pronto con la vo- 
stra divina grazia a tutto soffrire per voi, a tutto tollerare il gastigo on- 
de mi feci reo: Quoniam ego in flagella paratus sum. 

Qual è fra voi, amatissimi parrocchiani, che, a somiglianza del co- 
ronato Profeta, possa rendere a sè stesso la consolante tcstiiimnianza 
di conoscere la enormità dei proprii eccessi, di provarne rammarico c 
di esser pronto a soffrirne il gastigo ? Deh ! miei cari fratelli, se volute 
imitare i di lui sentimenti, mettete in opera i mezzi che vi presento : i . 
Fuggite tutte le occasioni di peccato : quindi lungi da quelle licenziose 
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merne che furono per voi fino ad ora la sorgente di tanti e tanti pec- 
cali: un dovere è questo che vi obbliga in tutti i tempi c specialmente 
nella quaresima : talché il frequentarci negli altri giorni dell'anno è un 
peccato ; il frequentarci nella quaresima è un sacrilegio. Bere eccessi- 
vamente negli altri tempi ed ime qua e là barcollanti pel molto vino, 
é certamente un gran male ; ma in quaresima brattarsi di tali intempe- 
ranze é un delitto imperdonabile, a. Per assumere questo spirito di 
penitenza, regolate le vostre azioni, le sofferenze, i travagli vostri, fate- 
ne sacrifizio a Dio ; quando ambasciate sotto l'acerbità delle fatiche, 
quando sofferite il peso del caldo e del lavoro, quando dal primo matti- 
no fino a notte inoltrata dovete spossare le vostre forze, e ansare e af- 
fannarvi pel solo guadagno del pane della vita, rivolgetevi col pensie- 
ro al Signore, e nell' interno del vostro cnore gli dite : SI, mio Dio, c 
giusto ch'io peni; peccatore qual io mi sono fin dall'istante in cui fui 
concetto ; peccatore per ignoranza, per malizia, per volontà, si conver- 
rebbe forse ch'io vivessi senza patimenti, senza timori, senza contrad- 
dizioni? £d essendo tale non è forse una grazia, di cui mi confesso in- 
degno, l'accordar che mi fate alla terra da me coltivata la vostra bene- 
dizione ? 3.Da ultimo, aggiungete, per quanto sta in voi, aggiungete, di- 
lettissimi parrocchiani, atti di dolore e di pentimento al risowenirvi 
delle commesse iniquità ; animati dagli stessi sentimenti del Pubblicano, 
ripetete a Dio le medesime di lui suppliche : Per quanto io sia peccato- 
re, degnatevi, o buon Dio, di essere a me propizio : Propilius csto mìhi 
peccatori. 

Nè in ciò consiste lutto lo spirito di penitenza. La Chiesa vuole 
inoltre che vi accostiate spesso al tribunale della penitenza in questo 
tempo consccrato alla mortificazione e al digiuno. A me pure é noto 
che niun precetto nè di Gesù Cristo nè delia Chiesa stabilisce un tem- 
po preciso in cui sia indispensabile confessarsi, perché saggiamenteGesù 
Cristo e la Chiesa non imaginarpno alcun tempo preciso in cui l' uo- 
mo fosse veramente libero da peccato mortale, onde si rendesse neces- 
saria la osservanza di questo precetto ; nè m' è ignoto che il concilio 
Lalcranense obbliga il fedele di ambi i sessi ginnto alla età della di- 
screzione a confessarsi rigorosamente una volta 1' anno : Semel in an- 
no ; ma non m'è ignoto del pari che è pnr intenzione di questo conci- 
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lio, e con esso della Chiesa, che il cristiano si confessi rane altre Tol- 
te dell'anno. 

E qui se il tempo me'l permettesse, vorrei esporvi, amatissimi 
parrocchiani, le varie utilità che ridondano al cristiano dalla frequen- 
te confessione ; ma per dirne pur qualche cosa, io invoco il testimonio 
tli voi medesimi: non avete forse più e più volte provato che il solo 
pensiero di avervi fra breve a confessare, vi rattenne nel dovere e vi 
tolse di trascorrere al peccato? E in fatti, quando ci ricorre alla men- 
te di dover render ragione delle proprie azioni al ministro del Signore, 
non ci studiamo forse di star più in guardia sopra noi stessi e sopra le 
insidie del nemico ? la preventiva vista del sacro tribunale non ha forse 
una secreta forza che tiene in freno tutti i nostri sentimenti ? Al primo 
stimolo disdegno, d’impurità, di collera, di vendetta siamo tosto inter- 
namente avvertiti di reprimere la foga di siffatte passioni e di arretrare 
il passo dinanzi al precipizio che ci sta aperto : se una forte tentazio - 
ne ci assale, tosto ci sovviene quell’ afflittivo e certo rimprovero che do- 
vremo far a noi stessi c che udremo dal confessore se mai cadiamo infaa- 
stamente. Oltre a ciò, quante occasioni di peccato fuggite tosto che ver- 
remo nella santa abitudine di confessarci spesso ! I compagni delle vo - 
atre intemperanze e i complici dei vostri peccati non s’indirizzeranno 
più a voi per trarvi in quelle partite di giuoco, in quegli strabuzzi, in que’ 
rei intrighi che avrebbono a formare la vostra ruina: già s’accorgeran- 
no che i loro colpevoli sollazzi non sono più a vostro genio. D' altra 
parte, quante buone opere non potrete fare! perocché ad ogni confes- 
sione risolverete di esercitar la virtù e il vostro proponimento avra ef- 
fetto; vi obbligherete ad assistere più spesso alla santa messa, a fre- 
quentare le istruzioni del vostro pastore con più attenzione, ad essere 
più modesto e divoto nelle chiese, a far più lunghe e affettuose preghie- 
re, ad esaminar più spesso la propria coscienza, ad offrire a Dio tut- 
te le vostre fatiche : e queste sante risoluzioni avranno certissimo adem- 
pimento. Ora chi è fra voi che non vegga, tutte queste idee salutari, 
lutti cotesti propositi, tutte queste deliberazioni essere attissime ad al- 
lontanare da voi quella naturai leggerezza, quella incostanza c quella 
funesta incertezza che Unto si oppone all’esercizio della evangelica leg- 
ge ! Che posso io dirvi sulla utilità che vi dee ridondare dall oso frequen- 
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te della confessione f Quanto più spesso tì ci accostiamo, dice santo 
Isidoro, tanto più ci radichiamo nell* esercizio delle virtù e dì quelle 
buone opere che ci dispongono a ricevere il Sacramento : quanto mag- 
giori sono le grazie che in noi provengono, tanto meglio possiamo con- 
servare i dolci effetti in noi operati!. È forza pertanto conchindere con 
san Girolamo, 0 più sperto fra i direttori delle coscienze, che nulla 
è al cristiano più utile e salutare quanto la frequente confessione ; e 
quindi questi santi giorni che pur sono i giorni assegnati dalla Chiesa 
ad apparecchiarci degnamente a ricevere la Pasqua del Signore, sono 
i piu adatti a far ottime confessioni. Accostandovi per tanto a buon tem- 
do e parecchie volte al tribunale della penitenza , piu agevolmente 
potrete svestire l’uom vecchio per rivestirvi del nuovo ; e, per legittima 
conseguenza, sarete meglio disposti a cibarvi della carne di Gesù Cri- 
sto, il vero agnello pasquale. 

Ma per islringere il molto in breve e non istancare la vostra at- 
tenzione, io dico che se volete seguire le intenzioni della Chiesa nel 
fatto del digiuno quaresimale, dovete, in questi giorni di penitenza, usar 
più spesso alla Chiesa per udirvi la parola di Dio. E già per intratlener- 
vici utilmente la Chiesa ha scelto per ciascun giorno della settimana una 
epistola ed un vangelo, volendo con ciò che i suoi £gli, se si astengo- 
no da alcuni cibi, si nutrano della scienza delle scritture e del pane del- 
la divina parola che si somministra loro in maggior copia in questi gior- 
ni : operare diversamente, sarebbe un opporsi ai desiderii della Chiesa^ 
siccome ebbe a dire santo Agostino in uno dei suoi sermoni : Ricorda- 
tevi, 0 fratelli, che se non passeremo questo tempo santissimo in pre- 
ghiere, se non ci occuperemo nel leggere le divine Scritture, o nell'udir 
quelli che le leggono, o gli arcani sensi ne svolgono dalle cattedre, cl 
convertiremo il farmaco in veleno : Si orationiòus non insìstimus . . . ipsa 
nobis mtdicamenta convertentìiT in vulnera. Abbracciate dunque, o cri- 
stiani questo spirito della Chiesa; nutritevi della parola di Dio: uditene con 
attenzione e con santa premura i dispensatori di essa; intervenite assidui 
agli nf£cii della Chiesa ; animatevi a far penitenza : egli è ornai tempo 
di scuotervi da quel letargo in cui da tanti anni vivete : Jam nunc est bo- 
ra de somno surgere. Il tempo concessovi è corto : Tempus breve est ; 
non vi fugga dunque inirulluosamente : deh ! che non vi scappi prima che 
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vi possiate convertire sinceramente. E voi in particolar modo che, in for- 
za (Ielle lunghe e penose fatiche, siete legittimamente dispensati dal di- 
giunare, approGttate del tempo : per esso vi si offre un digiuno propor- 
zionato alla vostra condizione: Iddio richiede da voi un'esatta osser. 
vanza di tutte le discipline della Chiesa secondo quello spirito di peni- 
tenza che ella prescrive ai suoi figli. 

Abbracciate il santo proposito, o fratelli, di fuggir il peccato, e 
massime quelli a’ quali piu di leggeri per naturale disposizione trascor- 
rete. Entrate nelle intenzioni e nello spirito della Chiesa : pregale a 
lungo e con gran fervore: esercitate atti di pietA e di divozione: con- 
vertitevi di cuore a Dio : dimenticate, per quanto sta in voi, la cultura 
del corpo per non pensare che allanima, alTmchè alla santa solennità 
della Pasqua, purificati nel cuore, nello spirito e nel corpo, morti al 
peccato, vincitori delle passioni, ripieni di opere buone, possiate nella 
allegrezza e nella santità celebrare la risurrezione del nostro divin Sal- 
vatore: e, conservandovi quindi veri figli di Dio, vi sia dato con luì e 
per lui entrare alla beata immortalità, che di tutto cuore vi desidero. 


DIY OZIOl^E 

o 

VERA E FALSA PIETÀ 


— — 

OSSERVAZIONE PRELIMINARE 

— — 


L argomento che io mi accingo a trattare, é por conoscioto 
dai tanti Padri, e principalmente da santo Agostino, sotto il ndme di 
cristianesimo e di religione, d' affetto alla preghiera, di contemplazio- 
ne delle cose celesti ; ma i predicatoti moderni, lavorando sa qnesta 
materia, lo hanno foggiato altrimenti e lo riconobbero atto a ricavar- 
ne ampio argomento di istruzione. Dietro il loro esempio, io conside- 
rerò la divozione siccome ona professione aperta e dichiarata di rego- 
larità in tatti gli esercizi! della religione conformemente ai varii stali 
in cui la Provvidenza ha collocato ciascnn di noi. In tal modo seguirò 
la definizione che ne dà il gran vescovo di Ginevra nella soa Introda- 
zione alla Vita divota. Si troverà quindi in questo trattato tatto dò 
che può contribuire a distinguere la vera dalla falsa devozione, i carat- 
teri amabili dell' una e le folli illasioni dell’altra ; infine non ommette- 
rò nulla di quanto mi parrà necessario - affinché i predicatori abbiano 
armi saffidenti per difendere la divozione dalle ingioste censare dei 
mondani; e se tratterò dei difetti e dei vizii che la disonorano, il farò- 
-aolo fuggevolmente per non ripetere dò che è detto altrove. 
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COnSIDEBAZiOM lEOLOGICIlE E MOBILI SELLA DHOZIOSE 
OSSIA VEBA E FALSA PIF.TA' 


Abbenchc non si possa dare assolutamente una ragione esatta di 
!■ !:. quanto intendesi col nome di desoiione, io aggiungo a dò che dice 
san Francesco di Salcs, quello che ci lasdò scritto san Tommaso, il 
D Thom affé™®' '® altro non esser* ebe una pronta volontà, 

certa afTezione, una viva propensione per tutto dò che concerne il 
** servigio di Dio. Io noti sono dell' ai-viso di que’ doltì che confondo- 

no la divozione col fervor nel servigio di Dio: il fervore è più una con- 

dizione della divozione, che la divozione stessa. 

vera divozione suppone l'amor di Dio, o, per parlare più giur 
divotiòne ^ dcssa stessa, secondo 1 opinione del Salesio, il perfetto amore, 

drìiio"””' Onesto amore vien detto grazia, perchè è l’ ornamento della nostra 
a^ima, e perchè la rende bella innanzi agli occhi di Dio. Inoltre quan- 
naYuraTt. do ci dia forza di fare il bene, si chiama carità, e quando d fa opera- 
,-c il bene con gioia e prontezza, appellasi divozione. Come carità ci fa 
osservare tutti i comandamenti di Dio, come divozione, ce li fa osser- 
vare con molta diligenza c fervore. Per ciò s. Tommaso ebbe a dire 
che il fervore, la foga e la vivacità di quest'amore, è, in istretto senso. 


dò che dicesi divozione; altro essa non essendo, secondo questo santo 
Dottore, che la più pura e più ardente parte della carità, siccome la 
fi.imma è la parte più pura e più operosa del fuoco. 

La prima e la più sicura di tutte le regole, io fatto di divozione, 
ronfiirmirc di commisurarla secondo i doveri del proprio stato ; tutto ciò che 
'A non si conforma a questa regola, per quanto paia lodevole, è un dove- 

re di sovr.appiù, che non è punto accettato da Dio. FondaU su questo 
principio, .avverrà spesse volle che voi pratichiate molte austerità ed al- 
tri alti esterni di religione, i quali, benché possano sembrar azioni 


eroiche, se non sieno in Analogia al vostro stato, a nulla vi varranno 
al tribunale del sovrano Giudice. 

vi.onodi- Non è forse il buon ordine che fa sussistere la società umana? E' 
sUbilisce il buon or.Kne e lo conserva se non Y adem- 
“• pierc che fa ciascheduno gli uflici del suo grado c della sua professione. 
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csalUinente allenendosi a ciò eh' è prescriilo alle varie gerarchie del- 
la società ? Siccome però havvi Unta dilTercnza tra gl' impieghi e gli 
ufBcii d' ogni individuo, quanta ve ne ha tra i carichi e le professioni ; 
così ne segue, che i doveri non sono dovunque gli stessi ; e siccome 
questi doveri sono molto svariali, così svariati sono i caratteri della 
divozione, tal che la divozione d'un re non è quella d'uu suddito, né la 
divozione d’un secolare quella d' un religioso ; nè la divozione d' un 
laico quella di un ecclesiastico; e va discorrendo. 

Nel sentimento e nello spirito la devozione c, e deve essere dap- 
pertutto la stessa, imperocché é, e deve essere dovunque lo stesso de- 
siderio dì onorare Dio, di obbedire a Dio, di vivere secondo la legge 
ed il piacere di Dio. Ma nella pratica e nell' esercizio, la devozione é 
tanto differente quanto sono diversi le obbligazioni ed ì ministeri. Dun- 
que la divozione di uno, non può essere quella di nn altro ; giacché 
ciò che é dovere di ministero in uno, non é né dev'esserlo in nn altro- 

Colui é sinceramente divoto, che giudica della divozione dal do- 
'vere, che commisura la divozione al dovere, che stabilisce la divozio- 
-ne nel suo dovere. .Ogni altra divozione che non sia cosi modcliau 
non può farcì acquistare né meriti né virtù, né ci può far pervenire 
alla santità ; poiché non sì deve già credere che osservare religiosa- 
mente i propri doveri, e tenervisi inviolabilmente soggetto sia in sé 
poca cosa, e che per ciò basti soltanto una mediocre virtù. 

Abbenché la divozione sia la sorgente e la causa della felicità, 
delle prosperità e di tutti i beni, tuttavia essa opera alcuni effetti più 
particolari che noi ristringeremo a sci principali, e sono: 1 . Un arden- 
te desiderio a conversar con Dio, ad ascoltar la sua santa parola, a 
partecipar sovente al sacramento del suo amore. In tal modo Davidde 
sospirava incessantemente innanzi al suo Signore, a. Una ineffabile al- 
legrezza che esilara 1' anima, racquela il cuore, e lo fa lutto beato nel- 
la considerazione di dolcezze, consolazioni e soavità beatissime e ine- 
sprimibili. 3. .Un obblio del mondo, nn disgusto de' suoi allctlameuli ed 
un dispregio di tulle le sue vanità. 4- Una prontezza nell' adempiere 
lutti i doveri della religione, e nel battere, giusta il favellar del Profe- 
ta, le vie dei comandamenti del Signore, in guisa che tutte le pene e 
e difficoltà che trovansi nella virtù c nel servigio di Dio dispaiano 
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interamenic. 5. Una certa elevazione d'anima che ci fa staccare l'affet- 
to da tutte le cose terrestri, e ci fa tendere unicamente alla contem- 
plazione delle divine. 6. Uno zelo ardente della gloria di Dio, e della 
propagazione del suo culto e delle sublimissime sue dottrine. 

La divozione non consiste già nell' operare grandi e sorprenden- 
ti fatti, che abbiano splendore^ e s’attirino la pubblica ammirazione ; 
consiste essa nel far attentamente tutto ciò eh’ è comandato, nell’ adem- 
piere esattamente la misura della comune giustizia. Coloro saranno 
veramente divoti che si atterranno precisamente a queste regole fon- 
damentali della vera divozione, che persuaderannosi fermamente non 
poter operare la lor salute che per questo solo mezzo, c che, in para' 
gone della eterna salvezza, tutto il resto è vanità e miseria. 

Alcuni hanno la legge di Dio nello spirito, come i sapienti che 
la studiano per insegnarla e non per adempierla: altri, nella bocca e 
sulla lingua, cornei farbei : Dicunt, et non faciuni ; molti la recano 
sopranna faccia modesta, divota, mortificata: questi s ono gli ipocri- 
ti, contra i quali il Figlio di Dio ha tanto declamato, che si attengono 
ad una certa apparenza, e, simili a' sepolcri imbiancati, nascondono 
sotto apparenze innocenti costumi corrotti. Ma l’ uomo dabbene, dice 
Davidde, il vero divoto, conserva la legge di Dio nel suo cuore : Lex 
Dei ejiit in corde ipsius. Tale è il carattere della vera divozione ; infatti, 
propriamente dal cuore la divozione s'insinua a tutte le facoltà del- 
l’uomo intcriore ed esteriore; essa ne regola i giudizi!, la stima, le in- 
tenzioni, i portamenti, gli sguardi, le parole, le azioni, in fine gli stes- 
si pensieri. Tutte le di lui mire saranno rette e giuste, la di lui con- 
dotta sarà regolare interamente, nè mai si vedrà pender dubbioso tra 
la scelta del vizio c della virtù; e perche? perchè la legge di Dio è nel 
suo cuore. 

Senza trasportarci in quell' ammirabile soggiorno in cui l' Ente 
supremo sovranamente grande, sovranamente felice, si infonde con tut- 
te le sue gioie negli eletti, la divozione non ci rende forse felici su 
questa terra moderando colla grazia tutte le nostre passioni ; facendo- 
ci provare in Dio, quando lo amiamo, quel gusto si delizioso che segue 
la giustizia, quelle caste delizie eh’ emanano dalla innocenza, quegli 
inclTabili piaceri che annunziano i celesti, c fanno in noi avverare qucl- 
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le parole dd Profeta : La gioia di Dio d inonderà come nn fiume di 
pace : Declinabo super eam quasi fluvium pacis ? 

Easere semplice, ritiralo, umile ai propri occhi, aperti sempre 
sulle nostre debolezza e chiosi sempre sulle altrui ; conoscere meno i 
propri meriti che quelli degU altri; dispregiare sé stessi, stimare c ono- 
rare gli altri, edificare tutto il mondo coll' esercizio delle virtù, e non 
esser di spiacere ad alcuno ; fuggire lo splendore anche nelle proprie 
buone opere, .e ritornarne tutta la gloria in Dio : quante perfezioni ! 
quante virtudi ! perfezioni e virtudi eh' erano proprie dei primitivi fe- 
deli, perché nd primitivi fedeli soltanto era in vigore la verace pietà. 

Ecco la ragione per cui Gesù Cristo che istruiva gli Apostoli, 
pronti a separarsi per . andar ad jmnunziare il suo Vangelo, raccomanda- 
va loro tanto caldamente di non cercare né onori né dignità né anzia- 
nità, k>r dicendo che quegli tra essi che fosse il piò esaltato c onorato 
dovesse tanto fiànmH^arsi: Qui major est in vobis, fiat sicut minor. Ec- 
co perché gli Apostoli, seguendo le istruzioni del loro divino Maestro, 
nulla risparmiavano per allontanare dal ministero ad essi affidato ogni 
sospetto d' interesse. Ecco perché san Paolo, istruendo in particolare i 
Corinti, tanto spesso favellava loro di quel generoso disinteressamento, 
che lo sceverava da ogni vista umana nelle fatiche del suo apostolato. Ec- 
co perché sovente ripetea loro : Considerate la nostra condotta; osser- 
vate il vostro stato ; voi siete potenti, e noi siamo deboli : Aos infirmi, 
vos aulem fortes. La vostra nobiltà vi fa tener onorali, e la nostra umil- 
tà ci confonde tra i più ignobili: Vos nobiles, nosautem ignobiles. Che 
abbiamo noi ricevuto fino al presente ? Qual utile abbiamo ritratto da 
tutte le nostre fatiche ? Voi lo sapete, e già foste testimonii; noi soffria- 
mo la fame, la sete, la nudità, ogni sorta di miserie : Vsque in hanc ho- 
ram et esurimus, et sìtimus, et nudi sumus. Siamo gravati d'obbrobri e di 
vituperi ; ^cacciati, banditi e costretti a vivere da fuggiaschi e disono- 
rati : Et colapAis caedimur et instabiles sumus. Infine siamo trattati co- 
me il rifiuto degli nomini : Tanquam purgamenta hujus mundi facti su- 
mus. Notate però ( eonchinde san Paolo ) che io vi rammento tutto ciò 
non per farvene rimprovero, ma per dimostrarvi che, anziché aver in mi- 
ra noi stessi, non fatichiamo che per guadagnarvi a Gesù Cristo. 

Il mondo é strano nelle sue idee ; ed eziandio i meno profani ed 
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iiiauoai in apparenza più devoti pensano molto diversamente dal Vangelo. S'at' 
por pirit tende ad una vera divozione, e in ciò ben si pensa ; ma «piesta vera di- 
in- vozionc si vorrebbe far consistere tutta nel cuore ; e in qual modo ? Si 
dìXi<wl* vorrebbe esser divoto, e non farsi alcuna violenza ; perocché si vorrebbe 
esser divoto e vivere in ogni cosa secondo il proprio piacere ed in una 
assoluta indipendenza. 

Quinto Ma che sono altro, vanno dicendo i mondani, coteste varie prati- 

inCTtó**'»! ^ divozione, se non cose di poco momento e vane minutezze ? Mi- 
notezze ! ma queste credute minutezze piacciono a Dio, ed intrattengo- 
di diToito- jjQ l’anima in una santa unione con lui. Cose da poco ! ma non furono 

ne ticeome 

co« dipo- esse forse dai più gran Santi riguardate siccome il fondamento della 
verace divozione? Cose di poco momento! ma non è forse per esse che 
tutte le virtù, per alcuni atti ripetuti e meritorii, s'accrescono e si per- 
fezionano ? Cose da nulla ! ma non é forse vero che per esse Die ha 
, promesso il suo regno ? e non è per un obolo dato al misero, per un 

bicchier d'acqua oDerto in suo nome all'assetato, ch'egli ci vuol donare 
la eterna gloria ? In vero hanno gran ragione i mondani di rigettare con 
tanto dispregio queste che appellano in fatto di divozione minutezze, es- 
si che cosi spesso si abbassano a tante altre piccole cure e a tanti vi- 
lissimi olHcii per rendersi grati ad un principe, ad un grande, a tutti 
coloro che vogliono onorare ! 

In flit» amici di Giobbe pensarono che egli fosse punito da Dio per 

di divniio- j jjjgi delitti ; c nel fatto quell' nomo giusto doveva essere riverito sic- 

fl# I inofi- 

din! iiiri- come imagiue di Gesù Cristo sofferente. La donna peccatrice era una 

buisenno , 

MTrntc id santa penitente, e un fariseo l'accusava. Il pubblicano era giusto, e un 
i|aji'che altro fariseo lo condannava. Paolo era un nomo divino, e gli abitanti di 
™ ” Malta, veggendo una vipera avviticchiarsi al suo braccio, lo credettero 
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un malfattore perseguitato dalla giustizia divina. Gli Apostoli erano pie. 
ni di Spirito Santo, e i Giudei li riguardavano come nomini fuor di 
senno per ebrietà. La madre di Samuele offriva a Dio una casta pre- 
ghiera, ed Eli credeva scioglier ella le labbra per effetto di ebrezza ; i 
digiuni stessi con coi Davidde mortificava la carne non fornivano for- 
se materia a licenziose canzoni? In me psallebant qui bibebanl vinum. 

E errore molto comune il mostrare gran zelo per certi doveri di 
pura formalità, c trascurar poi gli obblighi più indispensabili. E ciò 
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proviene por troppo dal voler, per esempio, che gli altri facciano qael- Cannett 

f, * «itif • £aì»* 

lo che Doa tacciam noi, aail essere a pieno chianti sai pia minuti di' dìToùooc. 
felli de’ nostri fratelli, c non iscorger i più gravi nostri sregolamenli ; 
dall' immischiarsi neli'oiTrire consigli a tutto il mondo, e soffocar poi 
quelli della propria coscienza. -Per siffatta indiscrezione, dopo avere 
oscurata la reputazione del prossimo con empie maldicenze, se lo si 
ristora talora nell'onore, ritornano più fatali queste riparazioni delle 
stesse maldicenze ; quindi dopo essersi poco curati di soccorrere gli al' 
tri, quando pur potevamo farlo, ci riserbiamo a render loro servigio 
quando ci è del tutto impossibile, o quand’essi non sono più in istato 
di proGttame ; egli è finalmente per questa devozione indiscreta, che 
colui che mantiene la pigrizia di solenni viziosi niega al povero di san- 
tissima vita di che alleviare la sua miseria. 

La severità che eccede i limiti è un altro indizio del falso divoto. 3. t» $t- 
Crediamo non poter esser indulgenti verso alcuno, perche siamo seve- c<xc<ie ili- 
ri con noi medesimi. Tal era lo spirito di Novato e di Tertulliano ; ’ 

sarebbe forse quello di alcuni divoti del nostro secolo ? Se parliamo, par. 
liamo con acerbità ; se porgiamo consigli, il facciam con asprezza ; se 
correggiamo, il facciamo con risentito zelo e in aria di corruccio. Il Fari- 
SCO che digiuna due volte alla settimana biasima gli altri nomini perchè 
non l’imitano : il Pubblicano che sente di essere un mbatore, è creduto 
uomo dabbene. 

L'orgoglio c il desiderio di dominare, è pure lo spirito dei menti- <. L' or- 
ti divoti. Essi sono desiderosi di prestarsi a tutte le buone opere, pur- d°n'dcrio'<ii 
che ne abbiano la direzione ; volonterosi entrano in tutte le imprese di 
carità purché abbiano il piacere d’esercitar un certo impero nella di- 
stribuzione delle limosine; s’immischiano con calore in ogni faccenda per 
rcndervisi necessari ; ma tosto si accorgono che non si abbia alla loro 
opinione i convenuti riguardi, se ne ritraggono dispiacenti. Cessando 
(li dominare nel mondo, si vuol dominare nelle divozioni. Perocché vi 
lia nella stessa divorione varii partiti, senza i quali, e colla uniformità 
dei sentimenti intera e scevra da disputa, da contestazione e occasion 
di contrasto, é da credere che molte persone, soprattutto tra le donne, 
non sarebbero mai stale devote, né lo avrebbono voluto essere. 

Marta, Marta, diceva il Salvatore, ti turbi soverchiamente mentre 
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ana cola cosa è necessaria : Martha,Martha^ tollicila es et turbaris erga 
plurima ; porro unum est neceesarium. Attendeva dia certamente a lo- 
devole opera ; tuttavia, se anche si trattasse del Figlio di Dio, in tutte 
le nostre adoni, e massime nelle opere di devozione, Dio vuol sempre 
che conserviamo l'interno raccoglimentò. Poiché nelle cose di Dio, sic- 
come in tntte le altre, vi ha alcnni limiti che non si possono oltrepas- 
sare. Vhain fatti in tntte l'esteme agitazioni una non sò qual aria di 
importanza da cui il cuore agevolmente resta illuso. La divozione è ope- 
ra di Dio, e guai a colui che fa l'opera di Dio negligentemente : MaU- 
dictus qui facit opus Domini negligenter. Ma non si può, senza neglige- 
re l'opera di Dio, comportarsi 'con maggior attenzione a Dio, con più 
serio raccoglimento, con minor dissipatezza. 

Pensi pure il mondo di noi dò che gli piace ; d motteggi pur 
quanto vuole, noi parleremo sempre con discrezione nello stesso tem- 
po e con forza, e ne smaschereremo la verità, di cui siamo i deposita- 
ri e gli interpreti ; esalteremo la virtù, le daremo tutta la lode che me- 
rita: confesseremo ch'essa non é già bandita dalla terra, ma regna lat- 
taria nella chiesa di Dio ; inoltre pel suo onore e per la correzione dei 
suoi seguad, nou temeremo di manifestare le alterazioni che nc av- 
vengono. Noi spiegheremo quindi quanto nella devozione ri ha di più 
puro e quanto di men casto. Piaeda al deio che le nostre lezioni sieno 
ben accolte, e riescano di comune profitto ! 

TIRI FISSI nCLLS SCBITTDRà SULLA VERA E FALSA UlVdZIOEE. 


ex Dei in corde ipsius. Ps. 36. 
Lex tua in medio cordis mei. 
Ps. 3f). 

Dominus aulem inluetur cor. 
I, Rcg. c. i6. 

Qnare vos transgredimini 
mandalum Dei propler traditionem 
vestram 7 Matlh. 1 5. 

Populus hic labiis me honoraf, 
eor aulem eorwn longe est a me. 
Matti). tS. 

Sine causa colunl me, docenles 


La legge di Dio è nel di lui 
cuore. 

La vostra legge. Signore, è scol- 
pita nel fondo del mio cuore. 

II Signore vede l'interno dei 
onori. 

E voi, per qual motivo trasgre- 
diste il comandamento di Dio illu- 
dendovi nel vostro inganno? 

Questo popolo mi onora colla. 


Digitized by Goog^lc 


DIVOZIONE 


doctrinas el mandala hominum. 
Ibid. 

JReliquistis quae graviora sunt 
Ugif. Matth. a5. 

Fenit bora quando veri adq- 
ratores adorabunt Patre m in spiri- 
ta el ventate. Joaii. 4* 

Spiritus est Peusi el eos qui 
adorant eum, in spirita et ventate 
oportet adorare. Idem Ibid. 

Hate oportuit Jacere, et illa 
nonomittere. Matlh. a3. 

Pietas ad. omnia ulilis est. I. 
ad Tim. 4> - . 
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labbra, ma II loro cuore è assai lonta- 
no da 'me. 

Essi mi rendono un culto vpno 
mantré insegnano la dottrina ed i co- 
mandamenti degli uomini. . ' 

Voi avete violato quanto v'ha di 
più essenziale nella legge. 

• Il tempo viene in cui. i veri ado- 
ratori tribiiteranoo omaggi al Padre 
in ispirito ed in verità, • . 

Dio è spirito, ed à d’ uopo che 
quelli che Tadoraho, l'adbdno in ispl- 
rito e verità. ; • 

. Era necessario làr tutto ciò e non 
ommetter il resto. 

La divdzionè vale a tutto. 



SENTENZE DE* SANTI 'p.U)HI 

III. Saec. 

'J^ànta esse debel ejus ( devo- 
tiunis ) plenitudof ut emanet ab .ani- 
mo ad habituni. Tert. de Cult, mu- 
lier. ' . . • 

Deus non aeslimal quemquam_ ex 
cvenlu rerum, sed ex affectu. S. 

Cypr- ' . . 

■ IF. Saec. 

Nihil est in rebus humanis reli- 
gione praestanlius, eamque somma 
vi oportet defendi. Lact. lib. 3, c. to. 

Devotionis virtus vrdine prima 
est, quae est Jundamentum celera- 
rum. D. Amb. lib.. 4, de Abralt. 

F. Saec. 

Quis cullus ejus .(Dei^, msiamor 
cjits? D. Aug. in ps. 53. 

Hoc nimis dolco, q uod multa quae 
in libris magna sunt, mtnus. teneanr 
tur, et parva nimis inlroducafitur. 
Idem, epist. no, ad Januar. 

Religionem quam Chrisius lihe- 
ram essi voluit, servilibus oneribus 
premunì. Idem Ibid. 

Dii. Montargon, T. II. 


siiLi.o stesso argomento 
III. Sec. 

La perfezione della divozione 
deve esser tale, che dallo spirito pos- - 
si all' esterno. . • ■; 

Dio non giudica di alcuno dalle 
apparenzei, m'a daliaDetto del cuorcl 

IV; Sec. . • 

Tra tutte le cose del mondo niu- • 
na c più eccellente quanto la religione; 
noi dobbiamo difenderla a tutto potere. 

La virtù delta divozione deve te- 
nere il. primo luogo, essendo quasi il 
fondamento di tutte le altre. 

V. Sèc. 

Qual è il culto dovuto a Dio se 
non remore? 

M’ affigge molto il vedere, che . 
si trasenrino assai cose raccomandate 
nelle Scritture siccome grandi ed im- 
p.ortanti, e se ne abbraccino molte di 
assai poco momento. 

Si vuol aggravare d’importabili 
pesi quella religione, che nell’ intenzio- 
ne di Gesù Cristo dcv'csser libera. 
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Hate perfecta juslitla est, si po- 
tius potiora, si minus minora dili- 
gamus. Id. cpist. 119. ad Januar. 

Pietas \fcra est verax Dei cuUus. 
Id. lib. de Civit. Dei, o. a3. 

VI. Saec. 

(iravis est iniquitas, quando quis 
qui pcrversus est, estendere alias 
perversar molitur; ut inde minus ma- 
lus appareat, quod alias sanctos non 
esse docueHt. D. Grcg. hb. la. 

. -X//. Saec. 

Ingratum est quidquid obtuleris, 
co neglecto ad quod teneris. D. 
Beni. lib. I de Dilig. 

Res est cordi gratin deirotionis. 
Id. Ibi.l. 

■ AITOIU E l’IlEUUUTOHI VHA.XCESI 
SI LI.* DIVOZIONE O ■' 


IONE 

La perfetta giustizia consiste nel- 
l'amar vieppiù quello eh' è più impor- 
tante, e meno quello che lo è meno. 

La vera divozione è un vero cul- 
to (li Dio. 

.VI. Sec. 

Commette gras-e pe<N!ato colui 
che, essendo reo per sé stesso, vuol 
far creder tali anche gli altri nella fidu- 
cia di comparire meu reo ove dimo- 
stri che gli altri non sono santi. 

XII. Sec. 

Tutto queUo rhe possiate ofirire 
a t)io non gli sarà mai grato ovp tras- 
curiate gli obblighi che dovete adem- 
piere.. 

La grazia .della divozione è un 
bene la cui sede è nel cuore. 

lue UANNO SCHITTO O PBEDlCiTO 
rER.A E FALSA PIETÀ' 


11 p. llourdalonc, nel secondo tomo del suo .\nnuale, ha an ser- 
mone in cui fa vedere che la nostr.i divozione, perchè sia ferma e vera, 
deve essere intera, disinteressata, interna. 

Nel primo tomo de’ suoi Pensieri si troverà ampia iiiateria sullo 
stesso argomento. 

ìj autore dei discorsi scelti, in un sermone sulla falsa e vera Di- 
vozione confronta la vera divozione colla virtù mondana e colla giu- 
daica devozione. • • ' 

Si attingeranno pare otthiie materie nei sermoni sul. servigio di 
Dio e sulla santità della vita del p. Cheminais. 

Il p. Massillon in nn ^sermone del colto, offre tal partizione. Non 
rigettate le pratiche esterne della divozione; non abusate delle pratiche 
esterne di ossa. La mondana sapienza allega. tre scuse per sanzionare il 
dispregio ch'ella fa delle pratiche esterne della divozione: rinutilità delle 
apparenze, la semplicità .delle pratiche, gli abusi che ne provengono. Le 
pratiche esteriori di divozione sono utili quando non sieno scompagna- 
te dalla fede; sono sante, ma si tramutano in ostacoli alla salute quau- 
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do ci ispirano una falsa confidenza; sono giuste, nta se ne abasa quan- 
do si preferiscono agli obblighi indispensabili del proprio stato. 

Il p. de la Boissière, nel sno Quaresimale, olire ad abbozzo d' un 
discorso sulla divozione queste due proposizioni : é d' uopo i . che cia- 
scheduno diffidi della sua divozione: a. che ognuno rispetti la divozio- 
ne negli altri. 

Il p. de la Bue tratta questo soggetto con molta novità. A detta 
dei mondani, die' egli, vi hanno due qualità di divoti, i mentiti divoti, i 
troppo divoti ; gli uni che ingannano, gli altri che sono ingannati. I 
primi si servono delie apparenze e del nome di divozione per inganna- 
re il mondo, e questi sono gli ipocriti ; gli altri, ingannati dall’ ardore 
che li trae alla divozione, poco atti a smascherarne le illusioni, danno 
neU’aceecamento ; e questi sono i fanatici. Vendichiamo la vera divo- 
zione da questi due gravissimi torti. 

Dal cuore ha origine la vera' divozione, e per esso dee nascere e 
raffermarsi ; i frutti ne sono le opere esteriori. Tale d il disegno del 
sermone del p. Giroust. 

11 p. Croiset, nelle sue Riflessioni spirituali, tomo primo, si esten- 
de a lungo sulla falsa divozione. 

Tutti quelU che trattano dell' ipocrisia somministrano materia 
sulla divozione. ' 

SCnITTOHI ITALUni CHE TIUIT.SBOISO SI'U.A VCTA 
E FALSA DIVOZIOISF. 

Ne’ tre ragionamenti che si leggono nel Cristiano istruito del p. 
Paolo Segneri intitolati : Sopra la maniera di salvar F anima con cer- 
ietiai Sopra il precetto di amar Dio; Sopra il precetto di santificare 
le feste, si potranno attingere materie analoghe a quest* argomento. 
Nel primo infatti si dimostra Che la via sicura per conseguir la salate 
è chiederla con la orazione, cercarla con la coopcrazione, e chiederla 
e cercarla non solo ùnitamente, ma unicamente. Nel che di ogni verace 
ed intrinseca devozione sono compresi i primi fondamenti. Il secondo 
ragionamento considera il fondo e il pa;-agone dell' amor divino, ed 
accenna in che consista il precetto d'amar Dio sopra ogni cosa, e 
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qual sia la prnova per cui si conotee se adempiasi degnamente. Nel 
terzo, dopo mostrato che t^a'-cristiani le feste non son più feste o per- 
chè dai più di loro non si rimuove ciò eh’ è d' impedimento al santifi- 
carle, o perchè non si -attende al retto fine di tal santificazione, si pas- 
sa a mostrare il modo di spenderle santamente. E in questi due ragio- 
namenti sono specificatamente noverati i mezzi con che coltivare e cre- 
scere ognor più la vera divozione. 

Nel Quaresimale alla predica Vili Segneri dettò un apposito ra- 
gionamento sulla devozione. Si consulti anche l' altra sua predica 
XXXVIII nella quale, per animare i cristiani alla vita spirituale, s' in- 
ducono a persuadersi eh’ esSa non è gravosa e increscevole, siccome 
appare, ma dilettosa e gioconda. 

Il p, Jacopo Antonio Bassani, con quella sua ingenuità c chiarez- 
za di stile che tanto lo distinguono, somministra ampia materia da gio- 
vare alla trattazione di questo soggetto. Si leggano in ispecial modo le 
prediche intitolate: t)el pregar Dio i Delle due contrarie prudenze.: 
Della vigilanza spirituale. 

Del co. ab. Girolamo Trento citiamo pure altri tre ragionamen- 
ti, nella certezza che da essi potranno trarre grandissimo utile coloro 
che sulla devozione vogliano ragionare. Eccone i titoli : Carattere del 
cristiano : Orazione : Obbligo di santificarsi nel proprio stato. 

Saranno inoltre da consultarsi' e Venini e Grossi e Loiano e i 
migliori nostri moderni oratori che tutti o indirettamente o diretta- 
mente ragionarono sulla devozione, in questo principal dovere della 
cristiana religione ammaestrando il cristiano fedele. 

Né questo argomento fu certamente trascurato, o non ben digeri- 
to dagli antichi e moderni ascetici, fra’ quali primeggia il p. Pinamonti 
nel suo Specchio che non inganna -e nella t'era sapienza, in cui a fior 
di argomenti comprovasi la importanza e necessità della devozione. 

. ■ disegno ed oggetto del primo discorso 

SULLA FALSA DIVOZIONE 

Io m’ accingo . oggi, a parlare contro quella falsa divozione, che 
ha sì spesso eccitata l' indignazione di Gesù Cristo, ed è un tristo frut- 
to della farisaica religione. Sopra colcsta divozione superstiziosa c tut- 


or 


DIVOZIONE 317 

ta esterna,, passata dalla Sinagoga tieila nostra Chiesa, io vengo a disin- 
gannarvi salutarmente. Offrirò quindi sode e precise isJtmzionì sulla ve- 
ra divozione dei cristiani. £ potrei io nel tempio del Signore lasciar 
fermentare il lievito farisaico ' senza nemmeno accennare' ai figli di 
Dio : Méttetevi in guardia ; il male è tra voi : Cavete a fermento pha- 
risaeorum ? Mi propongo pertanto di dimostrarvi : i . che nulla è più 
contrario al vero spirito dell’ Evangelo quanto la falsa divozione; a. 
che nulla é più- ingiusto quanto le conseguenze che i mondani deduco* 
no dalla falsa divozione. 

Purificare l'esterno dalla colpa, e lasciar il ‘cuore pieno d' Im- 
purità ; essere istruito su i difetti altrui, e cieco sui propril ; aver sem- 
pre il nome di Dio sulle labbra, e mai il suo amore nel cuore : tale è 
pur la divozione di molti cristiani. Tutto ciò si oppone direttamente allo 
spirito deir Evangelo. Per convincercene basti osservare che lo spirito 
deH'Evangelo c uno spirito di verità, uno spirito di bbcrtà, uno spirito 
di umiltà: tre caratteri dello spirito dell’Evangelo aiqdali la falsa divo- 
zione contrasta direttamente. ' , 

Non la sola malignità naturale all' uomo rende i mondani sì at- 
tenti a 'diffamare la divozione, ma un secreto interesse vi ha parte e 
ne trae giovamento ; con ciò s’immaginano essi di adonestare la lor 
condotti ; di giustificare .la loro indifferenza per le cose di Dio ; di far 
mostra di quella probità morale onde sono tanto gelosi ed ih chi fan* 
no consistere tutta la virtù, rendendo spregiabile la divozione. Non 
lasciam loro questo 'vano trionfo, e dimostriamoli .apertamente ingan- 
nati ; I. nel creder falsa la vera' divozione ; 3. nel rifondere sulla divo- 
zione stessa i. difetti di coloro che la professano ; 3 . nel trovarsi in 
uno stato più lacrimevole di quello in cui dicono vivere I falsi divotl. 

Dio é puro spirito, ed d quindi mestieri che tsuoi adoratori gli tribu- 
tino omaggio in ispirito ed in verità ; c vogliam dire, che non basta sem- 
plicemente onorar Dio, ma c d'uopo onorarlo in modo a lui convenien- 
te. In modo da lui approvato, autorizzato e gradito a'snoi occhi. Quin- 
di il culto che gli si rende deve essere sìncero, interno, scevro da du- 
plicità, da menzogna, da ipocrisia, e massime consistente nelle disposi- 
zioni del -cuore ; imperocché, siccome dal cuore, come affermano le di- 
.vine Scritture^ nascono gli adulteri!, gli omicìdi! e le altre trasgressioni 
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alfa legge, e eoi cuore si onora Dio o lo si offende, ed é il cnore che 
fa perir Tnomo, o lo santifica, così perchè la divozione sia vera, deve 
risieder nel cuore. Chi disse ùn nonto divoto, disse on nomo di cuore ; 
così san Pietro-: Cordis homo. Nel cnore Dio alberga col sno affetto, e 
regna col suo amore :RegnumDei intra vos est. ^Sermone manoscritto. J 
Se la sola adorazione esterna bastasse, se per piacer a Dio non 
si richiedesse operare, Caino sarebbe rioscito grato a Dio quanto Abe- 
le: essi offrirono tutti e doc sacrifizi. Core sarebbe stato eletto al pa- 
ri di .\ronne: essi bruciarono lo stesso incenso. Sanie sarebbe stato'per- 
donato quanto Davidde: essi tennero Io stesso linguaggio. Per qual ra- 
gione adunque gradi il Signore di preferenza le vittime di Abele, l'incen. 
so di Aronne, i gemili di Davidde? Per la interna disposizione dei sa- 
crificatori : tanto è vero che dalla intenzione del cnore, e non dalla qua- 
lità dell'azione, si dee giudicare della Verace e solida divozione, f L'au- 
tore, sermone della vera e falsa divozione. J 

Noi abbiamo appreso da Gesù Cristo che suo Padre vuol essere 
adorato in ispirito e in verità; che sono felici i poveri di spirilo e di 
volontà; ch'egli stesso era docile ed umile di cnore. Noi sappiamo, per 
rifarci ai principii, che Dio in ogni pagina’ della Scrittura non altro ci 
richiede che il cuore: Praebe,fili mi, cor tuum mihi. Sappiamo che Dio 
comandò a Mosè di far abbellire rinterno anziché Testerno dell'arca. 
Sappiamo quanto Davidde ripeteva a Dio nelle sue preghiere ; Il mio 
cuore è pronto. Signore, il mio cnore è sempre vostro: Pdratum cor 
meum. Deus, paratum cor meum. Tutto questo sappiamo; ma quali sono 
i véri adoratori di cui favella Gesù Cristo ? Ferì adoratores. Ah pur 
troppo, egli segue dicendo, vi avranno molti nel grembo della sua reli- 
gione, i quali non saranno che falsi adoratori, c non serviranno Dio ne 
in ispirito ne in verità. ^ Da un autore antico. J 

Che pensare di quei cristiani che tanto s'assomigliano nelle prati- 
che religiose agli odierni Ebrei, senza tempio, senz'altare, esuli, derelit. 
ti pel mondo ? c non lasciano scorgere nella lor divozione che segni e 
fallaci apparenze ? Tanto -superficiali nella lor divozione quanto i fari- 
sei, si veggono lasciar l'essenziale per appigliarsi all'inntile ed accesso- 
rio :la lor divozione non consiste che in esercizi esteriori, buoni, lode- 
voli, edificanti, ma vani c frustranei se scompagnati dall' affetto. Ollrac- 
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dò, tlccome esù non tendono alla radicale riforma dei costami, cosi 
talora riescono a peccato, perdiè si volgono a fomentare, od almeno a 
palliare qualche favorita tendenza, qualche predominante passione. 
fV autore. J • . 

Che avverrà mai di coloro che avranno avuto là sola apparenza riJ^TÌTII- 
della divozione ? AUordaé al di del giudizio essi diranno a Dio : Signo- '1’°“'*'' 
re, noi abbiamo profetizzato in vostro nome, abbiamo operato in vostro 
nome azioni maravigUose ; egli rispondefÉ loro altamente : Io non v’ ho 
mai conosciuti i Numquam nevi vos. Voi non avete mai operato in mio 7, >}; • 
nome; perciocché non operaste col mio spirito, secondo le mie insi- 
nuazioni, secondo la mia parola e le regole del mio Vangelo ; non mi 
amaste, né mi prestaste veramente omaggio ; io non trovo nel vostro 
culto né luce, né giusfizia,-né verità ; non d veggo che illusione, che ac- 
cecamento, che ignoranza. Avete abbagliato gli nomini ; li avete se- 
dotti colle false apparenze di virtù; ebbene! ricevete la ricom^nsa 
dagli uomini ; per me io non vi ho mai conosdnto ; e se pur vi conosco 
oggidì, é solo per allontanarvi per sempre dai mid occhi : Nunquam no- 
vi vos. f Sermone manoscritto anonimo. J 

Dio, lagnandosi deH'infedeltà degli Ebrei per bocca de'suoi Pro- conuo u 
feti, ristrinse tutti i rimpi^veri in que' detti tanto conosciuti: Cor au- 
tem eorum ìonge est a me. Àuditè me duro corde. E Davidde, facendo 4 

il ritratto dell'uomo dabbene e del peccatore, nota la differenza tra runo '' 

e l'altro con quelle vodi ll giusto ha il cuor retto; egli sen^e cordial-.y, ,3^ 
mente il suo Dio ; la legge d'iddio è profondamente- scolpita nella sua 
anima : Lex Dei ejus in corde ipsius. U peccatore, al contrario, ha un p,. se, 3,, 
cuor vano,- un cuore corrotto, s'é ribellato nel suo cuore contro Dio ; 
ha detto nel suo pensiero : No, non vi ha Dio: Dixit insipiens in corde 
suo; Non est Deus. Per tutto questo ripeteva spesso quel re penitente ,, 

nelle fervorose preghiere che indirizzava a Dio : Provatemi, Signore, e 
conoscete bene il. mio cuore: Proba me. Deus, et scito cor ttuum. Create a. iSS, i 3. 
in me un cuor nuovo, un cuor puro: Cor mundum crea in me,DeuS. 
Esauditemi, Dio del mio cuore : Deus cordis mei. 

Notate però eh' io non dissi che ogni culto esteriore da riprovato op,; tulio 
da Dio ; non dissi che sia un culto assolutamente inalile, nè che si “‘«'"’r* . 
debba o si possa .uascurarlo. V’ hanno nella religione alcune preci, pm*»» 
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cerimonie e praliche itìsùtuite per glorificar Dio, il quale anclie esie- 
riormente vuol essere così onorato: ma sostengo che intatto ciò non 
si possa onorar Dio, ove non ci concorra lo spirito, c clic non vi ab- 
bia nulla in tutto ciò che sia proponionato al suo essere ed alla sua 
grandezza. Perche, seCÒndoTotUma ragione ché lo stesso Salvatore de- 
gli uomini ne ha data, Dio è spirito, ed è puro spirito: Spiritus est 
Deus-, quindi il vero cullo che gli conviene è un cullo spirituale ;£/ eo< 
qui adoranteum, in spirìtu oportet adorai^; c quindi per legilUma 
conseguenza, non tributargli siffatto culto spirituale, non è onorarlo in 
verità, ma solamente in figura. /'Da -un libro stampato a Brusselles.J 

La nostra divozione, Siccome quella dei farisei, none fondau che sul- 

resteriorc, e non curaxhc qn’illusoria apparenza di religione ; religione 
sul sembiante manifestata da un aspetto di mortificazione ; religione sul- 
le labbra dinotata da una moltitudine di preghiere vocali ;-rcligione nei 
libri di divozione ; religione nelle adunanze devote; religione nella as- 
sidue conferenze ; religione nelle confessioni reiterale ; religione nelle 
comunioni frequenti ; religione dappcrlullo eccello nel cuore, m cui e 
pur forza principalmente che d alberghi, cosi che si potrebbe dire esse, 
re nelle nostre pratiche religiose mia specie di giudaismo che quasi in 
noi innestata; che intendiamo sempre piulloslo a moltiplicare le nostre 
opere, che ad infrenare le nostre passioni, a comporre l’esterno anziché 
a purificare rintemo. 'rulla la nostra esattezza facciam consistere in 
cerimonie, e nella nostra vita non v’ha che apparenze le quali certo non 
basuno nella religione divina che abbiamo abbracciata ; religione, no- 
tate bene, ch’è tanto interna e inlellellualc, che il crisUano deve avere 
mani innocenti non solo, ma cuor puro’; dee non solamente astenersi 
dal peccalo, ma odiarlo ed abborrirlo; non solo pMticar la giustizia, ma 
amarla, mortificare la carne, c morlificarl? nello spirilo; assistere al sa‘ 
erlfizio non solo, ma offcrirvlsl col sacrificatore, c adempiere lutti gli 
uffici della religione con «ante disposizioni. fTarii passi del sermone del- 
la divozione delp. Surian. / _ 

Quello spirito di libertà attribuito al Vaijgelo, é principalmente il 
carattere della nuova legge. Fhicliè il mondo era luilavia bambino, di- 
ce l’apostolo san Paolo, gli uomini dovettero assoggettarsi alle prime c 
più clcncnlari istruzioni soinminislralc loro da Dio: Ciun essemus pat- 
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vuli, sub eìementis mundi eramus servientes. Ma, renala la pienezza ma più' 
dei tempi, Dio ha spedito il suo Figlio, nato da una donna, ed ubbidiente del liraurr 
alla legge, per renderci figli adottivi : ubi venit plenitudo temporis ... Pamore.'^'* 

ut adoptionem fiUorum reciperemus. Alcuno di voi non è dunque ora Co/. 4 , 3 . 
servo, ma figlio ; e se é figlio, è pure erede di Dio per Gesù Cristo : Jam *• 

non est servus.^ sed filius-. quod si filius, et heres. Che volle insegnarci con 
ciò san Paolo ? che non dobbiamo più esser guidati da uno spirito di 
timore e di servitù; ma da uno spirito di amore ; che, Uberati dal giogo 
della legge mosaica, e sottomessi ad una legge di grazia, non dobbia- 
mo più esser servi di quelle osservanze legab, di quelle pratiche difet- 
tose ed insufficienti p infine che dobbiamo temer solo il peccato, e at- 
tendere solo alla santificazione delle nostre anime. ^Da un manoscrit- 


to anonimo. ^ 

La legge era stata data agli Ebrei sul monte Sinai con sì solenni 
dimostrazioni della potenza di Dio, che lo stesso Mosèn'era rimasto spa- 
ventato ed il popolo tutto tremante. Questa impressione di spavento du- 
rò nella nazione. Coloro che da lungi erano stati spettatori di quella sce- 
na, sos’venendosi di quel monte fumante, di quei lampi, di quei bagliori, 
di quei tuoni, palpitavano tuttavia di terrore. Essi la dipignevano viva- 
mente e la narravano a'ior figli, i quali la tramandavano pure a'ior nc- 
poti e questi a'figli che ne nascevano ; c cosi di generazione in genera- 
zione se ne perpetuava la rimembranza. Quindi gli Ebrei di tutte le 
successive generazioni riguardavano sempre Iddio con raccapriccio ed 
orrore. Quindi osservavano essi i precetti della legge e le cerimonie de^ 
culto, senza che per questo, come dice il Profeta, il lor cuore fosse retto 
innanzi a Dio: Cor autem eoriim non erat rectum cum eo. {Il suddetto. ) 

Ne io voglio già sbandire ogni tema dal cristianesimo; anzi sosten- 
go che se gli nomini temessero un {foco più il divino sdegno, tanti pec- 
cati non inonderebbero tutta la terra, nè vi si vedrebbono tanti adulte- 
rii, tanti scandali, tante usure, tante bestemmie, tanta irreUgione ; nè 
avverrebbero tante aperte infrazioni della legge del digiuno e dell’ asti- 
nenza ; nè tanti presuntuósi dovunque andrebbono arditi violando ogni 
cosa e non avendo rispetto né meno agli oggetti più reverendi. Ma è 
reno dall'altra parte che questo timore alla vera divozione non basta- 
Cile la tema dei supplizi! dell lnfemo minacciati dairEvangelo al culpe. 

Dit. Montargon, T. II. 4° 
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vule lo ritragga dal male o da una \iu troppo mondana, ciò é mollo 
utile. Che questo stesso timore, ritraendo l'uno dal delitto, l'altro da 
una vita non innocente, li ecciti alla pratica delle leggi della Chiesa e 
gli avvìi per un sicuro sentiero di devozione, ciò è buono, ma tutto qnt.~ 
sto non basta ; egli è d' uopo passare dallo stato di servo a quello di 
figlio ; è d'uopo cominciar collo spirito del timore, e finire con qnello 
dcH'ainore ; in ciò sta la sostanza della religione ; in ciò tutta la giusti- 
zia dell'Evangelo e la vera divozione agli occhi di Dio. f V Aiitort. J 

Ditemi, quali sono i principii della nostra divozione ? Operiamo 
forse per nn grande affetto al Signore a cui serviamo ? per amore al- 
la sua legge? per desiderio sincero di piacergli? per giusto sentimento 
dì gratitudine ai suoi benefizi ? O slamo forse simili a quel popolo che 
l'onorava colle labbra, mentre aveva il cuore lontano da lui ? (Da un 
antico libro di prediche. J 

La falsa divozione ci toglie quella preziosa libertà acquistataci da 
G. Cristo; rinova lo spirito del giudaismo e della schiavitù; aggrava il 
giogo, moltiplica le pratiche, e non ne rintuzza le cupidità ; in ona 
parola, ci rende timidi e superstiziosi, nè ci potrà mai far santi o vir- 
tuosi. Infatti, fino a che non giungono la corruzione del cuore umano e 
le illu.sioni della falsa divozione ! Coloro stessi che sono tanto attenti 
in alcune pratiche non comandate né consigliate dalia legge, sono i pri- 
mi a violarla in ciò che ha di più essenziale: c d'onde può avvenir ciò? 
Perchè la esatta osservanza della religione lor costa troppo, c perchè 
essi amano meglio adempiere certe pratiche agevoli e piacenti, anzi che 
seguire i sentimenti della religione, e possederne le virtù. ^Autore ma- 
noscritto anonimo e moderno. J 

Non si può ignorare che per essere veramente devoti è d'nopo 
vegliare senza posa sopra sè stessi,' reprìmere anche i più lievi moli 
del cnorc, faticare alla propria salvezza con timor e tremore, non osar 
alcuna indulgenza per le proprie passioni, non perdonarla ai più tenui 
risentimenti dcH'amor proprio; ecco in che consiste la vera divozione ; 
ma tutto questo appunto gli uomini deboli cd orgogliosi non possono 
nè vogliono comportare. Per accordare gli interessi della cupidigia, for- 
miamo in noi stessi una falsa divozione che ci seduce e ci asconde il ve- 
ro stato djll'inima : che ci fa fidare in certe opere puramente cstcrio- 
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ri ; quindi quelle solennità orgogliose che disonorano la divozione, c la 
danno vinta al mondo: quindi quciraffastcllamcnto di pratiche, d’eser- 
cizi non comandati, che ci impediscono di pensare a noi, di gastigarc 
la lingua, di conservare la carità cristiana coi nostri fratelli : quindi quei 
digiuni e quegli esterni atti di giustizia, accompagnati sempre da un af- 
fetto, da una passione colpevole : quindi quel largheggiare in limosine, 
qnell'arricchirc gli spedali, ma colle frodi, ma colle ruberìe, ma cogli 
assassini! ; quindi quell'esser caritatevole e liberale verso gli strani, 
crudele e spietato verso i parenti che gemono nella miseria. Ci piace 
esser divoti, ma secondo il proprio capriccio, e senza disgusto della na- 
tura; quindi dal genio e dal piacere prendiamo norma della divozione. 
f II suddetto. J 

Le nostre divozioni non sono forse false e male ordinate se una 
delle nostre azioni condanna le altre ? Si veggono tanti divoli, che sti- 
merebbero di peccar gravemente ove mancassero a qualche ora asse- 
gnata di pregare, mentre passano le intere ore nelle conversazioni av- 
velenate dalla maldicenza e dalla calunnia ; si veggono, io diceva, far 
elemosine alla chiesa, e lasciar perire il povero dalla fame. Ecco in qual 
guisa si trasandano i più importanti doveri, e si adottano alcune vane 
osservanze. Z dutore antico, manoscritto, anonimo. J 

Ove sono quei fedeli cristiani che, obbedienti alle grida che inal- 
za nella lor coscienza un'amabile e ferma devozione, ripetano al Signo- 
re quelle voci del profeta Samuele ; Parlale, Signore, il vostro servo è 
pronto non solamente ad ascoltarvi, ma ad eseguire i vostri comanda- 
menti : Loquere, Domine, quia audit servus tuus. La maggior parte de- 
gli odierni cristiani sono sordi o affettano di esserlo; se si consigliano 
con alcuno, scelgono sempre il ministro che credono più inclinato a fa- 
voreggiare le loro tendenze e a non turbarli nella falsa pace e nel fu- 
nesto loro riposo : Revertere et dormi. Contentatevi d'una onesta mo- 
derazione, di rinunciare a certi più gravi peccati, di condor una vita 
regolata; Dio non vi chiede di più ; non esige da voi nè umiliazione, nè 
austerità, nè digiuni, nè mortificazioni ; orate qualche ora determinata, 
fate qualche divota lettura ; abbiate alcuni giorni assegnati alla frequen- 
za dei sacramenti, ad alleviamento dei poveri, e del resto siate tranquil- 
li. Z Riflessioni sull ipocrisia.^ d’uà autore antico anonimo.^ 
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DIVOZIONE 
Li ni»g- Non posso ora ripetervi qaanlo l'apostolo Paolo disse eia un 
tifi cmiìAfii tempo ai Galati : Voi siete liberi in Gesù Cristo : state fermi in lai e 

hanno d’orK , i • i» • « ' 

po di MMre noD VI sottomcttctc al giogo d ana nuova schiavitù; pensale che la fc> 

richiamati « . « ii • < • . .1 « •« 

a qaeii* li- animau dalla verità cosutoisce il prezzo ed il merito delle vostre 
Gmù c^*i» azioni. Guidatevi secondo lo spirito e non assecondate i desideri! della 
carne; i fratti dello spirito sono la carità, la gioia, la pace, la pazienza, 
c gli altri annoverati dall'Apostolo. Queste sono le virtù del cristia- 
nesimo , al conseguimento delle quali il verace culto è rivolto. Quelli 
che appartengono a Gesù Cristo crocefisscro la loro carne, distrusse- 
ro le passioni : Qui Christi sunt, carnem suam crueijixerunt cum con- 
cupiscentiis suis. Ogni pietà che non tende a ciò é una divozione falsa 
e ma] intesa, atta bensì ad abbagliare gli nomini, ma inetta a giustifi- 
carli dinanzi a Dio. ^Sermone moderno, manoscritto, anonimo. J 
lo «piriio Non v' ha alcuno, dice il Savio, più fortunato di quegli che teme 

d* umiltà rì> ” 

rhicito dal- li Signore : Non est major ilio qu; timet Deum. Nel che tutti convengo- 

r Evangcio . . . . . . . 

ixiKhc in. no : ma ove sono essi questi uommi d una devozione si riconosciuta c 
à perù aiTa°- sì ferma ? .Me '1 chiedete ? fra gli artigiani, i coloni, gl' infelici indigenti : 
nel OTrii- ‘n*®*l* buoni fedeli si troverà maggior timore di Dio, maggior 
nonno. umiltà, maggior moderazione, maggior rettitudine di coscienza che nei 
£«/i. 10,37. grandi, nei ricchi, negli onorati. Voi mi chiedete ove sono ? Spesso 
tra il popolo più rozzo nel quale una povera figlia, semplice ed igno- 
rante, nudrirà più alto concetto di Dio, avrà maggiori lumi per ben 
condursi, ed otterrà più facilmente la eterna salvezza. Voi ini chiedete 
ove sono? Alcune volte nel gran mondo e sotto i vostri ocelli, nelle 
apparenze semplici ed umili d' una vita comune ; ivi vedrete asconder- 
si le più eminenti virtù, ed in ciò stesso consistere la grandezza nel non 
voler risplendere verso gli altri, ma nel contentarsi di quanto vi ha di 
solido nella devozione : nel non pretendere che si faccia attenzione al- 
le religiose azioni che praticano, ma nell' occultarle in un profondo ob- 
Llio, per non piacer che al Signore. E volesse pur Dio eh e molte fos- 
sero tra i mici uditori di quelle anime veramente umili, che nulla te- 
mono più dell’ approvazione degli uomini; alle quali per tutta ricom- 
pensa basta esser conosciute da Dio ; che sono forse oscure, dispre- 
giale, càinnnialc nel mondo, ma sanno consolarsi dinanzi agli altari 
con quelle arcane delizie che la contemplazione d' Iddio infonde iic* 
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loro cnorc. (Discorsi sulla santità, di un autore anonimo e mano- 
scritto. J 

È necessario die il cristiano, che vuole essere veracemente divo- ■ j| 
to, faliclii in secreto a purificare la sua coscienza : Mumla prius quod 
intus est. La terra petrosa che ha ricevuto la semente ghia troppo 
presto le spiche ; II sole, dice la Scrittura, ci raggia sopra, e la brucia Xaiik. 2 ì,t 6 . 
e la dissecca ; ma la terra ben preparata, la accoglie in sé ; nasconde 
il grano, ed emclte lentamente i suoi frutti ; e vogliamo dire, esser d' 
uopo che II nuovo giusto si asconda c cresca nella pietà, pria di mo- 
strarsi nel mondo, passando a poco a poco dall'infermità alla forza. In 
tal modo l'arbore porterà il frutto ad acconcia stagione. Fructum suum ^ 
dabit in tempore suo; e le foglie non cadran punto nè appassiranno : 

Et foli um ejus non defluet. f II p. della Boissiire.J 

Quegli che non vuole allontanarsi dal sentiero della giustizia, de- Ncir <!»r- 

• , , - eì*to dflU 

ve djrndar di so stesso ; esaminare attentamente le sae opere, le caòse virtù fd'uo- 

1. I i. . • . • t « 1 • P” clilTidir 

di esse, le disposizioni piu secrcte del suo cuore; conoscere quanto vi diicste»ro. 
ha nella sua divozione di puramente umano, terrestre, difettoso od 
impuro ; c faticare incessantemente alla emenda per acquistar quello 
spirito di verità, di libertà e d'umiltà, che costituisce il vero carattere 
della nuova legge ; In una parola, è d' uopo ripetere al Signore gli stes- 
si sentimenti di Davidde, il quale con profonda umiltà spesso andava 
dicendo: Signore, noi abbiamo peccalo, ma promettiamo d'ora innan- 
zi, colla vostra santa grazia, di non più peccare. Tutta la nostra con- 
fidenza è in voi, o buon Dio, esauditeci, soccorreteci adunque voi che 
siete il nostro Salvatore : Àdjuca nos. Deus, salutaris nostcr. Fateci 7*> »• 
battere le vie della virtù e dell'onore ; salvateci per l' amor di voi stes- 
so, imperocché noi siamo vostro popolo, e abbiamo la gloria di por- 
tare il vostro nome ; tergete i nostri peccali ; purificateci, perdonateci 
tutte le nostre mancanze: Libera nos, et propitius csto peccatis nostris mj, 
propter nomen tuiim. (Da un autore anonimo. J 

La passione dominante dei farisei, secondo che riferiscono gli . 
Evangelisti, si riduceva principalmente a due capi : essi volevano esser f»n«i rom* 
onorati, e, benché affettassero una esterna ansterezza, volevano essere i' imcrruc 

,,, ••• 11 .1 animinole 

abbondantemente provvisti dì quanto può contribuire alle comodità ed «(iparfrue 
agli agi della vita. Uno stalo comodo ed un potere assoluto, ecco a ijouc. 
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che rirolgerano tatlc le loiro azioni. Quindi a consegnir questo, ope- 
ravano essi tutto ciò che i Santi hanno costumato di fare pel conse- 
guimento di una vera divozione ; amavano il ritiramento ; passavano i 
giorni e le notti nel tempio ; occupavano quasi tutto U tempo, o nel 
cantar le lodi del Signore dinanzi a' suoi altari, o nell' intrattenersi 
con esso in lunghe orazioni ; non parlavano che di digiuni e di astinen- 
ze ; gemevano senza posa sulla depravatone dei costumi e sul guasto 
del loro secolo. Da ciò che ne seguiva ? Quello che avvenne anche 
troppo spesso in tutti i tempi : i popoli, sempre assai creduli e facili a 
lasciarsi sedurre dalle apparenze, concepivano per essi molta venerazio- 
ne ; assai donne devote di cuore c di costumi, con ottima intenzione 
giudicando della divozione da non so quale severità, propendevano in 
lor favore, e si d-avano a seguirli, abbandonando loro colla cura della 
salute I amministrazione dei proprii beni. Ma v’ha anche più: da que- 
sta prevenzione generale e si favorevole, seguiva un altro effetto non 
meno conforme alle viste ambiziose di que’ divoli tulli orgoglio e va- 
nità : con ciò si acquistarono essi un credito che li rendeva signori di 
tutto ; essi i direttori delle famiglie, essi gli ordinatori delle case, essi 
nelle pobbliche piazze gli onorali, gli stimali, i desiderali. E tutto 
questo era frutto dell' idea che si aveva della lor divozione. Ecco, di- 
ceva lor Gesù Cristo, l’ effetto delle vostre preghiere, di quelle pre- 
gliiere venali che ripetete sì spesso e protraete si a lungo : Orationes 
longas oranies. Ecco, dice san Marco, con qual mezzo divennero essi 
sì possenti e doviziosi : Suò obtentu prolijoae orationis. ^Sermone della 
vera e falsa divozione. J 

E chi vi dice che coloro di cui descrivete la divozione, solo per 
alcuni difetti, sieno falsi divoti ? Con qual diritto li trattate voi da ipo- 
criti? Chi vi ha fatto giudici del vostro prossimo ? Tu autem quis es 
qui judicas proximum ? Ma se nemmeno la stessa Chiesa non giudica 
dell'interno delPnomo, non iscandaglia rallrui cuore, non penetra nel- 
le altrui intenzioni, voi pretenderete di erigervene a giudicatori ? E 
senza prendere altra regola nei vostri pensieri salvo i pregiudizii c le 
passioni ed i sentimenti di alcuni mondani, che non sono in questo più 
scrupolosi nè meno ingiusti di voi, parlate, giudicate, decidete, con- 
dannate ? Ma come osale voi parlare della vera divozione ? Se si irat- 
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taue di certi raffinamenti nei piaceri piò ricercati e più Insinghierì, se 
si parlasse delle vane mode del mondo, dei varìi artifizii che si posso- 
no osar per sorprendere, assoggettar e corrompere an cnor innocente, 
per alzarsi sulle mine d'nn rivale e pervenire ad un carico, od acqui- 
stare un bene per vie poco rette, allora potreste dire anche voi il vo- 
stro sentimento; ma quando si tratta di devozione, credetemi, il più 
saggio partito per voi è di tacere. Un artigiano non si arrischia cer- 
to d’insegnare ad un magistrato il suo dovere: nè il magistrato al 
g;nerriero i molliplici stratagemmi di guerra. Un laico non deve inge- 
rirsi nel dare precetti al ministro deU'altare, dal quale dee invece ri- 
ceverne ; molto meno un mondano, un nomo da bel tempo, un malva- 
gio cristiano deve decidere di divozione, giacché non la conosce che 
per averne adito parlare. A voi conviene piuttosto quel saggio consi- 
glio: Togliete prima dal vostro occhio la trave che ne lo acceca: Eji- 
ce prius trabem de oculo tuo; o 1’ altro che il Salvatore dava a quei *'''*• 7> 
maligni censori accasanti a lui la donna adultera: Qui sine peccato est 
vestrum, prìmus in illam lapidem mittat ; Chi di voi è senza peccato -toen». t, 
gitti primo la pietra e colpisci. Quindi pria di biasimare nei vostri 
fratelli una cura ragionevole de* loro interessi, reprimete in voi quella 
insaziabile cupidigia nutrita dalla usura. ^Autore anonimo.J 

Concepite, se pur v' è dato, la vostra ingiustizia : sovente repu- ibiipu'ià 
tate solenni vizi in alcuni quelli che in altri riguardate quali virtù. 

Se un divoto veglia dopod suoi affari, è uno spirito interessato. Se dlrMicwt!* 
procede con precauzione, è un genio diffidente ed astato. Se vuol so- 
stenere i proprii diritti colla giustizia, è un cavilloso. Se corteggia gli 
uomini d' onore, è un adulatore e un politico. Se si difende dall' op- 
pressione, è un vendicativo, un collerico. Tutto ciò in un uomo indiffe- 
rente per la virtù, si stima vigilanza, abilità, saggezza, necessaria ap- 
plicazione agli affari della propria famiglia, ai doveri del proprio sta- 
to ; ma nell’ uomo di devozione tutto diviene cavillo, avarizia, accani- 
mento, furberia, animosità ; si richiede da esso lui quello che non si 
richiede da tutti gli altri, fi! suddetto. J 

I mondani formano a loro grado una perfezione chimerica supe- 
riore alla natura umana, e che non può essere consegnila da alcuno. 

Ogni divozione che non tenda a ciò, in cui essi veggano qualche negli- 
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^cnza, qualche inclinazione d’amor proprio, apparisce loro ana falsa 
divozione c mal intesa, da essi arditamente appellata illusoria. Ma che 
si pretende ? Perchè il vostro fratello si stadia di giungere alla perfe- 
zione evangelica, si vuole forse che si trasformi in angelo ? Gesù Cri- 
sto ha forse promesso a quelli che Io seguirebbero di renderli impec- 
cabili ? Non li ha egli invece avvertiti che dovevano sempre combat- 
tere, sempre sforzarsi, sempre faticare a prevenir i peccati? O mio 
Dio! ove ne saremmo noi, se ci giudicaste con la stessa severità 
con cui ci giudicano gli nomini, se riguardaste come delitti, od al me- 
no come false virtù tutte quelle buone opere che non vanno scevre da 
debolezze! Sì, anche le persone dabbene provano il pungolo delle pas- 
sioni: ma faticano anche incessantemente per vincerà; sono esse pu- 
re soggette all'errore, ma cercano sinceramente la verità; errano an- 
ch'essc, ma ne gemono, ma se ne umiliano dinanzi a Dio; cadono ta- 
lora aneli' esse (giacché così permettete, o Signore, aflìnchè l'aomo 
non si affidi alle proprie forze); ma le stesse cadute riescono loro gio- 
vevoli, perocché le rendono più vigilanti ; rianimano il loro zelo, e 
raccendono la loro carità, f Autore manoscritto anonimo. J 

Ma supponiamo pure che la divozione di alcuni dei nostri fra- 
telli, non sia talora molto sincera, anzi anche illusoria: é forse questa 
buona ragione per rifondere i loro difetti sulla devozione medesima? 
Se v' ha devoti ignoranti , orgogliosi, vendicativi, duri ed inflessi- 
bili, è forse la divozione che ispira loro siffatti sentimenti ? Non con- 
siglia loro per contrario l'umiltà, la pazienza, il compatimento pei no- 
stri fratelli, il distacco dal mondo e da' suoi vani interessi? Ah! nulla 
é tanto grande, nulla é tanto nobile quanto la divozione modellata sul- 
le massime dell' Evangelo; rischiara essa lo spirito , dice san I*aolo, 
inalza l'anima, addolcisce il burbero temperamento, purificai sentimen- 
ti, riesce a tutto vantaggiosa. ^ Il suddetto. J 

Questa illusione accese un tempo il zelo degli Agostini c dei Gi- 
rolami. Qual vantaggio, essi dicevano agli eretici del loro tempo, spe- 
rate voi di ritrarre contro la virtù e la verace divozione? Perocché tra 
voi pure, siccome tra noi, si trovano di quei seduttori che prendono 
un austero ciglio, che affettano un esteriore penitente, e della divozio- 
ne conservano soltanto le apparenze ; ma é forse questa uua ragione 
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TaleToIe per fare la virtù sgomento delle vostre satire mordaci? La 
virtù del giusto avrà forse ad essere rimproverata siccome la dissimu- 
lazione dell’ipocrita ? E per confondere il vizio, dobbiam forse pigliar- 
sela colla virtù ? Ma che perciò ? osereste forse, col menzognero prete- 
sto di smascherare il vizio, perseguitar la virtù facendo sospettare es- 
ser ella nella pratica un' ingannatrice apparenza ed un falso nome sen- 
za realtà ? fZ’ autore, sermone della vera e falsa divoiione.J 

Che sono io mai, diceva santo Agostino, ove sia tanto infelice da Quando 
cader nel peccato? che sono io mai, e come potrei sernm d 'esempio: ìteuerouii< 
Quid enim ego sum, quid sum ? Sono io forse tutto il mondo cristiano, t! quaììiT 
tutta Tcredltà del Figlio di Dio? Sonò io forse lo stesso Figlio di Dio? 

Colui, dice altrove questo santo dottore, che vi predica la legge, è un 
avaro, un dissoluto ; ma è forse Dio ? È vero, Dio ci predica per sua 
bocca; ma osereste per ciò rifondere in Dio le colpe di chi vi pre- 
dica? Non est malus qui Ubi loquitur sermonem Dei: accusa Deum, si 

’ ' . . . , Pt.ìt.tnarr. 

potes. O infelici mortali, e veramente dissennati, che vi regolate dietro 3, n. ig. 

gli stolti consigli degli nomini, e dimenticate quanto ha fatto e quanto fa •" t>j. 

tallovìai\iìOstroDio\ Omiseros homines, qui Aomines intuendo Christum ... 

' /a. Serm. 5 1 • 

oblipiscuntur/ Ùaaqnt non v’ha alcuno nel secolo presente che possa àefinU. 
servirvi a modello di virtù ; tutto vi è sospetto, tutto di mala fede, e il 
vostro Salvatore Io è egli pure, o peccatori? Ha forse perdute per voi 
le sue fatiche e il suo sangue, quand'è disceso dal cielb per esser il vo- 
stro modello? Ignorate forse per qual nobile e lunga posterità di mar- 
tiri, di solitari, di santi d' ogni età, 1' autorità de' suoi esempli c la ve- 
rità della sua legge si sono perpetuate infino a voi? A ciò appunto do- 
vete rivolgere i vostri sguardi. Secondo voi non v' ha alcuno che viva 
bene e morigeratamente : ma sapete voi in che consista' la vera vita? 
chiede santo Agostino : N'ullus Ubi recte vivere videiur, quoniam quid tàem, ifc’rf. 
sii recte vivere ignoras. A voi, per esempio, pare impossibile che al- 
cun di coloro che fanno professione di austerità, di divozione, di con- 
tinenza, possa essere fedele ai doveri. del suo stato. Nulli calibi creden- 
tes pudici tiam. Ma ditemi, chiede san Girolamo, credere che niun sia 
casto, che niun creda in Dio, non è forse un accusare voi stessi d’irre- 
ligione e di impudicizia ? Ostondentes quam sancte vivant qui mais de 
omnibus suspicantur. fDa un libro stampato a Liegi.) 

Dii. lUoniargon, T ■ II. 4-t 
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Grazie alla misericordia di Dio, v' ha por tntUvia alcune anime 
elette la cui divozione onora la religione, e la coi vita è una fedele 
espressione dell' Evangelo ; nulla di vile, nulla d' umano, nulla di terre- 
stre nella lor divozione; tutto grande, nobile, solido, degno di Dio e del- 
la santità della sua legge. Unicamente occupati 4ella lor salute, illumi- 
nati sulle vie che vi guidano, delicati senza scrupoli, cristiani senza osten- 
tazione, recarli vedi il mistero della fede in una coscienza pura; fuggir del 
pari la superstizione degli Ebrei e la falsa libertà dei mondani; unire i dove- 
ri della società con quelli della religione ; la fedeltà agli obblighi del loro 
stato coll'esercizio delle buone opere, c sforzare gli nomini più ingiust 
a quella ammirazione che non si può negare alla virtù. Siffatti esempli 
sono rari, egli è vero, ma non bastano forse a farvi convenire che la 
vera devozione non c bandita dalla terra T ^Discorso moderno^ anoni- 
mo, manoscritto. J 

Tutta rindignazionc da voi concepita contea i divqti, rivolgetela, e a 
maggior ragione, contro voi stessi; applicate a voi quanto Gesù Cristo di- 
ceva a que' falsi zelatori che ricordavano la severità della legge contra 
la donna adultera, e volevano farla lapidare : Chi tra voi é senza pec- 
cato, gitti la prima pietra e colpisca. Poiché infine confessatelo ornai, 
mentre vi mostrate sì attenti a smascherare l’innocenza e la verità dal- 
la menzogna c dalla ipocrisia, e mentre credete la divozione e la virtù 
intieramente esiliate, giudicate voi stessi prima d'osar di giudicare i vo- 
stri fratelli. A che si riduce il vostro erbtianesimo ? Ad una apparente 
rettitudine, eh; vi rende inimici di ogni ingiustizia ; ma ch'é mai questa 
pròbilà morale dinanzi a Dio? Un fantasima di virtù, che sparisce ai 
lumi della fede ; un'arbore infruttuosa, che porla nude foglie, un vano ti- 
tolo di cui l'orgoglio umano si abliellisce e si giova a rassicurarsi con- 
tro I rimorsi della coscienza. Ma ditemi : su queste regole di probità, 
o su quelle dell'Evangelo sarete voi giudicati ? Che vi servirà ncH'alti- 
mo giorno Tessere stati oneste persone secondo il mondo, se non foste 
giammai cristiani? D'altronde, vi lusingale di questa probità, e g;ià il 
mondo slessb ve ne lusinga; mai suoi giudizi! sono forse accettabili ? Il 
nostro secolo non dà il titolo d'onesto uomo a tutti e con soverchia fa- 
cilità ? Consultale bene la vostra coscienza e vedrete quanto sia diver- 
so il suo giudizio. fVarii autori. J 
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Noi acconsentiamo a credere coi mondami esserci alcnni ipocriti c Vii* p«- 
folfii divoli che assamono le apparenze della divozione: la Chiesa ne ge- fond.«n»re 
ine ; ma tra coloro che diffamate, chi ri ha fatto conoscere le disposi- 
zìoni del vostro fratello ? Chi vi ha scoperto le vie del cuore umano 
tanto sconosciute e impenetrabili? Chi vi ha permesso di censurare la 
condotta alu-m? E chi siete voi per condannare il servo di Dio? voi ri- 
provate forse qnegli stesso ch’è già da Dio giustificato ! Il mondo non 
ha forse trattato da seduttore e facinoroso, da nimico di Dio e di Ce- 
sare l’autore della pace e dell'innocenza ? La donna peccatrice era una 
penitente, ed un fariseo l'accusava. I digiuni di Davidde non erano for. 
se volti in materia di licenziose canzoni ? In vie ptaìlehant^ qui bibebant p,_ ,j. 

vinum. f Sermone attribuito alp. Jarre.J 

Il conoscer voi, ’o Signore, dice la scrittura, è la sorgente della C«icla.io»e. 
immortalità : Radix immortalitatis ; il conoscer me, segue lo stesso Dio, , 3 

è la sola scienza di cui l’uomo si dee gloriare : In hoc glorietur sci- 
re et nasce me. H conoscer Dio, ci ripete il Salvatore, c la vita eter- ' * ** 

na: Haec est vita aeterna ut cognoscant te. Eppure, o'Dio di giu- /oonn. 17, 3. 
stizia e di verità! ciò non ostante, H mondo non vi conosce e non vi 
vuole conoscere : Pater Juste, mundus te non cognovit-, ma lasci alme- lUJ. >7i »5* 
no in pace coloro che vi servono. E voi, religiosi cristiani, che provate 
la beatitudine del vostro stato, di quella vita santa e tranquilla che é 
frutto della vera divozione, con cuore grato e riconoscente ripetete 
con Gesù Cristo al Signore : Io vi rendo grazie, o mio Padre 1 vi bene- 
dico di non essere tra quei falsi sapienti ai quali avete nascosto le vo- 
stre verità: Confiteor Ubi, Pater, Domine codi et /erme, -ma di quel ine. 10 ,». 
semplici e di que’ meschini, ai quali le avete rivelate \Abscondisti haec a 
sapientibus, et revelasti ea parvuh's. 


DISEGNO ED OGGETTO DEI- SECOSDO DISCOBSO SULL.t VEBA DfVOZlOaE. 


Nulla é tanto nobile ed eccellente quanto la vera divozione. Sicco- Dm«i« 

• V \ ir % 

me, a delta di $an Tommaso, é una volontà pronta e aiTctlaosa che 
ci fa operare quanto riguarda il servigio di Dio, così si nutre della 
carità che purifica il cuore, e della preghiera che santifica ’e labbra ; col- 
tivh le virtù interne, e non trascura le pratiche del culto esteriore ; ag- 
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giunge ilferrore alla giustizia e non riola la giustizia per istabilircjl 
fervore. La divozione, checché ne dicano i mondani, è la più pretiois 
e necessaria di tutte le virtù cristiane. Anzi, a parlar propriamente, non 
solo é virtù, ma madre, sorgente, principio di tutte le virtù. Essa le 
produce, le sostiene, le anima, le rende meritorie pel paradiso. Eppure, 
siffatta eccellente virtù tanto preziosa, è forse oggidì di tutte la più di- 
sonorata nel cristianesimo : disonorata dalle maligne contraddizioni dei 
mondani, disonorata dalle illusioni della falsa virtù. Ritorniamole, se 
pur possiamo, tutto il primiero lustro e splendore, i. vendicandola da 
tutte le contraddizioni dei mondani ; a. facendola trionfare di tutte le 
illusioni della falsa divozione. 

In quai tempi siam noi venuti? chi il crederebbe? Nel seno stes- 
so del cristianesimo, c massime da alcuni mondani, si riguarda la de- 
vozione come un errore ed una debolezza^ il norne di divolo come un 
titolo di dispregio, come una grave ingiuria. Vediamo se coteste cen- 
sure si tengano alla ragione. Siccome io spero di dimostrarne l' ingiu- 
stizia, cosi con questo mezzo giungerò a rivendicare la vera divozione 
da tutte le contraddizioni dei mondani. In primo luogo, si verrebbe 
che la divozione rendesse gli uomini sceveri da difetti. In secondo luo- 
go, si rifonde sulla divozione i difetti di quelli che la professano. In 
terzo luogo, si attribuisce alla vera i perniciosi effetti della falsa divo- 
zione. Passiamo pertanto alle prove, e ci sari facile, spero, rivendica- 
re la vera divozione da tutte le accuse del mondo. 

E forza pur convenirne: se si può talora prender errore in fatto 
di divozione, vi ha però iii questo alcune regole non fallibili o almeno 
assai certe per premunirsi contro nilosione. Ora, quali sono siffatte re- 
gole ? Io le desumo dalle condizioni che dobbono essenzialmente ca- 
ratterizzare la vera divozione. La divozione non equivoca o sospetta, 
deve esser, intcriore, universale, affabile e costante ; divozioni interio- 
re, cioè non di sola apparenza, ma sostanziale e del cuore ; universale, 
nop Lspeciale o dimezzata, e divozione affabile, non severa nè aspra 
nè selvatica; infine divozione costante e durevole, che condanna le 
divozioni momentanee e passeggere. .Quando la nostra divozione abbia 
siffatti caratteri, non trionferà forse delle illusioni della falsa? 

Si vorrebbe che la divozione rendesse gli uomini sceveri da ogm 
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Afelio. S« tocco da Dio, disgustato dei piaceri, noiato delle mondane 
baie, on nomo si determina a pensar seriamente all’importante affare 
della salute ; se si dà tatto alla divozione, se imprende una vita mori- 
gerata, da questo istante egli cade in odio ai mondani ; più non gli 
si perdonano i più leggeri difetti, le più necessarie passioncclle, le più 
scusabili imperfezioni o debolezze; gli si fa un delitto di tutto ; si ma- 
lignano le sue buone qualità ; si esagerano le sue fralezze ; si giudica 
male delle sue intenzioni si avvelenano le suè inigliori auonl ; si vuo- 
le assolatamente ch’egli sia impeccabile, altrimenti se ne. accasa la di- 
vozione. Che v'ha. ili più ingiusto? Dice san Girolamo, perché i Sa- 
cramenti di Gesù Cristo rintuzzano le passioni senza però estinguerle 
e sradicarle interamente, non sono essi dunque più salutari ? £ che ? 
aggiunge questo Padre, la divozione deve forse del tutto distrugger 
l'nomo? c chi vuole esser cristiano potrà forse cessare daU' esser nomo? 
No, la divozione non rende Uberi da difeUi coloro che la professano ; 
U diminuisce soltanto, e ci somministra il mezzo di Uberarcene. Del 
che a convincervi io non avrei che a paragonar la vostri condotta con 
qneUa di coloro che censurate : e potrei bene farveli vedere attenti al- 
le loro faccende, vcgUanti su tutti i movimenti del cuore, gastigati nel 
parlare, in guardia contro la sorpresa, gelosi di piacere a Dio ; facili 
talora al male, ma per sola fragilità, e presti al pentimento ed umiU 
nelle loro debolezze, ma solleciti a purificarsi alla sorgente dei Sacra- 
menti, e a pentirsi di falU leggeri con una sincera conversione; mentre 
i mondani lasciano il cuore aperto a tutte le impressioni; si abbandona- 
no a tutti i desideri!, s'attuffano neU'iniquità fino a gola, sconsiderati, 
indivoti, maUgni, impenitenti. ( Sermone manoscritto, pnonimo e mo- 
dernoj 

Al solo nome di divozione, i mondani s' adirano, beffeggiano e 
sacrileghi insaltano alle più reverende azioni; da ciò quelle critiche se- 
vere, «jnelle censure mordaci verso i veri devoti; da ciò quella Ubertà te- 
meraria con che giudicano le loro pratiche interpretandole sempre sini- 
stramente; da ciò, quegU acerbi motteggi, quell'aria di trionfo e d' in- 
sulto quando possono cogUere alcun devoto in difetto, quando la fragi- 
lità umana, resistendo alle impressioni deUa grazia, lo fa vacillare ta- 
lora nelle vie deUe probità. Ma non é forse questa una solenne ingiù- 
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stizia ? E non forma ciò il maggiore scandalo della religione 2 f Varii 
autori manoscritti.) 

Non è egli forse operare contro la retta ragione, ed offender il 
baon senso, pretendendo che i divoti non abbiano aleno difetto ? Non 
è forse necessario distingnere la falsa dalla divozione difettosa? La di- 
vozione non è forse lodevole che nei perfetti ? R dove sono qnesti no- 
mini assolatamente irreprensibili? La divozione non ci fa cessar d’ es- 
ser nomini, cioè soggetti a molte debolezze e mancanze. Quell* nomo 
virtnoso (si va dicendo) apparisce tuttavia troppo severo in ponto di 
onore : il concedo; ma non sarebbe superbo e vendicativo quanto voi, 
se non fosse virtuoso ? Quell’altro sembra amare il piacere innocente, 
la mollezza della vita : verissimo ; ma se non fosse guidato dalla divo- 
zione, darebbe al pari di voi in eccessi; e, siccome voi fate, lascerebbe 
libero il corso alle passioni, tutto accordando ai suoi sensi. (^Discorso 
sui peccatori e sui giusti, stampato a Trévoiix.) 

Deh ! persuadetevi una volta della facilità di passare tutto ad rui 
tratto, dall'amore all'odio, dalla maggiore dissipatezza al più perfetto 
raccoglimento. Per correggersi de'lor difetti, essi hanno abbracciata la 
divozione; per divenire più docili, più tranquilli, meno sensibili ai pia- 
ceri ed all'onore, e premunirsi contra l’esempio seduttore, contro le il- 
lusioni del cuore rintuzzarono la forza dell' abitudine e dell' esempio, 
r impetuosità degli affetti c della passione. Voi vedete soltanto le lievi 
fragilità in cui cadono, ah ! se vedeste i rimproveri viri ed amari che 
se ne fanno, il fratto che ritraggono da que'falK per umiliarsi, pcriscno- 
tere la lor vigilanza, forse sareste più giusti verso di essi. (TI suddetto.) 

Rispondete ora a me, ingiusti censori della divozione, ed accor- 
date voi con voi stessi, se pur potete. Se il diroto rinunciasse ad ogni 
cura de' suoi affari, se si lasciasse depredare a tult’ agio, se non si des- 
se veruna briga per la famiglia e per la propria riputazione, non di- 
reste forse che egli è un crudele, un imbecille, un uomo indegno di 
vivere, anzi il vitupero del genere umano? Ma ditemi, che modo d* 
pensare è il vostro, giacché qual siasi la via battuta dai veri devoti, la 
loro condotta è sempre esposta alle vostre invettive ! Che altro dunque 
resta loro per evitarle, se non rinunziare alla divozione per abbraccia- 
re le vostre massime ? Sarà allora forse che renderete giustizia alle 

> 
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loro qualità, e farete grazia alle loro debolezze? {Sermone uttribuito 
al p. Guillard. ) 

Qual ingiusto consiglio attribuire alla divozione i costami e i di- E' »mnu 
felli di quelli che la professano, quasi che dalla radice di tutte le virtù 
potessero nascere i vizi, e dalla purissima delle sorgenti potessero ram- 
pollare i delitti ! Vuoisi confondere l’ nomo ed il cristiano, la religione ù° 
e !a natura, e si applica malignamente all’ una quanto è solo proprio 
dell' altro. A persuadervene fermamente, richiamatevi al pensiero quan- 
to avviene tutti i giorni nel vostro interno ; fatevi risowenire que’ di- 
scorsi ingiusti, quelle scene scandalose di cui siete stati sì spesso gli 
autori e i testimoni. Una giovane dabbene s' appiglia ad una vita più 
ritirata, si consacra alla pietà ed alle buone opere : e che si parla di 
essa? Se per umana fragilità le sfugge qualche parola arrischiata, o 
disonorevole al prossimo, la divozione, dicesi, la rende maldicente e 
caritatevole; se talora rivolge per leggerezza qualche pensiero indiscre- 
to sui costumi e sulle azioni degli altri, dicesi che la divozione la ren- 
de curiosa; se per semplice dimenticanza manca a qualche dovere di 
cerimonia e di convenienza, dicesi che la sola devozione la vende sel- 
vatica ed incivile, f Sermone manotcrillo, anonimo e moderno. ) 

Cosi si pensa, così si parla nel mondo. Ma che direste poi sd il > nm, gli 
divoto avesse i più pungenti rimproveri da coloro stessi che gli sono IO tono i 
attaccati coi vincoli del sangue ? Ah pur troppo nei suoi vicini, negli «'Toigìi^B 
amici egli trova i più maligni awersarii : Inimici hominis domestici 
ejus. Una madre mondana, un. padre dissbluto, fratelli dissipati, sorelle jriM. 7 , 6 . 
discole e licenziose, compagni che non vogliono essere confusi dai suoi 
esempi, dalle sue virtù, sono i primi ed i più ingiusti de' suoi persecu- 
tori.. Ah! rendiamo giustizia alla vera divozione, esclama san Grego- 
rio: Quanto Tuomo ha di buono, di lodevole, di santo, tutto ritrae dal- 
la divozione e da Dio che n’ è l' autore e il principio ; quanto è in . 
noi' di vizioso, di biasimevole, di difettoso proviene dalla nostra fragi- 
lità, dalla corrotta nostra natura. ("Ji suddetto.) 

( Per non ripetere il detto di sopra rimandiamo al primo discorso.) 

La pessima fede e l' ingiustizia dei mondani non si mostrano mai »•- 

scrTino •!- 

meglio quanto allora che essi sparlano con tanto calore contra i tristi cuni jxrni- 
£U€Ui delia falsa divozione, per ntrarnc alcone consegaenze disonore- del)' ìpocrì- 
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Toli alla vera dironone. Poiché, ditemi, quale idea hanno della dìro- 
zione le persone di mondo ? che ne pensano esse ? Prerennte dai pre- 
gindizii, di cni forse si fecero antori gli ipocriti, esse si persuadono 
' essere l' interesse il solo morente della divozione ; tendere tutte le 
persone dirote al loro scopo; e quale volersi insinuare nello spirilo 
d' un grande : quale attendere ad un appoggio onde abbisogna : e chi 
'essersi messo in capo di ottenere una magistratura, e chi nutrire altre 
viste anche più ree ed obliqne. Tali sono gl'insidiosi pensieri.de! 
mondani verso i di voti; quindi ciò che dovrebbe essere un elogio, è 
^venuto oggimai, per nn tristissimo rovesciamentoTdi cose, un rimpro- 
vero, e il termine d'uomo divoto, che nel suo proprio signiGcat» 
esprime quanto vi ha nel cristianesimo di più reverendo, trae con sé qua. 
si una taccia che né oscura ogni splendore e h) vitupera. (Àutori diverti) 

( Nelle considerazioni teologiche e morali, si troverà quali sieno 
gli effetti particolari della vera divozione. Oltracciò, si vedrà come el- 
la' debba esser disinteressatcL) 

Conveniamo anche noi esserci parecchi ipocriti eziandio tra ì 
cristiani. A convincercene non è necessario che, a grande scandalo del 
cristianesimo, si esponga sulla scena nn falso divo'to ; e che, ginocan- 
do un ridicolo forzato su questo personaggio chimerico, si giunga a 
screditare la religione nello spirito, del popolo, per indole portato a 
giudicar tuttd dall' esteriore e dalle apparenze. V ha alcuni ipocriti, egli 
é vero, ma tutti i divoti son (orse tali ? Pensate forse che ninno possa es- 
sere ciò che voi non siete ? Vi ha alcuni ipocriti ; ma tutti coloro che 
professano la divozione, son forse tali Trattereste voi d'ipocrita nn 
nomo religioso nelle sue pratiche, semplice nei suoi modi, generoso 
nelle avversità, modesto nelle prosperità, fedele nel suo commercio, 
esatto nella società, bnono, franco, paziente, nmUe, sincero, eguale, 
mortificato, compiacente, caritatevole, disinteressato ? Un uòmo do- 
t-ato di tutte queste virtù io chiamo nn vero divoto Vi sono alcuni ipo- 
criti; ma non esisteranno dunque più veri'divoti? Ah 1 grazie al cielo, 
ve n' hanno ancora, non solo nel santuario e nei chiostri, ma Dio ne 
suscita anche nel secolo, per quanto corrotto egli sia; e quand' anche 
non c: ne fosse che nn solo, basterebbe esso solo a giustlfìcarc 
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la vera divozione a farvi arrossire delle vostre ingiuste censore. ^Da 
un discorto attribuito al p. Dardenne. ) 

È un pregiudizio dei mondani immaginarsi pazzamente che la 
pratica della divozione tragga seco una specie d' incapaciti : che la so- 
cieii non abbia piu nulla ad aspettare da noi, quasi che, per essere at- 
to a qualche cosa ed utile nel commercio del mondo, si richiedesse d> 
essere un dissoluto, un libertino, un nomo immorale, senza principii 
senza coscienza. Strane massime, riprovate dalla retta ragione ! San Lui. 
gi che fu il più devoto dei re della Francia, fu per ciò meno grande ? Sua 
madre fu la più pligiosa tra le regine di quel governo, ma fu per ciò 
meno adatta alla direzione dello stato e della famiglia? La divozio- 
ne vi proibisce forse di provvedere alla educazione dei figli, di vegliare 
alla conservazione dei beni, di raccogliere il frutto delle vostre eredità, 
di sostenere con onore la vostra fama c la vostra dignità P Vi reputa for- 
se a delitto quegli onesti ricreamenti, quei necessari diletti, quei legit- 
timi passatempi, che a quando a quando son necessarii? No, la divo- 
zione non interdice i leciti divertimenti, ma non conosce leciti che quel- 
li che sieno cristiani ; non disapprova nè i doveri di civiltà, né le visite 
di convenienza; non condanna quei vincoli innocenti, necessarie con- 
seguenze di una dolce ed amabile simpatia; li regola, non li riprova; 
non condanna da ultimo che gli eccessi. Ma v'ha anche più : io sostengo 
che la divozione ci rende atti a tutto, capaci d'adempiere tutti i do- 
veri della religione e della società. £ in qual modo ? Facendoceli ri* 
guardare come doveri, e quindi quasi indispensabili. Da ciò santo Ago- 
stino ebbe a dire : Datemi un regno composto di cristiani veramente 
virtuosi ed io li governerò senza fatica ; dacché é certo che la eletta di* 
vozione soltanto può formare buoni principi, guerrieri intrepidi, giudi- 
ci disinteressati, negozianti fedeli, cittadini zelanti, amici generosi, figli 
sommessi, domestici affezionati : tali sono i frutti preposi prodotti dal- 
la vera divozione. A torto dunque, o mondani, vi sforzate di screditarla ; 
voi sparlate di quelli che appellate divoti; solo perché non vi sentite ba- 
stante forza e fermezza per imitarli. ft)a un sermone anonimo manoscril- 
fo, e dall' autore. ) 

Fra la vera c la falsa divozione passa la stessa differenza che tra l'arte Traitnia- 

1 fv . , , . ne ilelU 

« la natura, be un esperto pittore vuole cavare od ritratto^ si contenta condì par- 
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le. La Tera di ben disegnare l’aria, il portamento, la persona di colai che vaolc ri- 
iaìcrla'.'* * trarre : in ciò consiste ogni sua arte e abilità. Ma al contrario, tutta l’ar- 
te della natura consiste nel formar all’uomo il cuore : iri essa ripona 
ogni studio, essendo appunto il cuore la fonte e il principio della vita. 
La falsa divozione, come il pittore predetto, s'auienc solo alle apparen- 
ze, e con manto da pecora, secondo la frase dcllfivangclo, copre rinlcr- 
110 di lupo rapace, mentre la vera divozione, a simiglianza della natura 
neU'introdotto esempio, fatica, prima d'ogni altra cosa, aU'inlerior pro- 
bit.à. La sua prima occupazione é di purificar 1 ’ anima e di santificarla, 
essendole noto che Dio ne conosce le più sacrcte disposizioni, alle qu?. 
itcg- i 6>7- li più essenzialmente riguarda. Dominus auitm intuctur cor, ( Autore 
anonimo./ 

Io non pretendo già che la vera divozione debba andare del tutto 
scompagnata dall’ esteriore. E ciò, come dice Tertulliano : i. perchè sia 
r'* it 'o*« completa; à. perchè sia edificante; 3 . perchè sia costante. E dcv’es- 
Mjcd iiopo scr completa perchè deve perfezionare tutto l’ uomo : edificante, perché 

unirvi r in * 

ur u.c, qqJ non shmio, come disse san Paolo, solamcnic debitori a Dio ed a 
noi stessi delle opere buone, ma anche al prossimo, che attende da noi 
l'esempio; finalmente costante, perchè, per usare del paragone di Ter- 
tulliano, l'estemo della divozione è per un cristiano ciò ch’è la corteccia 
ad un frutto, che serve per conservarlo, o ciò ch’è la toga ad un magistra- 
to, la quale lo avv-erte della sua dignità e il consiglia a comportarsi in 
modo conveniente al suo grado. Egli è per ciò che io lodo il rispetto 
apparente nella preghiera, le mortificazioni della carne, la frequenza 
esteriore dei Sacramenti, la distribuzione esteriore delle limosine ; ma 
confesso con l’Apostolo, che tulle queste azioni esteriori devono parli* 
_ • ,re dallo .suirito e dal cuore, in spiri tu \ tal che la divozione apparente 

nom, 1 1 * ' 

»• '• agli occhi, non sia che una emanazione di quella ch’è nascosta e non ve" 
dula dagli uomini (Il suddetto. ) 

parlo ora di quelle opere falle senza intenzione, senza raccogU. 
riormiiiit mento c senza riflessione ; talora per costume, per convenienza, per 

liMOfir, ina * 

imia; per obbligo di stalo e senza spirilo di Dio ; disordine comune e quasi uni- 

r etrniità , tii«» r» 

perché il versale nelle piu sante professioni. Si recitano lunghi uluzi, tutto dm- 
vìa^ era- ni, composti c sparsi dei più bei scnliincnli di fede, di speranza, di ca* 
Ileiè. * 1 * amore c di confidenza in Dio ; ma dopo aver in essi occupate le 
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ioicre ore, forse non si avrà fatto il più breve alto di fede o di speran- 
za ;e perchè ? perché in tatto ciò che la bocca ha pronnnciato, il eoo. 
re non ebbe mai alcana parte. Andiamo a prosternarci aH’altare del Si- 
gnore ; vi ci restiamo genoflessi, umiliali, e forse ne retrocediamo sen* 
za aver tribntato a Dio alcan omaggio del nostro ossequio. Ma e per- 
ché? perchè la religione non consiste nelle nmiliazioni del corpo, bensì 
nella nmiliazione dello spirito. Ci rechiamo negli spedali ; visitiamo i pri- 
gioni ; consoliamo gli afflitti ; solleviamo i malati ; soccorriamo i poveri, e 
colai forse che si dimostra in ciò più assiduo e zelante esercita meno la 
misericordia erbtiana. E perché ? perchè una certa attività naturale Io 
spinge ad operar ciò, una compassione tutta umana Io commuove, ed è 
guidalo daH'abitudine o da tutt’ allro oggetto che Dio. ^ // suddetto. J 

Con questa divozione superficiale, che è soltanto sulle labbra c 
nell' aspetto, e nulla lascia nel cuore, quanto la vostra giustizia non 
dev' esser sospetta? Ficaie sterili, che non mostrate che foglie, ingan- 
nerete forse i servi, ma non il padrone ; il quale farà cadere su voi una 
funesta maledizione. Giusti falsi ed apparenti, siete simili, secondo la 
parola di Gesù Cristo, a sepolcri imbiancali : Similes estis sepu/cn's 
dealbatis. Voi siete del numero di quegli ipocriti di cui favella san 
Bernardo, che non {svestono l'uomo vecchio, ma il coprono soltanto 
colle apparenze del nuovo ; rassomigliale a que’ cristiani menzogneri 
dei quali parla santo Agostino, che andavano al teatro, c in un sid>i- 
taneo orrore, se udivano tuonare, tosto spaventali si facevano il se- 
gno della salate. (Da un libro intitolato: Istrusiofi cristiane. ) 

Che pensare di quei cristiani che fanno consistere tutta la lor 
divozione in semplici parole è in vano formole di preghiera ? Esperti 
dei libri di divozione ebe hanno ogni giorno tra mani, raccolgono avi- 
damente alcuni traiti affettuosi, alcune ricercate espressioni, e di essi 
si compongono un mistico linguaggio. La lor bocca parla con eloquen- 
za delle grandezze di Dio, mentre il cuore è ribelle agli ordini sacri i 
la loro lingua s’esprime dottamente sui misteri della grazia, e il loro 
cuore resiste alle sue più potenti ispirazioni : essi si credono veramen- 
te divoti. Ma sono tali in fatto ? No, dice san Bernardo ; quel linguag- 
gio affettato nutre la lor vanità, e non la loro divozione. ( Sermone mo- 
noscritto anonimo. ) ‘ 
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La vera divoiione abbraccia taUo, »’ estende a tatto. Per un ma- 
raviglioso e prudente accordo unisce, a cosi esprimerci, il precetto al 
consiglio ; obbedisce all’ uno per dovere, all’ altro per amore : peroc- 
ché non basu già esercitare alcune opere di supererogazione, ma é 
d’ uopo aggiungere in saggio accordo il comando al consiglio. SifiatU 
awerliraenli inculcava tanto spesso Gesù Cristo agli Ebrei con quel- 
le voci : Ilaec oportuit facere, et illa non omittere. f L autore.) 

La vera divozione non ammette anche solo un delitto quando an- 
che senza conseguenza; perocché é scritto nell Evangelo, che chiun* 
que viola la legge in un solo punto essenziale, é reo di tutta la viola- 
zione della legge: Ogendal inuno,factus est omnium reus. Quindi se 
foste caritatevole, benevolo, docile, compassionevole, ma però impuro, 
per quesu sola Uccia della vostra viu, sareste un violatore della legge 
di Dio, e quindi indivoto: Offendat in uno, factus est omnium reus. 
Tu non sci nè maldicente, nè collerico, nè vendicativo, ecc. ma facil- 
inentc la tua lingua sdrucciola a proferire ad ogni proposito quelle 
parole che san Paolo condanna nella bocca d’ un cristiano. Per questa 
sola lubricità di lingua tu sei escluso dal novero dei veri divoti. La ve_ 
ra divozione non ammette siffatte alternative, siffatte imperfette virtù. 
Se per un effetto della umana fragilità, si scosU dai sentieri retti della 
giustizia, vi rientra ben presto, e ne fa penitenza per non più ritor- 
narvi. fDalt autore dei discorsi scelti. J 

E dii mai stimerà divozione verace quelle pratiche minuziose 
che trasformano in paganesimo la religione celeste dei cristiani: pra- 
tiche puramente umane e fastose in cui il cuore non desidera mai il 
suo Dio, in cui raro è che s* invochi Gesù Cristo? Il superstizioso li* 
mita il suo culto, e mette la sua fiducia in qualche santa creatura- 
Unirsi ai servi di Dio, c, come Eroi», stimare ed onorare Gì ovanba- 
tisU, ma intrattenere sempre Erodiadc , astenersi da certi alimenti, 
ma non fuggir il peccato ; credersi molto colpevoli se si manca a certe 
cerimonie o formule di preghiere che ci eleggiamo, e non essere pun- 
to commossi a’ pianti di tante c tante famiglie desolate ; caricare gl| 
altari di offerte, c nello stesso tempo rubare al ricco c spogliare od 
abbandonare il povero. Ma come mai cosi operando ri potete credere 
mollo spirituali c divoti c liberi dai pregiudicii della superstizione in- 
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sensata, mentre ansi non fate consistere la religione che in rane ap- 
parenze ? (Il p. Soanen.J 

Essere divolo nel pensiero, dice santo Agostino, è nn essere tan- 
to indnlgente col prossimo quanto con sé stesso ; è un concepire -pari 
aflctla pel peccatore che oiror pel peccata ; è nn risparmiarsi quella 
confusione umiliante, quell’ abbattimento di spirilo, che ci causerebbe 
la pubblicità delle proprie imperfezioni e dei propri vizi. Tali sono le 
regole non sospette d’ una divozione dolce, amabile, insinuante ; regole 
che san Paolo prescriveva ai fedeli del suo tempo, col dire, che la ca- 
rità è dolce, paziente, affabile, non presuntuosa. (L' autore. J 

Anche noi siamo persuasi che una vita regolare non dia fondata 
diritto a svelare le imperfezioni de'nostri fratelli; perocché la divozio- 
ne non dispensa nè dispenserà mai dai riguardi che si debbono al pros- 
simo e dagli obblighi eh* esige la carità ; pure in ciò peccano molti o 
molti divoti. Destri a riguardare gli antichi loro traviamenti con le idee 
degli odierni mondani, sfndiano di persuadersi che folte tenebre copra- 
no tutta la terra, e che il sole di giustizia risplenda solo per essi ; eser- 
citano sogli altri la più mordace censura; si dolgano molto spesso di 
alcuni abusi leggeri che osservano o imaginano in qualche loro dipenden- 
te. Ma ditemi, ove. sareste voi, se il Signore vi giudicasse tanto rigo- 
rosamente ? Già da molto tempo provereste tutto il rigore delle sue 
vendette ! Non ricordate forse più quegli affettuosi sguardi con cui la 
grazia vi prevenne e vi dilesse ? Deh ! dunque quella amabile miseri- 
cordia sia il modello della dolce carità impostavi dalla religione verso 
i vostri fratelli. (Il suddetto. ) 

La vera divozione consiste in una volontà costantemente deter- 
minata di far il bene. £ infatti, le incertezze, le mutazioni, i dubbii, le 
vicissitudini non furono sempre opposte alla vera divozione ? L’ugua- 
I ità, r uniformità, la fermezza, la costanza, non furono sempre gl’ in* 
dizii con cui discemere la vera dalla falsa divozione ì Invariabile di 
Sua natura, la solida divozione batte costantemente eguale e fermo il 
passo neUc vie della giustizia e della virtù, perché sa che chi onora 
é nn Dio tanto rispettabile e grande, che non può esser servito a ca- 
priccio, né con seconde viste, né per intervalli. ( Sermone moderno, ma- 
noscritto. ) , . 
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34a DIVOZIONE 

Langl adanqae dalla vera divozione quelle dobbiftà e matazioni 
ebe si scorgono tanto spesso nella condotta di alcuni cristiani dei quali 
si ammira la virtù, e che a poco a poco corrono agli estremi contrarii ; 
ora ferventi, ora tiepidi ; quando abbandonati ai torrenti dei piaceri, per 
condescendenza, quasi il mondo lo richiedesse ; quando intenti a tutt| 
gli esercizii della penitenza, per semplice rispetto a Gesù Cristo che lo 
comanda ; talora umili in secreto per ingannare un poco la loro fede ; 
superbi in pubblico per sostenere il loro grado, spesso viziosi per con- 
venienza come virtuosi per religione; mutando a ogni tratto costume; 
aflascinati dai vani diletti della gioventù; disgustati delle mondane ba. 
ie, o per incnstanza o per una specie di conversione ; ma pronti a ripi 
gliare una vita più licenziosa della prima, per abbracciar finalmente do. 
po lunglii rigiri una tarda penitenza, nella quale, a parlar propriamente, 
va a terminare tutta la pietà e la divozione del nostro secolo. (L’autore.^ 
Adorabile Salvatore, io voglio di voi rivestirmi, secondo le espres- 
sioni dell'Apostolo : Quicumque in Christo haptiiati estis, Christum in- 
Cai. ), 17. duittis. E voi pure, o dilettissimi, rivestitevi dello spirito del nostro Si- 
gnor Gesù Cristo, ma non esternamente soltanto, perché allora la vo- 
stra divozione non sarebbe che un vano fantasima, una larva di divo- 
zione. Voi Io sapete, 0 mio Dio , che da me io non .posso acquistarmi 
che una divozione apparente, più propria a provocare la vostra collera, 
che ad ottenere la vostra misericordia. Fate adunque che questo spirito 
di divozione sia vero, e che ritraendo in me la vostra immagine, io sia 
tutto di voi in questo mondo e nell'altro. 


Conci luionf. 


DISEGUO ED OGGETTO D UIV DISCORSO FAXIGLIARE SOXXA 
. VERA DlTOZlOIfE 


DiTMÌMie 

generale. 


Questo popolo mi onora colle labbra soltanto, ma il suo cuore é lungi 
da me. Tale, amatissimi parrocchiani, é il rimprovero che il nostro di- 
vin Salvatore fece un tempo agli ipocriti ed ai falsi divoti, che s'attene- 
vano semplicemente alla corteccia della legge, trascurandone I' essen- 
ziale : che onoravano Dio colla bocca, mentre il loro cuore era lontano 
da lui : Populus hic labiis me honorat; cor autem eorum longe est a me- 
Matik. i 5 , s. 1^ m’accingo però ora a mostrarvi fino a qual grado spingevano la 
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]oro ipocrisia. Amo meglio, per vostra istrtizione, farvi conoscere in che 
consista la vera divoùone. Potrete agevolmente avvedervi quale sia i] 
divoto di nome e dì apparenza, quando saprete gli obblighi che corrono 
a chi vuol essere veramente tale. Esamineremo pertanto, che importi 
essere divoto solidamente e sinceramente ; dimostrando: i. che si dee 
render a Dio per amore no culto degno della sua grandezza ; a . che tnt. 
ti debbono adempiere ai doveri del proprio stato. La spiegazione che 
m'appresto a fare di queste due proposizioni, renderà siffatte verità più 
chiare e più sensibili. 

Tre cose sono assolutamente necessarie, perchè il culto che ren- 
diamo a Dio sia. degno della sua grandezza : 1 . la nostra intenzione de* 
ve esser pura, poiché Dio vuole esser servito per sé stesso-; a. il nostro 
culto deve esser regolato, doé conformato alla volontà di Dio ; 3. quo- 
to culto dev'csser costante ; quindi non soggetto a mutazione. Se osser- 
veremo queste tre condizioni la nostra divozione sarà vera, e per conse- 
guenza degna di Dio e a lui gradita. 

L'apostolo san Paolo ci insegna il modo dì servir Dio ed esser 
divoti. Io non farò che ripetervi ì suoi insegnamenti quali da lui si ri* 
volgevano a quelli d'Efeso. E necessario, o fratelli, se volete abbrac- 
ciare da vero la divozione, che consideriate attentamente ciò che foste, 
ciò che Dio richiede da voi, e v'applichiate seriamente ad adempiere * 
vostri doveri con zelo e con fervore. 

Io vi ho detto in primo luogo, essere necessario che il cnlto che 
rendiamo a Dio sia degno della sua grandezza. Quanto a questa prima 
condizione santo Agostino non distingue la pietà e la divozione dal cnl- 
to di Dio, né il culto di Dio dal suo amore. Che altro è aver divozione 
e tributare a Dio i propri omaggi, se non se amarlo ? In breve, Dio 
vnol esser servito, come vuol esser amato, perocché non lo si' serve ch^ 
annandolo. Volete voi ora sapere, prosegue santo Agostino, fino a che 
debba giungere questa purezza d'intenzione, senza la quale né la nostra 
divozione né il nostro amore non possono essere graU a Dio 7 Fino a 
non avere altri in mira servendo Dio, e dedicandosi alla divozione, che 
Dio medesimo. Cosa difficile in vero ! Ma non temete, o Fratelli, che 
fra breve io dissiperò dal vostro animo ogni dubbiezza. 

Da quanto è detto fin qua deducete, che non possono essere a Dio 
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accetti gli ipocriti e gli aomini intereisati ndla loro dirozioBc, doè 
quelli che lo senrono o per cattivarsi le lodi degli uomini, e che dod 
hanno in vista che la propria gloria ; o quegli uonùni mercenarii che 
attendono solo a conseguire con ciò fama di religiosi. Quanto ai primi, 
ehe souo gl' ipocriti, egli é certo che Dio li riguarda con orrore, poiché^ 
simili ai Farisei riprovati da Gesù Cristo nell'Evangelo, non hanno re- 
golarità nella loro condotta, e non operano il bene che per esser vedu- 
ti ed estimati dagli nomini : Ut videantur ab Aominiòiu. Quanto ai roer- 
ccnarii, che nella loro pietà c divozione hanno unicamente in vista le ri- 
compense che se ne attendono, egli li risguarda con occhio del pari irato. 

Se non che, prima di procedere, non vorrei che. credeste con dò 
volervi io rendere la virtù impraticabile. Anche a me è noto esservi al- 
enile vedute di beni temporali che, al dire di san Bernardo, entrano 
ncU'ordine della carità. Consiossìachc , dice questo santo , c moralmen- 
te certo che non vi sarà mai amor di Dio sulla terra, in cui non s'im- 
mischi qualche fine d' interesse. E però necessario che questo fine sia 
legittimo e regolato; ed ecco in qual modo: i. Rigettando del tallo, 
dò ch’é puramente mondano : tendere al conseguimento dei beni tcm. 
porali, riporre la propria felicità nel piacere di possederli, senza pensa- 
re ai beni eterni, è una colpevole intenzione la quale, anziché combi- 
narsi con la divozione, esclude ogni ombra dì cristianesimo, a. An- 
teponendo la eterna salvezza a tulle le cose : quindi , benché in or- 
dine a Dio noi possiamo desiderare i beni temporali e dimandare il pane 
cotidiano, tuttavia é d'uopo esser pronti a rinundare a tutti siffatti inte- 
ressi per conseguir la salvezza dell'anima, ove a ciò fossimo assolata- 
mente obbligati; e dimostrarsi sempre disposti a riposare ciecanieutc 
sulla promessa di Gesù Cristo, che ci prescrisse di chiedere primiera* 
Tneuie il regno di Dìo e la sua giustizia, c ritenere che tutte le altre co- 
se saranno date soltanto per soprappiù : Quaerite primmn regnutn Da 
et justitiam ejus, et hatc omnia adjicientur vobis. Non desiderando da 
ultimo i beni temporali che per servir Dio ed adempiere la sua legge; 
ove il nostro interesse ( segue sempre san Bernardo ) sia in tal modo 
diretto, non é contrario alla purezza delle intenzioni, né all'amore di Dio- 

Su questi prindpii giudicate, miei cari parrocchiani, se potete 
rendervi la consolante testimonianza di battere le vie della giustizia. £s- 
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sere divoto e pietoso, égli é adorare Gesù Cristo in ispirito e in veri- 
tà i non mai abbandonare il sno dovere in onta aU'aliroi censnra per 
qaanto possa essere acerba ; amare la pietà, cercarla, e fare finalmente 
ogni sforzo per attendere al jpiù alto grado di perfezione. Riconoscete 
voi questo ritratto, o fratelli, e potete lusingarvi di sentire al fondo 
deVostri cuori qualche scintilla di quel divino amore, ch« era la gloria 
dei primitivi fedeli ? Sebbene quali rimproveri non potrei io farvi se 
entrassi in piu circostanziati particolari? Ma avanziamo ora nel ragio- 
nare e conosciamo se la vostra divozione sia veramente in ordine a Dio 
come egli vuole e desidera. 

Perocché sappiate, miei cari parrocchiani, che a voler che la 
divozione riesca piacente a Dio, e' si richiede che sia conforme al- 
la sua volontà. Ora, Dio vuole da voi che in particolar modo adem- 
piate e.satiamente quanto egli impone. Operate pure ciò che vi piace) 
dice san Bernardo, ma non vi lusingate che quanto sarete per fare pos- 
sa riuscir grato a Dio, ove manchiate a quello ch’egli Vi comanda nella 
sua legge. Se comprendeste bene questa massima, non dimostrereste 
certo ai vostri parenti, agli amici, ai concittadini tonta promora negli 
interessi, tanta affezione al guadagno, tanta durezza verso i debitori, 
tanta ostinatezza nelle vostre persecuzioni, tanta animosità verso co- 
loro che vi hanno offeso, quanta ne dimostrano i peccatori più scredita- 
ti. Eh! mici cari fratelli, non tanta ostentazione di divozione, ma più 
carità e disinteresse. 

Perché non abbiate ad ingannarvi in verun modo nell' esercizio 
delia divozione, é ben che sappiate, ò fr.atelii, che molli cadono in erro- 
re quanto alla natura della divozione, attenendosi ad alcune pratiche 
superstiziose, a doveri chimerici, a visioni, in fine a tutti quegli cserci- 
zii che sono disapprovati dalla Chiesa e dai nostri buoni pastori con- 
dannati. Credetemi, cari Fratelli; in fatto di divozione é bene attenersi 
sempre agli usi della Chiesa, c saremo certi di non ingannarci seguen- 
doli ciecamente. Infatti spesso per non averli si;gnìti, avvien pur trop- 
po che dalla superstizione si cada nella indiscrezione, perciocché s‘ 
vuol servir Dio a proprio capriccio, quasi che abbastanza non fosse no- 
lo cd avveralo che quanto é buono in sé, non deve praticarsi in ogni 
tempo, e non conviene sempre ad ogni qualità di persone ; giacché la 
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condizion di colui che ’é isolato nel mondo é diversa da quella di coloi 
ch'è in società con un altro. Il che appunto voleva insinuare santo Ago- 
stino ad una donna che, contra il genio del suo sposo, erasi data a cw 
•c pratiche d’ una divozione troppo indiscreta, ed aveva occasionalo 
molti disordini nella direzione della famiglia. Imperciocché notale 
bene, o fratelli : pregar molto va bene e non può che riuscirvi olile, 
c alla futura TÌia necessario : ma trascurare i doveri del proprio stalo, 
non vegliare sull’ educazioue dei figli, non avere alcuna attenzione e 
compiacenza per un marito che ne ha tanta per voi ; visitare le chiese, 
mentre dovreste mettere il buon ordine nella famiglia , e tolto dò 
col pretesto di far lunghe preghiere, è un servir Dio in modo diverso 
da quello con cui desidera esser servito. Ma ricordatevi però che non 
così si dee dire delle pratiche a cui siete obbligali, e dalle qoali non 
potete senza peccalo dispensarvi ; non intervenire, ad esempio, mai o 
quasi mai, alle funzioni della propria parrocchia per intervenire invece 
ad adunanze e divozioni straniere, é una divozione male ordinata, e 
non mai certo gradita a Dio. 

Quiicdeb- ® «dunque, amatissimi fratelli, il culto religioso e divo- 

I . ,,un 11 to che esige da voi il Signore? Per vostra utilità -faticare tutta la gior- 

yrn duo- ■ ° 

lionr d'ile nata, pregar Dio nell' alzarvi e nel coricarvi, e innalzare il vostro cao- 

genti dj con- 

uiiu. re a Dio di tempo in tempo ogni giorno ; assistere al sacrifizio 
adorabile della sanla messa quando il potete; non mancare, sopraltnlto 
le domeniche e le feste, di venir ad udire la predica ; fortificand col 
corpo e col sangue di Cristo ; regolare la vostra condotta dietro i pre- 
cetti della legge che riguardano particolarmente il vostro stato: nulla 
firc contro la giustizia dovuta al prossimo: tale dii culto che Dio esige 
da voi. 

y ^ . Ma ahimè! chi potrebbe esprimere, mici cari parrocchiani, la 

nuiraKmri- lacrimevole negligenza con cui i più di voi eseguiscono le pratiche di 

«i della di (iivozionc ? Intervenite a questi csercÌziÌ*con una sorprendente frcdJci^ 

Vtfaitwe. , , ... i» ♦ 1 . . • 

za; il costume vi ci trascina; il dovere e I inclinazione non vi ci gw* 
dano; poiché ccrlaincntc vi ci recate quasi ad una briga, ad un’opera 
faticosa. Ora non v' ha dubbio che tutto ciò che si opera con dispiacere 
e quasi per forza si fa assai raro e il meno eh' é possibile ; concediamo 
u Dio a stento un quarto di ora nella giornata, e con ciò solo ci credia- 
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mo del novero de' booni GrisUani : quando assistiamo ai divini uflicii, vi 
ci tediamo ; e tosto finiti ci sembra esserci sgravati di nn importabile 
péso. Oltracciò pregano quasi tutti per uso, senza clic il cuore abbia 
parte alle loro preghiere ; quale disattenzione quando il predicatore 
annunzia la parola di Dio ! quale freddezza e non curanza nel parteci- 
pare all' angusto sacramento dell' altare con cui il Signore ci dà la sua 
propria carne in cibo ed il suo sangue in bevanda ! finalmente con 
quanto poca divozione e sentimento di religione adempiamo a tutti gli 
altri doveri di pietà ! 

Aggiungiamo una terza riflessione, cioè esser d'uopo che l’nniformi- 
tà accompagni la nostra devozione ; e vogliamo dire eh' essa sia du- 
revole e costante. Dio, miei fratelli, è sèmpre degno dei nostri omaggi, 
e noi non dobbiamo cessare di tribiUarglieli. Nulla s' oppone alla vera di- 
vozione quanto il difetto di uniformità. Siccóme Dió non cessa inai di 
largirci i suoi doni,- così noi non dobbiamo mai cessare nn istante di 
ringraziamelo. Perciò san Paolo ci raccomanc-a sì spesso di rendergli 
grazie in tutto il tempo e per tutte le cose. 

Quale conseguenza trarremo noi da tutto questo, 0 uditori ? 
Che non è veramente divoto, nè rende a Dio quel servìgio con cui 
vuol essere onorato, colui che gli tributa omaggi soltanto a caso e nella 
necessità. Quanti cristiani infatti che, all'occasione d'un fallito affare, 
formano disegni di divozione e di pellegrinaggi, e abbriicciano non so 
quanti esercizi! ! Non è già a negarsi che ciò possa riuscir vantaggioso.. 
Dio permette talora che il mondo ci perseguiti per metterci nella felice 
necessità di ritornar a lui ; ma è d' uopo almeno che ciò sia di buona 
voglia; e che quando la sventura che- ci minaccia sia di.ssipata, non .nb- 
bandoniamo vilmente le pratiche di divozione, al giungere della sini. 
stra sorte intraprese. 

Del resto, che si piiò mai pensare, amatissimi parrocchia- 
ni, di quei sentimenti di devozione che ebbero origine da qualche sven- 
tura, da qualche afflizione, o da qualche grande solennità? A simili- 
tudine del metallo, che posto al fuoco si fonde, e, ritrattone, ripiglia 
la primitiva durezza, spesso il cuore s' ammollisce c gli occhi si sciol- 
gono in lagrime allorché Iddio ci gastiga ; ma riprende la primier.v 
freddezza e insensibilità quando è muto il dì Ini sdegno. Come le acque 
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del Giordano die al passare dell' arca ristavano, c riprendevano poscia 
il lor corso, noi pare trattenghiamo negli istanti dedicati alla divozio- 
ne il torrente delle nostre iniquità, ma passati quelli ripigliamo gli ec- 
cessi e talora anche con maggior impeto. Con qual altro vocabolo inti- 
tolare siffatta divozione, salvo che intitolandola divozione di moda e di 
circostanza, istanti di divozione ? Eh che Dio non si dee servire a ca- 
priccio, né la nostra divozione dee ristringersi a certi giorni, a certe 
solennità ; egli è d' uopo onorare Dio d' una maniera uniforme ; é me- 
slicro essere religioso e divolo non in certi tempi, ma sempre. È neces- 
sario pertanto che la nostra fedeltà, dopo averci fatto tributar a Dio 
gli omaggi che gli dobbiamo, si appliclii all' opera ch'egli ci ha dato. 

Traiutio- Poiché dunque, siccome spero, dilettissimi parrocchiani, sce- 

gliele r ottimo proponimento d' esser divoti, v' é d' uopo in primo 
luogo considerare ciò che siete, e ben ponderare i vostri impegni c le 
róTw'yMU obbligazioni. .Perocché in fine che altro vuol dire di voto., se 

non che un uomo umile, sommesso, pronto a far la volontà di Dio c ad 
eseguire i suoi precetti nella condizione in cui venne collocato ? È iiic- 
sliero pertanto che quest' uomo riconosca quali sono gli obblighi del 
suo stato, che si persuada attendersi Iddio 1' esatto adempimento di tut- 
ti i doveri di questo stalo ; dacché é ben ritenere che siffatta applicazio- 
ne a'varii ufficii dello stato, é appunto quello che Dio esige da noi, ed 
a cui si riduce principalmente la vera divozione. 

Si trisrn- Ma ahimè ! che appunto ciò che dovrebbe far il piu sodo 
tpeuoSHo- fondamento della divozione, é’ciò stesso che viene tanto sovente di- 
"ilbilpI.Jni ntcnlicalo ! La maggior parte degli uomini vivono in una .colpevole i* 
gnoranza degli obblighi della loro condizione ; essi si prescrivono e 
imaginano alcune pratiche di divozione poco conformi al loro stato e 
riprovale da Dio, mentre non attendono quasi mai ai principal fine per 
cui furono creali. Chi di noi, mici cari parrocchiani, disse mai a se 
stesso : È d’uopo che io entri nella conoscenza delle mie obbligazioni ed 
impari ciò che Dio chiede da me nel mio stato? Posso io ignorare che 
se voglio adempiere i doveri d’un buon cristiano, debbo regolarmi sa^H 
obblighi del mio stalo ; che quanto non è conforme a questo ordine, 
e superfluo, non accetto a Dio, c inutile alla pratica della divozione? 

Tutiavolta, quante illusioni non conturbano in questo la no~ 
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sira meniò ! Assegnale alcune ore alla orazione, nulla cerio vale a ri- 
moverci dal mclodo iulrapreso : nel che non sappiamo che riprovare ; 
ma se colesti dì voli sono obbligati a guadagnarsi il pane col sudore 
della lor fronte, ricordino essi, non doversi dedicare alla preghiera 
quelle ore che si debbono dare alla fatica ed al mantenimento delia 
propria famiglia ; esser grave peccato cbe la trascnrqlezza del padre 
faccia mancare ai figli il necessario sostentamento; meno fasto nella di* 
vozìonc, e riuscir essa più ferma c accettevole e santa. 

Conciossiachc, ricordatevi, o dilettissimi , cbe quando la di- 
vozione c ristretta nel cuore, essa produce gran fruiti; del che a chia- 
rirvi prendiamo 1' esempio del grano di frumento, il quale stando a lun- 
go rinchiuso nel gretnbo della terra vegeta e produce buona biada: sic- 
come pur la semente ben ascosa sotto i solchi dà un copioso ricolto, 
perche non ci' possono gli uccelli del cielo, non'esscndo caduta sul bat- 
tuto sentiero o sulle sterili pietre. Non altrimenti, o fratelli, quando la 
divozione non c bene radicala nel cuore, non può nè germogliare né 
produrre alcun frutto : in breve si dissipa c annulla-, simile all' erba 
sparsa sopra un suolo sassoso in cui non possa metter radice, in corto 
tempo appassisce : Sicut foenian iectorum, quoti priusquam eveììatur 
exaurif. Così pnre una divozione apparente fondala sopra vanissime 
cerimonie assai di corto svanisce ; mentre la divozione soda e verace, 
che persuade al devoto l’ adempimento de’ suoi doveri, fa che cresca 
ogni giorno di virtù in virtù; e quindi necessariamente lo adduce alla 
perfezione: lus/orum semita crescit usque inperjectum diem. 

Dalle quali cose tulle è facile concludere, che chi vuol essere ve, 
ramenle divolo c necessario s'.allenga a ciò ch’è essenziale e di vero 
obbligo, lasciando quanto può sorprendere ed abbagliare. Per esempio, 
istruire attentamente i figli, ed inviarli alle istruzioni del paroco, veglia- 
re sopra la loro condotta per conoscere se adempiano i doveri di cri- 
stiano ; esser buon figlio, alTetlnosa consorte, pietoso fratello, servo fe- 
dele, onesto artigiano, lutto ciò non riesce a grande onore, né move di 
sé gran nome, ma é di necessità e di obbligo; mentre che passare due 
o tre Tire in orazione nel tempio, voler assistere a tutte le pubbliche buone 
opere clic si fanno nelle circostanti chiese, è cosa lodevole, ma troppo ro- 
iiiorosa, attrae l’ ammirazione di tutti e non è necessaria ; talché nel 
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redere alcuni crialiani che affettano nella loro divozione certe baooe 
opere di fasto, e trascnrano quelle di obbligo e di precetto perché trop- 
po umili, io non temerei di affermare che la loro divozione é falsa, o 
per lo meno sospetta ; giacché é- pur d' uopo convenirne, o fratelli, che 
vi sono alcune azioni piu comuni, e non molto romorose, le quali so- 
no assai più gradite. a Dio. Che una donna, ad esempio, soffra il catti- 
vo umore del marito ; che nella collera e nell' ebbrezza di questo 
uomo, ella sopporti pazientemente i suoi ingiuriosi rimproveri; e po- 
scia, ritornato alla ragione, si stndii con dolcezza di fargli conoscere il 
suo torto e la sua ingiustizia ; tutto ciò non é clamoroso nè risplenden- 
te, ma è però soda virtù, nella quale certo non può cader vanità nè 
ipocrisia. E dunque da ritenersi per massima incontrastabile che i| 
primo carattere della divozione, è che sia ben diretta, si che certe pra- 
tiche di sola boria e apparenza non occupino il posto delle vere virtù, 
le quali, perché umili e neglette, non cessano d’ essere le sole degne 
di onore, le sole guiderdonate da Dio, le sole utili e necessarie alla 
società. 

Coloro pertanto tra voi, o mici cari parrocchiani, che voglio- 
no di buona voglia esercitar la virtù, debbono ripetere a sé medesimi: 
Siccome Dio nell'ordine di sua previdenza m'impose eseguire verso gli 
altri alcuni doveri, cosìé certo che agli attende da me l'indiminuto adem- 
pimento di questi doveri. Voi, ad esempio, avete diritto di padronanza 
sopra alcuni famigli che lavorano le vostre terre ; e quindi vi corre ob- 
bligo di far ch'essi onorino Dio, ed osservino esattamente la sua legge. 
Dio affida a voi, notate bene, l'adempimento di questi doveri. Voi, che 
in questa parrocchia siete destinati a render giustizia e ricomporre, e giu- 
dicare i dissidii che insorgono tra i vostri fratelli, dovete far eseguire 
fedelmente le leggi vigenti ; dovete proteggere la vedova ed il pupillo t 
dovete difender l'innocente contro la violenza di quelli che vorr ebbe' 
ro opprimerlo. Voi, padri c madri, dovete, come v'ho già tante volte 
ripetuto, attendere infaticabili all' educazione dei vostri figli ; Dio v'im- 
pone che il facciale ad essi cónosccre, adorare ed amare sicché abbia 
sempre a regnare nelle vostre famiglie la pace : di untale e tanto officio 
v’ha egli solennemente incaricati. Voi sarete allora soltanto servi fedeli ed 
esatti quando attenderete alla esecuzione di questi indispensabili doveri. 
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Siffatto è Toggetto della vera divozione ; poiché essa altro non è L> rat • 
die ona pronta volontà di far il piacere di Dio ; nnll* altro significa di- ^ rotila nel- 
voto, che dedicato, pronto, senza propria volontà, senza pensieri o desi- dei doveri 
derii che si oppongano a quelli di Dio. Siale adunque, mici cari par- 
rocchiani, pronti, attenti, vigilanti per gli interessi della gloria del vo- 
stro Dio nello. stato di coi foste da lui collocati. Quindi, avendovi egli 
assegnato quella somma di obblighi che sono inerenti alla condizione a 
eoi vi destinò, ne segue che non sarete mai veracemente divoti, finché 
non facciate principal vostra cura 1’ adempiere i doveri del proprio stato 

Se trascurate di adempiere i doveri del vostro stato, alterate l'or. Quando >t 
dine da Dio istituito a decoro della sua religione. £ infatti se coloro do'^i"dei 
che vi stanno soggetti non ascoltassero le vostre volontà, i vostri co- 
mandi o si applicassero a tutt’altro che a ciò che voi prescrivete, ditemi 
quali sconci disordini non avverrebbero nelle vostre famiglie ? e quanta 
ragion non avreste di quérelarvene? Ma siffatto appunto è' il disordine che 
introducete nella casa di Dio, quando non attendete alle attribuzioni del 
vostro stato, perche, sopra voi principalmente ( giova ripeterlo ) la prov. 
videnza riposa per la esecuzione di quei doveri che voi soli potete 
adempiere. 

£ qui notate, amatissimi Fratelli, che siccome dalla negligenza con ,< 1 ,, 
cui ciascheduno di noi adempie al servigio di Dio nascono varii disor- 
dini, che conturbano gli stati e le condizioni, per una ragione contraria, 
neU'csatto adempimento di questo servigio consiste la pace e la iranqnil- > ■<>- 

‘ ^ ^ Tini prcnt- 

lità, la vera e solida divozione ; chi in ciò non é fedele a Dio, non si >ì- 
può certo ripromettere alcuna futura ricompensa. £ infatti, non é for- 
se questo.il modo vostro di operare verso colui che fa tutto il contrario 
di quanto gli avete imposto ? £ non gli dite anche voi : Amico, tu non 
facesti ciò ch'io ti chiedeva ; pertanto va a riceverne la ricompensa a colui 
che hai servito. In tal modo appunto usa Dio con noi ; egli non vuole ri- 
compensarci che allora solo quando avremo adempiuto ciò che c' impose. 

A questo dunque, o FratelU, sieno rivolte tutte le nostre atten- 
zioni, poiché da questo dipende la nostra salvezza. Ripeta pertanto 
ciascun di noi a sé stesso. Se non faccio la mia opera, non adempio i 
comandi di Dio, non posso né debbo sperar salute. Dio non ricom- 
pensa che i servi veraci ; ed io non lo sarò che in quanto avrò obbe- 
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<liio a'saoi ordini: qucslo-è certissimo; che cosa varrà dunqae ad im- 
pedirmi l’adempimento de' mici doveri? Nulla può smuovernicnc salvo 
la mia mala volontà. Ne l' età, nè la povertà, nè gli aflari, nè la guer- 
ra, nè le piu dure e penose fatiche non varranno, sol eh' io lo voglia, 
a farmi dimenticar la virtù, violar la ginslizia, deviar dal scnliero del- 
la divozione. 

A che (chiede santo Agostino) mon poirem noi operare quanto 
molti prima di noi hanno operato? Tutti i tempi, tutti i secoli mostra- 
no gran copia di esempli di vecchi, di sante giovani, di nubili santi- 
ficati, di esemplari consorti, di onesti negozianti, di virtuosi e buoni 
artigiani, di pazienti lavoratori, di incontaminati guerrieri, che s'im- 
mortalarono per virtù c per fedeltà verso Dio, e si videro io tutti i 
tempi, in tutte le orcupazioni, in tutte le circostanze, adempiere i suoi 
precetti e seguire la sua volontà. Daniele era giovane ; Giuseppe schia- 
vo ; Aquila artigiano ; Cornelio guerriero ; Timoteo quasi sempre ma- 
lato; Pietro pescatore. Ora questa dilTcrenza di stati, d'età, di tempera, 
menti, non tolse a tutti cotesti uomini c donne, giovani e vecchi, sclùa- 
vi c liberi, di servir Dio nella lor condizione : perocché riposero la lo- 
ro fedeltà nel rendere a Dio 1* obbedienza richiesta ad essi nel loro sta- 
to la qual li fe' tanto illustri nella Scrittura e degni d'essere proposti 
ai fedeli in esempio. E necessario però che vi persuadiate, o Fratelli, 
che noi non potremmo mai imitarli se con pari fedeltà non ci sanlr 
ficheremo nelL'csercizio d'una divozione modellata al nostro stato, c pro- 
porzionata ai nostri doveri, dacché tale appunto è il carattere d'nn ve- 
ro servo di Dio e di un nomo veramente divoto; e per questo solo potre- 
mo esser distinti da quel popolo che Gesù Cristo condanna nel suo 
Evangelo, da quel popolo che lo serve colle labbra soltanto, c, bcncliè 
faccia professione di servirlo, fa però sempre la propria volontà, c non 
vuole quasi mai adempiere quella di Dio. 

Da tutte le premesse, evidentemente consegue che la divozione é di 
tutte l'età, di tutti gli stati, di o'gni sesso; pei secolari e pegli eccle- 
siastici, pei m.aritati e pei vergini, pei ricchi e per i poveri ; gli ani 
o gli altri possono essere veramente c costantemente divoli ; e 1' esem- 
pio di tanti Santi di ogni condizione che conseguirono la eterna fclid- 
tà ci insegna, che ciascuno di noi, in qualunque stalo sia posto., può c 
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dere essere santificato dalla divozione, e quindi noi dobbiamo adope- 
rare ógni nostro studio per essere divoti a seconda della propria con- 
dizione. Oltracciò, benché dietro questi principii ogni cristiano debba 
esser divoto, non è però meno vero il dire che la divozione aggiùnge 
alcun merito peculiare ai doveri generali del cristianesimo ; tal che co- 
loro che vogliono essere sinceramente divoti, contraggono per ciò nuo- 
ve e moltiplici obbligazioni. Il divoto, giàTabbiam detto, é consecraio 
a Dio, non solamente colle promesse battesimali, ma eziandio con una 
professione tutta particolare, generosa e costante d’essere tutto di Lui. 
Tale é l' idea della vera divozione secondo tutti i maestri della vita 
spirituale. 

Udite qui in sulla fine, divotissimi parrocchiani, un’ utile istruzio- 
ne di san Bernardo, con cui do termine al mio discorso, e imprimete- 
vela ben nella mente sicché vi torni a salvezza. Volete voi sinceramen- 
te e di buon cuore rieder a Dio ? Voleteessere veramente divoti ? Pen- 
sate -a ciò che forma l' oggetto dei vostri amori, dei vostri timori, dei 
vostri desiderii, delle vostre afflizioni: ÀUendt'tfuid dilì'gas, guid m&- 
tuas, unde gaudeas, unde cQ/itrisleris. Non amate che Dio; o se amate 
qualche altro oggetto, amatelo solo in ordine a Dio ; Nihil diligas nisi ip- 
jum,au/ certe propter ipsum. Non temete che di dispiacere a Dio, o, se te- 
oiete qualche altro oggetto, temetelo soloper lui; se qualche perdita vi ama- 
reggia, se vi cruccia qnalche infermiti, se qualche malattia vi tormenta, 
considerate queste perdite, queste infermità, queste malattie come una 
prnova con cui egli vuole purificarvi ed unirvi più intimamente a lui 
nel tempo, e poscia intuitivamente nell' eternità. 
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Le «lelesti dilettazioni* non produr- 
ranno mai te«lio ivi 

È inipossihile, finche siamo viatori, 
comprendere il mistero della bea- 
ta eternità la 

Insensibilità «Irgli uomini pel cielo . ivi 
Vari passi della Scrittura sopra que- 
sto soggetto ....... i3 

Sentenze dei santi Padri . . . . l4 
A iitori c predicatori francesi che scris- 
sero e predicarono sopra la beati- 
tudine ecc. . - . . i5 

Autori •..•.* ivi 

Predicatori Ivi 

Scrittori italiani che traibrono sullo 

stesso argomento 16 

Disegno cd oggetto del primo discor- 
, so sopra il paradiso 19 


Divisione generale . . , . . pag. 19 
Suddivisione della prima parte . . ivi 

Suddivisione della seconda parte • so 
Trattazione della prima parto. Per 
giudicar rettamente delta vanità 
delle cose terrene, basta gitlare 
uno sguardo su quanto avviene 


nel mondo ........ ivi 

Tra quelli che paiono felici nel mon- 
«lo, non è alcuno che sia contento 21 
Esempi di Amanno, Sanie e Saio- 

mone ivi 

In cielo soltanto si trovano i veri 

beni 93 

Il nostro intelletto, di si córta vista 
(|ui in terra, conoscerà tutto nel 


H’cuore sarà in cielo pienamente sod- 
disfatto 23 

Non vi ha compiuta felicità sulla 

terra 24 

1 beni terreni sono mischiali sempre 

con mali ivi 

In cielo soltanto si troverà una pura 

contentezza sS 

Quanto diletta i nostri desiderii sulla 
terra ci sarà concesso mollo più 

largamente nel cielo ivi 

Nel mondo tutto è frale . . • . .26 

I bcui mondani sono passeggeri . . 27 

I>a sola idea di dover perdere il pia- 
cer che sì gusta, amareggia la feli- 
cità di questa vita . . . * . ivi 

felicità promessa nel cielo sarà 

eterna . . . 28 

Nella eternità tutto è immutabile . ivi 
felicita eterna durerà inalterata . 29 

La perpetuità della beatitudine dei 
Santi compie la loro felicità • . ivi 

La presente vita dee' pur finire: non 
cosi la eterna 3o 


Trattazione della seconda parte. V'ha 
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un detiderio del delo, ma non lin- 
eerò pag. 3o 

Il vero deaiderìo del cielo ci fa vin- 
cere le pasiioni, ci (a dispreizare 
le promesse del mondo . . . . ifi 

Danno che ridonda dagli esempli del 

mondo 3i 

Il desiderio del ciclo ce ne preserva . ivi 
Rintuzza le passioni, inspirandoci 
altri desideni e più sublimi e più 
santi 3a 


11 delo non si consegue che a forza . 33 
Accecamento di que'cristiani che pre- 
feriscono ai beni terreni i celesti . ivi 
11 ' desiderio del cielo ci fa tolTrir con 
pazienza le triliolazioni . ... 34 

Esempio di santojgnazio d'Ànliochi^ ivi 

Conclusione 35 

Disegno ed oggetto del secondo di- 
scorso sopra la gloria dei Santi . 

Divisione generale 

buddivisionc della prima parte . . 

Suddivisione della seconda parte 
Trattazione della prima )>arte . . 

Premio preparato da Dio e quindi 

degno di Dio ivi 

l-^cggera inugine della gloria celeste. B 9 
Lieve pittura del premio da 

preparato agli eletti nel cielo . . ivi 
Nclj>rcmio preparato agli eletti 'Dio 
SI mostra straordinariamente ma- 
gnifico l\o 

Dio stesso si dà in ricomy>cnsa a'suoi 
eletti: in ciclo noi lo vedremo a 

faccia a tàccia 4* 

Quale beatitudine poter contempla- 
re svelatamenle il suo Dio ! . . 4^ 

In cielo il nostro cuore sarà spinlo 
verso Dio dalla forza stessa del suo 

amore ivi 

In cielo soltanto potremo dire con 

verità di amar Dio 4 ^ 

Come i Santi amino Dio nel ciclo . 44 

In cielo tutto sarà nuovo: gli stessi 
corpi parteciperanno alla gloria dei 

Santi ivi 

Niuna felicità sulla terra può para* 
gonarsi a ouella del cielo ... 4 ^ 

*I'rattazione della seconda parte. Per 
conseguire il paradiso è (orza ope- 


rare quanto operarono i Santi . svi 

Esser poveri di spirito ivi 

Che si debba intendere per la povertà 
■Ai spirito inculcata da Gesù Cristo 4^ 

Distacco dai beni del mon<lo neces- 
sario ai cristiani '• ivi 

Pochi cristiani divengono poveri di 
spirito 4y 


i>a umana fralezza^ con cui ci dispen- 
siamo dall'ìmiUre i Santi, è vana 

scnsis pag. 

Chi vuol conseguire il pai*adho dee 
esser umile e mite di cuore . . 

umiltà nei cristiani è rarìislroa 
1^ s{ieranza del cielo rendette i Sai^ 
U pazienti nelle sventure . 

considerazione del cielo dee «on- 
solare un cristiano nei patimenti . 

Conclusione 

Disegno ed oggetto di un discorso 
familiare sopra la felicità del cielo 
Divisione generale . 

Suddivisione della prima parte 
Suddivisione della seconda parie • • 

J'ratlazione della prima parte. In cie- 
lo non sarà alcun peccato . . . 

Tutto in cielb traspirerà innocenza . 
Niuna pena dovuta al peccalo avrà 
luogo in cielo 

Ninno dei mali che soflnamo io ter- 
ra soffriremo in ciclo . • . 

Siccome ogni male sarà luindilo dal 
ciclo, così la morte pure ne starà 

lungi 

ricompense della virtù in ciclo 
saranno illimitate ...... 

II premio del cielo è certo ... . . 
Il premio del cielo è sommo * . *. . 
U premio ilei ciclo è proporzionalo 
al merito <li ciascuno .... 

Trattazione della seconda parte, lù 
necessario pensar al cielo . . . 

Tulli i pensieri del cristiano debbo- 
no esser pel cielo 

IndìflTercnza peccaminosa della raag- 
. gior parte dei crisluiii pel cielo 
K necessario aver desiderio del cielo 
Quanto sicno fiacchi i nostri deside- 
rìi pel cielo a confronto di quelli 
dei primi cristiani . : . . ^ 

Chi non ha desiderio pel cielo noni 

)w vera virtù 

Se il desiderio del ciclo è necesario 
per giungere alla felicità, quanto 
pochi cristiani possono sperare di 

conseguirla ! 

Mezzi per conoscere se abbiamo un 
vero desiderio pel cielo .... 
Per conseguire il ciclo rìchieggonai 
molti sforzi. ^ . ; , . . 

La considerazione che le fatiche di 
questa vita non hanno paragone 
colla gloria che ci attende nel cie- 
lo, dee animare i cristiani . . 

Il cielo si dee conquistare .... 
Conclusione 
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COMU^'IO^E F.UCARISTICA 
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Ouerttzione preHminarc . . pag. 65 
•ComiJeraiioni teologiclie fi morali 

sulla comunione 66 

La neccasiU di comanicarsi è di pre- 
cetto, non di salute ivi 

Come la comunione ci nnlica a Gesù 

Cristo ivi 

A che ci obblighi la unione con Gesù 
Cristo ivi 


ÌJI nostra vita dee essere un conti- 
nuo appareccMo alla comunione . 67 
' Gesù Cristo si dà a noi nella comu- 
nione qual pegno della im morta- . 

lità ivi 

Copiosi aiuti largitici da Gesù Cristo 

nella comunione €8 

Prima di accostarci alla comunione 
dobbiamo eùmiùare noi stessi . ivi 
Di che si faccia reo colui che si co- 
munica indegnamente . .* . . 6<j 

Quali sieno 'quelli che si comunica- 
no indegnamente ' . . . . . ivi 

Chi si coitiunica indegnamente si as- 
somiglia )i crocifissori di G. C . ivi 
Il delitto della comunione indegna è 
maggiore' del deicidio dei Giudei . 70 
Funesti effetti della comunione in- 
degna ' . . .ivi 

Le comunioni mal fatte procedono 
dal non apparecchiarvici ... ivi 
Maravi^ifisi dfetti prodotti nelle ani- 
me dalla gomunioiie . . . . . ivi 

Come Gesù Cristo c' inviti a parlo- < 
cipare al suo celeste banchetto . 71 

Amore dimostratoci da Gesù Cristo 
desiderando che ci unissimo a lui 
ntlla comunione . . .' . . *. ivi 

Disposizioni prossime neeessarie'ad 
una comunione ben fatta ... 73 
Essemio la Eucaristia un sacramento 
di fede e d’amore, ne segue che la 
fede e l'amore debbono èssere lo 
disposizioni essenziali per ben Co- 
municarsi ivi 

La frequente comunione è certo mei- 
zo per ottenere una buona morte 78 
Cbnsiglio di san Francesco di Sales 
sulla comunione frequente . , . ivi 

Vari passi della Scrittura sopra la co- 
munione ■ . . 74 

Sentenze dei santi Padri sopra lo 

stesso soggetto 78 

Autori e predicatori francesi che 
scrinerò sulla comunione ... 77 


Autori italiani che traltasuno sulla 

coraunioue pag. 

Disegno ed oggetto del primo di- 
scorso sopra la comunione sacri- 

.H» 

DÌTÌsipne generale 

SuddÌTÌsipne della prima parte . . 
SoddivUioDe della seconda parte , 
Suddivisione della lena parie . . 
Trettaxione della prima parte. Chi 
si comunica indegnamente dà in 
preda G. C. al demonio . . ... 

. Offesa falla a G. C. da chi si comu- 
nice sacrilegamente ...... 

Chi si comunica, indegnamenle sacri* 
fica G. C a tutte le passioni . • . 
TaO tradisce con ìadmi di affetto . . 

K lo tradisce mentre n'è larghisùma* 
mente beneficato . * . . . i . 

1/ abuso del sacramento della peni* 
lenza conduce alla profanazione del 
còrpo e del sangue dì Gesù Crtsio 
Molli crisli.'iìil detestano colle jaU>ra 
il tradimenlo di Giuda e colle azio- 
ni ne imitano assai più la perfidia 
Chi si'corounica indegnamente ante- * 
pone un vile iutejesse k G.*C. . . 

Il rìraproTero fatto al perfido Giudà . 
ricade sopra chi sacrilcgsmenle ti 

accpsta.afr altare ^ 

Trattazione della seconda parte. Chi 
indegnamente si ciba di Gesù Cri- 
sto rinnova il deicidio dei Giudef 
Che significhino qnelle parole: Reo 
dèi corpo e del sangUe dì Gesù 
Cristo ............ 

Chi si comunica indegnamente riero* 
cifìgge G. C. 

Come avvenga che si rìcrocifigge un. 

Dio impatsihile 

V'ha più malizid in chi si comunica • 
indegnameote che Ilei cvocifìssori 
Giudei . 

Spiace più a Gesù Cristo il delitto di 
chi SI comunica indegnamenle del* 

Io stesso giudaico deiddio . . . 

1 Giudei perseguitarono G. C. naila 
carne soltanto; chi. si comunica 
sacrilegamente lo oltraggia nella 

sua gloria * • * 

Circostanze che dimostr.-mo^ la mali- 
zia e la indegnità del sacrìlego pro- 
fanatore essere maggiori di quelle 
/ dei Giudei 
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TmtUxione «ìdla terca parte. ìftali 
tcmparall, funeste coosegoenn del 
dcid^lio commesso dai Giudei pag. 
Terribile adempimento delle minac- 
ce fatte da Gesù Cristo ai Giudei 
Che non hanno a temerò i cristiani 
tanto più colpeToli dei Giudei ! . 

Visibili gaslìghi contro chi si comu- 
nica indegnamente 

Iy3 sacrilega comunione produce 
spesso r induramento del cuore 
Non è più alcuna considenrzione che 
mttenga il sacrilego proGoatore • 
La oomunione indegna è seguita da 
ogni eccesso di peccato «... 
L* abbandono di Dio è il gasUgo di 
una sacrilega comunione • • . 

Ijb comunione sacrilega trasse parec- 
chi alla disperazione 

Chi si comunica indegnamente dee 
temere d'esser tratto, come Caino 

e Giuda., a disperare 

Dccparenlarc la eterna riprovazione 
I«;i condanna di chi si comunica sa* 
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crìlegamcnte è «critta nel fondo 
«lei suo cuore . . • • • . -iri 

Che iiilcnda dire T Apostolo con 
quelle voci : Mangiar e bere impro- 
prio giudizio . • ^ ...... ivi 

Molli cristiani, che condannano il , 
deicidio dei Giudei, sono colpevo- 
li dello slcs^ deltllo 97 

Chi si comunica sacrìlegamente sarà 

pregia deirinfemo ivi 

Non è però che debba disperare di 
tallo chi indegnamente si comuni- 
ca : ma tu molto a temere . -. . 98 

Concl(\sàone • Lvi 

Disegno ed oggètto del secondo di- 
icono sopra la comunione fre- 
quente 90 

Divisione geherale ivi 

Suddivisione dèlia prima parie . . ivi 

Sud^livisione della seconda parte ' • ivi 
Suddivisione della (erza parte . .100 

Trattazione della prima parte. Nell<^ 
istituire questo sacramento Gesù 
Cristo intese ad unirsi a noi , . ivi' 
11 mezzo prescelto dimostra la sua 
intenzione, e il comando imposto- 
ci ne eccila ad imitarlo .... ivi 

Leggiamo il Vangelo e vedremo es- 
sere stala intenzione di Gesù Cri- 

• sto di eccitarci alla corounione fre- 

* qncnle lót 

In lutti i luoghi della Scrittura Gesù 

* Cristo ci mostra un desiderio vee- - 

mente di unirsi a noi , ^ • . ivi 


Indiiferenia dei cristiaiìi ià onta di • 
inviti si afiettuoa ... . pag. los 

I fedeli della prìmitiva Chiesa usava- 
no comuiikarsi spesso : ... ivi 

Tutti i santi Padri eccitano alla co- 
munione frequente .... ,‘WoZ 
Salutiferi frutti che raccoglievano i 
primi fedeli dalla frequente co-* 

rounione ivi 

Quanto il fervore dei primitivi fede- 
li condanni la negligenza degli 

odierni crtsUini • 104 

Trattazione della seconda parte. Pec 
accoslarsi degnamente olla corao- 
nione rkhiedesi grande umiltà . ivi 
A voler che la nostra umiltà sta ne- . . 
race è forza che sla conforme alle 
intenzioni di Gesù Crìsto ... tri 
Gesù Crìsto colla frequente como- 
nionc si tiene molto onorato . . tri 

Quella timida umiltà che ci ticn lun- 
gi dalla comimioDC' è spesso vana 
e mentita . . io5 

II rìspelto thè <n Uen lungi dalla co- 

munione è spesso un rispetto deeo, 
contrario allo spirito della reli- 
gione ivi 

Come si possano conciliare, queste 
due venta: comunicarsi spesso e 
comunicarsi degnamente • . 106 

Avviene spesso che il vantalo rispet- 
to nasconda un disprezzo oltrag- 
gioso per Gesù Crìsto . ... « ivi 

Bugiarda umiltà che ci trattiene dal 
comunicarci *a pretesto che ne sia- 
mo indegni ....... 107 

Per qual ragione la scusa d' inde- 
gnità non d debba ritrarre dalla 

iVoqiienle com anione * ivi 

11 pretesto d' indegnità serve spesso 
di velo al libertinaggio ..... loS 
L'allontanamento da]la comunione è 

una sórgente di mali 109 

La maggior td uoìoi causa del dolo- 
re dei primitivi fedeli è indifTcrea- 
tc pegii odierni cristiani . . . ivi 

Quali sieno coloro che sono esclusi 
dalla comunione frequente . . ivi 

E- permesso talora astenersi dalla co- 
munione per umiltà . . . . .110 

La scusa della raoltiplidlà delle bri- 
ghe mondane spesso non fa che 
mascherare la nostra indiHerenza . ivi 
Il rincrescimento della comunione 
trae seco funeste conse^aence . . ivi 

Quanto debl>a a Gesù Cnsto rincre- 
scere la iKistra indiircreiiza nel ri- 
cevere il sacrarocuto del suo oor|*o 1 1 1 


Qoanto *i«Do iagiosti coloro -oiic a>- 
leriicono non aver tempo «li co- 
municarsi pag. Ili 

Quali sieno (|uclli che si jKissono co- 
municare trequeutemenle ; e qua- 
le debba essere la loro vita . . . Ila 

Traltavone della terza parte. La u- 
nione chQ stringiamo con Gesù 
Cristo in virtù della comunione 
richiede da noi un amore di cdr- 


rispondenza ivi 

Per comouicarsi spesso . conviene 
amar Gesù Cristo con amore di 
imitazione. Primo scopo della imi- 
tazione : l'adorazione Ii3 

Secondo scopo della imitazione : la 

pazienza ivi 

Terzo scopo della ìpiilazione: la u- 

millà ii4 

Quarto scopo della imitaùone : la pu- 
rità ivi 

Conclusione ^vi 

Disegno ed oggetto d'un discorso £i- 


railiare sopra la felicità dì una san- 
ta comunione e le disposìzjoni ri- 
chiesto peir comunicarsi degna- 


mente • • • 

Divisione- generale ivi 

Suddivisione della prùqa pqrte . , ii6 
Suddivisione della seconda parte . ivi 


Trattazione della prima parte. Si pos- 
sedè Ges'ù Cristo nei cuore me- 
diaute la comunione / .... ivi 


359. 

Gesù Cristo nella eomunione stabi- 
lisce in noi la sua dimora . pag. 1 1 j 
Per la comunione noi fermiamo in * 
Gesù Crislo.la nostra dimora .' . ivi 
Quegli che abita in Gesù Crisladeve 

imitarlo j,g. 

La presenza di Gesù Cristo nelle ànì- 


nione, è un arra della immorta- 
lità 

In qual modo, mediante la comnnio^ 
ne, Gesù Cristo <d ottenga grazie 
La comunione è l'arme con cui com- 
lutliamo vigorosamente le incUui-. 

zioni malTage . 

l!raltauone delia seconda parte. Pri^ 
ma disposizione per comimicarsi 
bene', la purità . ^ . . , 

Quando Gesù Cristo sì unisce a noi 
. in virtiì della comunione, noi non 
siamo mai abbastanza purì •• ? 
Seconda disposìzioilc per ben comu- 
nirarsj: la umiltà .... . • 

Tulli i santi si contunicarouo coti ta- 
le disposizioDe . . , é . . . 

Quanto.siamo lungi dair imitarli , 
E d’ uopo accostarsi a Gesù Cristo 
, coi sentimenti del Ointurione , . 
Terza disposizione pes ben coiguni- 
carsi .• r amore 

Strana indifferenza <Ìei cristiani |>er 

la comunione 

Conclusione . « 


■ ivi 

119 

lao 


121 
ivi 

122 
ivi- 

123 

124 

ivi 

taS 


CONFESSIONE SACRAMENTALE 


Osservazione preliminare . - , pag. 
Considerazioni teologiche e morali 

sulla conlesràne 

Definizione delia conlessiOne . . . 
Gesù Cristo, dando ai sacerdoti il po- 
tere di assolvere eritenere i pec- 
cati, ha imposto b necessità di 
confessare i propri peccati , . , 
Gesù Cristo ha istituito il sacramen- 
to della penitenza soltanto per per- 
donare I peccati, commessi dopo 

il battesimo 

Come la confeasione lìberi dal peo- 
calo . i . . . ..... 

A torto si riguarda la oobfestione 
come nn giogo oneroso • , 
Nulb è a temere sul secreto della 

confessione 

Va esame kiìo deve precedere la 

confessione 

Z<a confesaone suppone b contrigio- 
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ne . Che si intenda per contri- 

niòr**"* ■ P*K- 

Differenza tra b contrizione perfet- 
ta c l'attrizione o contrizione im- 

perfetla 

La risoluzione dì nou più peccare 
dae accompagnare b confessione e 
la contrizione ....... ivi 

Dopo b confessione segue b soddis- 
fazione che b parte del sacramen- 
to della penitenza i3i 

XII. La assoluzione del sacerdote non 
rimette ogni pena tem{>onle do- 
vuta al peccato ....... ivi 

Caratteri della confessione: i. umile i3a 

a. Semplice i . . ivi 

3. Fedele ivi 

Chi vuol confessarsi degnamente dee 
abbandonare il peccato .... ivi 
Se incanniamo il confessore, l’ assu- 
luuunc è uuUa i33 


Digitized by Google 



36 o. 

Bontà di Dio nel roiere che surno i 
propri accusatori . pj". i 33 

Vari pisii della ScritUira sopra la 

conl'elsione Iti 

ScnU'nze de'sanli Padri sopra U coti- 

' fessionc i 5 | 

Autori e predicatori francesi che scrìs- 
sero sopra lo stesso argomento . i 3 C 
Autori italiani die trattarono sopra 
tr confessione . . . ... . . 

Disegno «ed oggetto del primo di- 
scorso sulla confessione . . . i 38 

DÌTÌsione generale ivi 

Suddifislone drlla prima parte . . iBij 
SiiddìTÌsione della seconoa parte . ivi 
l'ratlarìone della prima parte. Chi 
fu il primo a contraddirà al dom- 
nia della confessione . . .*.1^0 

Carattere degli eretici ed In partico- 
lare di Lut«i*o e di CalrÌQO . ivi 
Gli eretibi, prima che ti sepanusero 
dalla Clùesa , la pensavano sulla 
confeskioric come noi . * . . . ’ ivi 

Negando Calvino hi necessità della 
ooiife>sioiie^ dimostra oh'« saluta- 
re. Diverse opinioiii dei pretesi in- 
novatori 1*4 > 

Lutero stesso, dopo abolita la con- 
fessione, ne riconobbe la utilità , ivi 
La confessione sacramentale conler- ■ 
mata e sostenuta dalla pratica ilei 

primi secoli 143 

Strana pretesa degli eretici, che la 
confessione sia un umano ritrova- 
mento proposto nd quarto cuod* 

ho Lateraneose ivi 

Manifesta contraddiiionc degli ereti- 
ci che sostenendo, la confessione 
essere stata iustituila nel Concilio 
laiteranense, pretendono che sia 
stata abolita dal patriarca Nettario 143 
Gesù Cristo medesimo instituì la con- 

lesstone . • • i44 

11 potere dato a' suoi apostoli e con- 
fessori è un poter reale .... ivi 
Non v'Im potere che aggiunga in 
estensione il potere dato ai sacer- 
doti di perdonare e ritenere ì peo* 

cali 145 

Riprovevole fede degli eretici che so- 
stengono, il potere dei sacerdoti 
rtslnngersi solo nel diclùarare che 
i peccati' sono rimessi .... ivi 
La sola ragione ci dimostra la neces- 
sità ed ulililà della oonfessione . i48 
Trattazione della seconda parte. .Se, 

€om* è cristiana credenzAf la con- 
traione perfetta giusUSca di per 


sé stessa, qoal uopo delU eonits- 
sione ? Prima difficoltà proposta 

dagli eretici psg. if$ 

Quale sfrontatezza dei miseri morU- 
li, arrof^rsi un potere che non 
conviensi che a Dio! Seconda dif' 
fìcoltà proposta dagli eretici . . 

Per qual ragione in una legge di li- 
bertà ci avrà Dio aggravalo il gio- 
go ? Terza difficoltà accampala da- 
gli eretici 

lugratitudine degli eretici . . . • 1^9 
Confessarsi, e svelare il secreto delli 
propria anima al sacerdote. Pr>* 
ina obbiezione dei oaltoUci ... ni 
Chi si confessa, corre rischio che il 
proprio secreto venga scoperto, e 
ne |>ericolì la propòa fama. Secon- 
da obbiezione dei oalUdici , . . tfe 
Risposta alla sopra detta obiezioBe . in 
Nulla si ha a temere da Dio . . • 
Nulla da parte del confessore . • • i*i 
Nulla da parte di 4 utli gli altri oo* 

mini . . • 

La confessile è uii uiQ>no trovato 
.che originò e in valse pel pfei^ di 
n<lire il racconto dc|BÌ altrui peo-’ 
cati. Terra oUeziont dei attoUà ivi 
R isposta alla ^pra detta obiezione* • 
Conclusione- . . . • . . aiSS 

Disegno ed oggetto del secondo di- 
scorso *sOpru la confessione ••**.*! 

Divisione generale 

Suddivisione^ della prima parte . • 
Suddivitton& della seconda parte . • 
Trattazione della prima parte, hi 
confessione è il più sicuro di tutù 

i rìmedii .* • . • . 

li prodigio operatosi in fevor dà 
Giudei nel passaggio del mar Kos* 
so, si opera in faaore dei peniVS- 
ti nelU ooulesiiioBe « • . . . • 

Jì sangue di Gesù Cristo è a noi ap- 

E lina lo in virtù del sacramento 

I penitenza 

La confessione ó ottiene il perdocto 

dei peccati 

La confessioae è U più soave di tutti 

i rìmedii ^ 

Quanto sieno ciechi coloro che ■ 

lontanano dalla coufesaione • •’t ^7 
Quanto sienò ingiuste le querele dó 
cristiani die dicono, questo rime- 
dio essere troppo amaro • . • ^ 
Dolcezza della pace interna cb^ fnil^ 
lo della confessione . ...•>“ 

Per qual ragione non si provi aciii- 
pr» questa dolce paco . * • * 




Chl mole cperiraentare le dulcezxe 
(l^U confessione è d'uopo che si 
conTerta, od almeno iiulra il 
derio di conTcrtirsi . . • pag. 159 

1^ confessione è il più pronto di lut- 
ti i rìmedii 160 

Quanto il perdono clic Dio ci accor- 
da sia più sollecito a confronto di 

D uello che ci accordano i grandi 

a noi offesi ìtì 

Sollecito elTetIo dell' assoluzione • 
Grandezza di questo benefìcio . . i6a 

Quali sicuo le cause deli' a f versione 
che provasi per la confessione « ivi 


Trattazione della seconda parte. La 
confessione richiede nel penitente 
una esalta conoscenza de'suoi pec- 


cali ivi 

Non ci esaminiamo d' ordinario che 
dei gravi peccati: i più lievi pas- 
sano inosservati i63 

Quanti peccati secreti e gravi si na- 


scondano colpevolmente ... ivi 
Illusione di coloro che senza premet- 
ter esame si stanno alle interroga- 
zioni dei confessori 164 

La confessione consiste nella mani- 
festazione siuceni dei proprìi pec- 
cati , . i65 

Spesso non siamo sinceri nell'accusa 

dei propri falli 166 

Norme per una sincera confessione . ivi 
Varie arti usale a palliare i proprii 

peccati ivi 

Le stesse devote persone usano talo- 
ra simulazione al tribunale della 

penitenza 167 

Il disonore momentaneo che ci vo- 
gliam rìspaj-miare dissimulando i 
proprìi peccati, sarà forse la sor- 
gente di un disonore eterno . . 168 
Im confessione dev' essere accompa- 
gnala da un vero dolore e delesta- 

uoiie del peccato 1C9 

Qual è il dolore richiesto al penileii- 
te ? Quali ne sono gli efietli ? « . ivi 

Quanti cristiani stimino vero dolore 
quello che non è che apparente . 1 70 
Senza un vero dolore non v'ha mu- 


tazione sincera ....... ivi 

Quali fieno i mezzi per conseguire il 
dolore dei peccali ivi 

Altri mezzi per ottenere questo do- 
lore ..........171 
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Coiicluvioiie pag. 

Disegno ed oggetto d' un discorso 
Caulinare sulla confessione . . • 

Divisione generale 

Suddivisione della prima parte . . 
Suddivisione della seconda parte 
Trattazione della prima parte, t ne- 
cessario un tempo conveniente per 

l'esame • 

Dobbiamo darefa conoscere al con- 
fessore, come un maialo sì dà a 
conoscere al medico ..... 
La maggior parte degli uomini si ac- 
costa alla confessione senza alcun 

appareccliìo 

Quali sieno le regole che dee tene- 
re un cristiano nell' esuninare sè 

stesso 

Sopra quante cose si trascuri l'esame 
Vergogna colpevole che toglie al 
peccatore di esser esatto nell' esa- 
me e sincero nell'accusa .... 
Docilità con cui il vero penitente dee 
ricevere i saggi consigli del con- 
fessore 

1 più gran peccatori sono sovente i 
più inJo<^i al tribuiuic della j>c- 

iiiteiua 

Trattazione della seconda parte. Ac- 
costarsi alla confessione unicamen- 
te per abitudine, è non voler gua- 
, rire le piaghe della propria anima 
È bene prepararsi alle sofennilù col- 
la confessione purché essa non sia 
un allo di pura convenienza . . 

Chi si accosta al sacro tribunale solo 
per calmare i rimorsi della coscien- 
za non ha vero desiderio di con- 
vertirsi 

Chi si accosta al sacro tribunale sen- 
za {lenlirsi, ha deliberato di non 
voler sanare i proprii peccati . . 

li vero pentimento non è tanto co- 
mune quanto si crede .... 
Perchè il pentimento sia sincero 
dev' esser accompagnato dal fermo 
proposito di non più peccare . . 

iUiDproveri ed inviti di Dio atti ad 
eccitare nel cuore un vero penti- 
mento 

La sola umiliazione di Aoabbo dinan- 
zi a Dìo sospese ì mali da cui era 
minaccialo ........ 

Couclusioue 
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COSCIENZA BUONA O PERVtKSA 


Osservazione preliminare . . p.<g. i 65 
Considerazioni teologiche e morali 
sulla buona o perversa coactenza . 186 
Definizione della coscienza ... ivi 
tj» legge della coscienza è insita in 

tutti i coori ivi 

La coscienza ò una face che ci ri- 
schiara ». ivi 

Quanto sieno pregiali i lumi della 

coscienza 187 

Quali sieno le cause della bugiarda 
coscienza^ come si formi . • . ivi 

L facile cadere nel peccato di fiilsa 

coscienza • avi 

I«a falsa coscienza non cerca spesso 
che tranquillarsi scusandosi . . 188 
Coscienza buona e tranquilla: buona 
e turbata : malragia e torbida : 
malvagia e tranqulTla .... ivi 

Chi non ha piij rimorsi ha gran mo- 
tivo di temere della pròpria sal- 
sezza 189 

lai coscienza ci fa provare salutari 

rimorsi ivi 

Origine di una coscienza scrnpolosa, 
c d' onde vengano gli scrupoli . 190 
> 14*11 è riprovevole condannare ogni 

sorta ni scrupoli ivi 

liicfìfahlli dolcezze che produce in 
un'anima la buona coscienza . . 191 
Ìjìì falsa coscienza trae spesso a com- 
mettere i più gravi peccati ... ivi 
\ arte arti usate a far tacere i rimor- 
si della coscienza 193 

].a falsa coKÌenza trae spesso a non 

averne alcuna 198 

V'ari passi deila Scrittura sulla co- 
scienza 

Sentenze dei santi Padri sullo stesso 

soggetto . . 195 

Aulorì e predicatori francesi che 
scrissero e predicarono sulla co- 
scienza 196 

Scrittori italiani che trattarono sulla 

coscienza 197 

Disegno ed oggetto del primo di- 
scorso sulla falsa coscieuza . . .199 

Divisione generale • ivi 

Suddivisione della prima parte . . aoo 
Suddivisione della seconda parte . ivi 
Trattazione della prima parte. La 
falsa coscienza è la legge di Dio 
difibrinata dalle nostre passioni . aoi 


La falsa coscienza si & legge della 

passione pag. aof 

Illusioni che procedono da nna blsà - 

coscienza aoa 

Quasi tutti gli uomini si fanno una 
coscienza secondo il loro capriccio ao3 
L' interesse, primo principio della 
falsa coscienza , . . . ... ni 

Mostriamo retta coscienza allora so- 
lo che operiamo pel prossimo . ao4 
Per gradi soltanto oiviene bugiarda 

la nostra coscieuza anS 

La falsa coscienza trascina ad una 
cieca presunzione, simile a quella 

dei calvinisti ivi 

Il mondo: altro principio della falsa 

coscienza • . . , ao6 

Gli esempi del mondo contribuisco- 
no mollo a formare le false co- 
scienze ivi 

S'imprende tatto contro la coscien- 
za quando è autorizzala dal co- 
stume ivi 

L errore voler che il costume ci scu- 
si dal peccato od almeno lo dimi- 
nuisca 307 

La muda, massime tra i crìsliant, è 
più seguila deirevangelo . • . M 

11 mondo colle sue suggestioni con- 
Iribnisce molto a corrompere la 

coscienza . . . ao8 

1 fallaci giudizii del mondo finisco- 
no di pervertire le coscienze . . ivi 

Una delle maggiori sventure ohe sco- 
prono la falsa coscienza è il silen- 
zio di Dio . avi 

Sovente Dio permette che duriamo 

in un funesto riposo della ooscien- 

xa per puuirci della nostra bai- - 

danza . 309 

1 peccati della falsa coscienza trasci^ " 
nano quasi sempre alla impeni- 
tenza .... i.it 

Non t’ ha iventara suUa lotr. |Mn- 
gonabile all' accecamento dì ma 

falsa roscienu 

Preghiera a Dio per .Uonbuiare da 
noi tanta disgrazia m 

Trattazione deÙa seconda pwte. Per 
migliorare la coscienza è d' nopo 
esaminare attenUmente la propria 

condotta . ùi 

L'imaginarc ditticile la 


ne Ira le brighe <lel mondo è illu- 
sione . mp aia 

Chi ha Tcra volontà di emendarsi 
deeeoatesure il proprio peccato , ivi 
Alla morte la ooKienu sarà mollo 
diversa da quello eh’ è in vita , . ai 3 
È d' uopo £ire in vita quanto alla 
morte vorremmo aver utio . . ai4 

Il più sicuro rimedio contro la falsa 
coscicnu è volerne sinceramente 

la emenda ivi 

Per emendar la co'rienza è necess:i- 
rio il consiglio di un illuminato 
direttore ivi 


Spesso non si chiede consiglio che 
per illudersi nel proprio ingauno ai 5 
Si cercano quei confessori che sli- 
masi essere più compiacenti . . ivi 

Si traggono in inganno i direttori 


che si consultano ivi 

Fuggendo le illunoni della falsa co- 
scieuu è d’ uopo battere un angu- 
sto sentiero ai6 

K d’ uopo battere costantemente la 

via dei pochi ivi 

K d' uopo, dietro 1' esempio dei san- 
ti, essere in una continua vigilan- 
la sopra sé stessi e temere le rica- 
dute ivi 

Conclusione 317 

Disegno ed oggetto del secondo di- 
scorso sulla coscienu . . . . 3 1 8 

Divisione generale ivi 


Suddivisione della prima parte . . ivi 

Suddivisione delki seconda parte , 319 
Traltaxione della prima parte. La 
coscienu è nostra guida ; nulla si 
può sottrarre a' suoi lumi ... ivi 
T.a coscienu è una luce che ci guida 

al bene ivi 

1 sentimenti di equità che in noi sor- 
gono non sono frutto della istrn- 
aione nè della edncazioiie . . . aao 
lai coscienu non ci lascia tranquilli 
nei nostri peccali ...... ivi 

I.a coscienu è un testimonio che 

non si può fuggire aai 

I.V coscienu è un testimonio che 

non si può ricusare ivi 

Per qusuiti sforzi si facciano è im- 
possibile fuggire i rimproveri del- 
la coscienu ivi 

I soli barlumi della cotdenu disco- 
prono la diflbrmità del Recato . aaa 
Bimproveri che fa la coscienu alla 

vista del peccato ivi 

Ps elle nostre incertezze non abbiamo 

ebe a consultare la coscienu - . ivi 


5CS 

A vedere la tranquillità di alcuni 
peccatori si direbbe che la loro co- 
scirnu non gl' inquieta . . pag. aaS 
lai coscienu in qualità di giudice 
accoglie quanto è più spaventevo- 
le pel peccatore ivi 

ìji coscienu ci costringe a ricono- 
scerci colpevoli 334 

Quanto sia ridicola la illusione dei 
libertini che asseriscono, i rimor- 
si della coscienu essere vani ter- 
rori . . . 3 a 5 

Tratlazioite della seconda parte. Si 
acceca la propria coscienza, impo- 
dendole di vedere ciò eh’ essa do- 
vrebbe vedere ivi 

Ciò che prima spaventava il peccato- 
re, tosto che si è accecalo, non lo 

commove più 336 

Siamo ciechi sui proprii difetti, ma 
illuminati sugli altrui ... .ivi 

Quanto sia funesto accecarsi al pun- 
to di nulla vedere ivi 

A poco a poco soltanto si viene a sof- 
focare ogni grido della coscienu 237 
Q accechiamo nel volerci giustifica- 
re colla condotta dei più colpevoli ivi 

Stato deplorabile di un peccatore la 

coi coscienu si tace 3x8 

Ov’è mai il peccatore la cui coscien- 
u sia totalmente assopita, e non 
ablna voluto scuoterla dal fittal 

sonno? 

Tutto ciò che la coscienu non può 
far a meno di non vedere, le si 
presenta tutto diverso da ciò eh’ è 

in fatto 339 

Si vuol far piegare la coscienu alla 
tirannide degli usi mondani ■ • ivi 

Conclusione ivi 

Disegno ed oggetto d’nn discorso fa- 
miliare sulla coscienu .... 33o 

Divisione generale 'v> 

Suddivisione della prima parte . . 3 ^' 

Suddivisione della seconda parte . ivi 
Trattazione della prnna parte. I ri- 
morsi della coscienu sono grazie 
da Dio inviateci per nostra con- 
versione .•*''* 

1 rimorsi della coscienu sono la pri- 
ma grazia che Dio largisce al pec- 
catore per convertirlo .... a 3 z 
Dio non deroga alla sua maestà, al- 
la sua grandezu, sollecitando il 
peccatore con rimorsi , . . in 

I rimorsi della coscienu sono una 
^ grazia che non ci abbandona qua- 
' si mai 
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I«a fnmU ilei rimono della coscienu 
r la più universale . . . a34 

La grazia del rìmorto della coscien- 
za è la meno aoggelU ad illu- 

siuni a35 

I rimorsi della coscienza tono di tut- 
te le grazie quella che dispone più 
ticunimenle alla penitenza ... ivi 
Ad esempio di quegli Ebrei dì cui 
parla ueremia è nccesurìo rico- 
noscere quanto valga la grazia del 
rimorso della coscienza .... a36 
Trattazione della seconda parte. 1 ri- 
morsi della coscienza tono una 
grazia : dunque resistere ad es- 
si è resistere alla grazia mede- 
sima ivi 

I rimorsi della coscienza sono la pri- 
ma gmia: dunque resiatervi è un 


rinunciare a tutti i tesori della mi- 
sericordia pag. a 37 

Quanto più Dio la fa da padrone nei 
rimorsi che eccita in noi, Wiilo 
più siamo colpevoli se ricusiamo 

di sottomcttervìci a38 

Quanto più la grazu del rimorso in- 
calzo, tanto più noi d dimostra- 
ino ustinatì nel farle resislcnu • ivi 
Essendo la grazia del rimorso U più 
universale, il resistervi è chiuder- 
si ogni via al pentimento . . . 3^9 

Essendo la grazia del rimorso U me- 
no soggetta ad illusioni, chi ri re- 
siste manca di hducia e si gìtla al- 
la disperazione ivi 

Vìvere sena rimorsi avendo peccato 
è indizio di riprovazione . • . a 4 <> 

Conclusione ivi 


DIGIUNO 


srz DiGicao orzatsmaLZ, sugli oa- 

SMOBl CHI IMPOHR E SUL MODO PI 

OftSREVAELO pag. a4z 

Osservazione preliminare .... ivi 

Consideraùooi teologiche e morali 
sul digiuno e sulla osservanza del- 
la quaresima ....... 

Definizione del digiuno .... ivi 

Ragione per cui ci viene raccoman- 
dato ivi 

Quali sieno i tempi dalla Chiesa pre- 
scrìtti al digiuno ivi 

Ragioni allegale dai santi Padri nel- 
la instituzionc del digiuno quare- 
simale 

Il «ligìuDo, io generale, è antico quan- 
to il mondo a44 

11 digiuno quaresimale è antico quan- 
to la Chiesa 

Quand' anche la Chiesa non avesse 
prescritto il digiuno, dovreblie ba- 
stare P esempio di Gesù Cristo . ivi 
E cosa troppo grave assoggetUrsi al 
digiuno : esso fiacca le mrze . 

Il digiuno non è solo un consiglio, 

ma un precetto . ivi 

Quanti cristiani credono adempiere 
al precetto del digiuno mentre lo 

TÌoìano ! ivi 

Come si debba osservar il digiuno : 
quali ne sieno le regole .... 3^7 
Che debbano fare coloro che non 
possono digiunar la quaresima . tri 
Pochi crìstiani digiunano secondo lo 
spirilo della Chiesa • . • • • ivi 


Due qualìli di cristiani trasgredisco- 
no il precetto del digiuno quaresi- 
male: pensieri di santo Agostino 
intorno a questo argomento pag. 
Utilità che ridondano dal digiuno • ivi 
Chi vuol digiunare fruttuosamente 
dee emendar i costumi . • . . *49 

La osservanza del digiuno quiresi- 
male non è un novello trovato • ivi 
Come la osservanza del digiuno ren- 
desse più fervida la devozione dei 


primitivi fedeli ...... aSo 

Vari passi tratti dalla Scrìitora sul 

digiuno ...aSi 

Sentenze dei santi Padri sullo stesso 
argomento aSa 


Autori e predicatori francesi che 
scrìssero e raji^onarono sol digiuno aS^ 
Scrittori italtani che trattarono sul 
digiuno o sulla sensualità • . • a5S 
Disegno od oggetto del primo di- 


scorso sul digiuno aSG 

Divisione generale ivi 


Suddivisione della prima parte . • US 7 

Suddivisione della seconda parie • 
Dimostrazione della prima parte. La 
Chiesa ha diritto ui comandare il 

digiuno • ivi 

Il precetto del digiuno Gito dalla 
Chiesa nan può esser tacciato di 

novità . ivi 

Il digiuno quaresimale è d' instiln- 
zìonc apostolica 

11 digiuno quaresimale dee osservarsi 
da tutti I credenti dell' Evangelo ivi 
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La legge del digiano, eonaideial.i in 


(è 5te«sa e riipello a noi, è giutta 
ed equa. I.° in lè stessa . . pag. a6o 
a ° Equità della legge del digiano ri- 
spetto a noi * . ivi 

Il digiuno i il più sicuro rimedio 
contro i mali eoe ci minacciano . a6i 
La legge del digiano, si equa in sé 
stessa e versò noi, comprova la 
condiscendenza della Chiesa verso 
i saoi 6gli ivi 


In qualità dì peccatori dobbiamo £ir 
penitenza, e la penitenza non dee 
mai esser disgiunta dal digiuno . aCa 
La violazione ' del digiuno origina 
grande scandalo nella Chiesa . , ivi 
Il numero dei trasgressori del digia- 
no cresce di giorno in giorno . . ivi 
Arti usate per isvolgere altri dalla 
osservanza del digiuno .... a 63 
Dobbiamo opporsi con fermezza alle 
soUedlazioni di chi vuole render- 
si violatore del digiuno .... ivi 

L' eretico dee scandalizzarsi della 
condotta dei cattolici intorno 'al 

digiuno a64 

Gravità del peccato di chi coH'esera- 
pio eccita a violare le leggi della 

chiesa sul digiuno ivi 

Coloro che, senta scrupolo, sì dis- 
pensano dal digiuno quaresimale, 
fenno per lo più una comonìone ’ 

sacrilega alla Pasqua a 65 

Segue lo stesso argomento ... ivi 

Come sì apparecchiassero i primitivi 
fedeli a celebrare la Pasqua . . a66 
Molti cristiani si tengono assolti dal- 
la osservanza del digiuno, perchù 
ne ottennero la dispensa : quanto 
sia in ciò funesta la loro tranquil- 


lità ìGj 

Trattazione della seconda parte. Il 
digiuno dee servire di penitenza: 
quindi si dee osservare rigorosa- 
mente ivi 

Colla penitenza e colla umiliazione 
del corpo intende la Chiesa di far- 
ci espiare i peccati a68 

Quanto fosse un tempo severo il di- 
giuno quaresimale; condiscenden- 
za della Chiesa per gli odierni cri- 
stiani ... ivi 


Che dobbiam pensare della larghez- 
za con cui gli odierni cristiani os- 
servano il digiuno 7 Quale sarà la 
conseguenza della loro arbitraria 

lassezza? 369 

Per rendere meritorio il digiuno 


quaresimale è mestieri astenersi, 
nonché dalle proibite, dalle più 
oneste dilettazioni . . . pag. a^o 

Quanto sia violala la osservanza del 
digiano dalla maggior parte dei 

cristiani ivi 

Per santificare il diginno della qua- 
resima, la pratica delle buone ope>- 

re è necessaria a^i 

Nella quaresima dobbiamo pregare 
più assiduamente 373 


La limosina è uno dei più potenti 
mezzi per santificare il diginno . ivi 
Il digiuno non è meritorio se non va 
accompagnato dall'emenda dei co- 
stumi ivi 

Il vero digiuno consìste nella fuga 
del peccato e delle occasioni . . 373 

Conclusione 374 

Disegno ed oggetto del secondo di- 
scorso sul digiuno ivi 

Divisione generale ...... ivi 

Suddivisione della prima parte . . 375 

Suddivisione della seconda parte . 37C 
Prove della prima parte. Il precetto 
del digiano fu ìnstituito fin dalla 


più remota antichità 377 

L’ esempio di Gesù Cristo , che ha 
digiunato, dimostra la necessità 

dm digiuno ivi 

Nulla, a detta dei Padri e dei concà- 


lii, può dispensar dal digiuno, sal- 
vo una forte necessità ed una im- 
possibilità morale ...... 378 

Quanto sìeno illusorie le scuse che 
sì allegano per non digiunare . . ivi 

Prima scusa : la dìlicatezza del tem- 
peramento ivi 

Segue lo stesso soggetto .... 379 
Seconda scusa : la condizione e gli 

impieghi ivi 

Terza scusa : la troppa povanezza . 380 
Segue'lo stesso soggetto . . . . a8 1 

Negli aurei secoli (fella Chiesa tutti i 
cristiani si tenevano obbligati al 

digiano ivi 

Col digiuno si dissipano le tentazioni 383 
L' esercìzio del digiuno opera spesso 

sensibili prodigi ivi 

Quali peccatori non possano senza 
ingiustizia disobbligarsi dall’ os- 
servar il digiuno *83 

Trattazione della seconda parte. La 
integrità del digiano consìste nel 
mortificare il corpo colla parsimo- 
nia dei cibi ivi 

La sola idea della rigidezza del di- 
giuno ributta i mondani . . • >84 
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La sTferiU 3 e|r]ì antichi danna la 
mollezza dei moderni crisliaiii e le 
mitipzioni che introducono net 
lor dipuni |>ap 28^ 


Le facilitazioni e modiBcazìoni toU 
lerate negli altri giorni dell' anno 
sono proibite in quelli della qua» 

resiina a 85 

1^ violazione del digiuno è origiua* 

la dalla sensualità ivi 

11 digiuno non è più osserrato che 

nei chiostri . 38G 

La osservanza del digiuno è feconda 

di utilissimi effetti ivi 

Castighi con cui si puniscono i viu» 

latori del dit;iuno 287 

Molti cristiani osservalo il digiuno 
csterionaente e pure non digiuna» 

no cristianamente ivi 

Siccome tutti i sensi peccarono, cosi 
tutti debbono concorrere a digiu» 
nare a88 


V' ha bensì qualche ragione che può 
dispensar dal digiuno .... ivi 
Se v' ha un tempo accordalo agli 
spassi, perchè non ve ne sarà uno 
destinato alla penitenza? . • . 289 
Ditgrazie minacciate a coloro che 
non traggono profitto dai |^mi 
di penilenz.1 accordati dalla Chiesa ivi 
Parafrasi che può servire di conclu- 
sione al discorso 390 

Disegno ed oggetto di un discorso 
lamigliaresuqael diginno che con» 


siste nella fuga del peccato e oel- 
r esercizio del bene e della virtù . sqi 
D ivisione generale ...*•• ivi 
Suddivisione della prima parte . . 292 
Suddivisione della seconda parte ivi 
Prove della prima parte. Che sia in» 
temperanza «98 


Disordini che proveogniio «lalU m- 

teni|ieraiua pag. 

Ksernpio somminislmloci dal I* iglio 
dì Dio di perfetta temperanza . . 294 

Quali sieno quelli che violano il cx>» 
mandamento : Non prenderai il 
nome di Dio in vano .... 29^ 


Non si dee giurare che con grande 
circoqirzioDe ....... ivi 

Quanti cristiani si iiigamimo sul giu» 
rainento 


11 giiinimento è spesso accompagna» 
to dalle più orrende bestemmie . 296 
V'ha obbligo di correggere ed exian» 
ilio di punire, ove si pi>ssa, il he» 


steinroiatore ivi 

Nulla è più frequente tra gli uomini 
quanto il ladroneccio . • • • 297 

Che dcblsa fare il rapitore della roba 

altrui 29S 

La restituzùme è obbligo iiidispen» 
sabile: altrimenli non v'ha sai» 

vezza 299 

Prove della seconda parte. Quelli che 
non possono digiunare debbono 
almeno abbracciare uno spirilo di 

penitenza ivi 

Che intendesi per ispirilo di peni» 

tenz.1 ? »... 3 oo 

Lo spirito di penitenza abbracciato 
da Davidde «lebbono pur ìmitaHo 

tutti i crisliaui ivi 

Per supplire al digiuno è necessario 
accostarsi più fiequoilemente alla 
confessione 3 oi 


Varie utilità che si ritraggono dalla 
frequente confessione .... 3 oi 
Nel tempo quaresimale dobbiamo 
intervenire più spesso ad udir U 


parola di Dio So 3 

Conclusione . . < M 


DIVOZIONE O VERA E FALSA PIETÀ' 


OtserTazione preliminare . . p*e. 3 o 5 
Coniiderazioni leolopche e morsiti 
sulla diroiioDe ossia vera e Usa 

pietà 3 oG 

Diffinizione della divozione ... ivi 
Non c' i Ter. dÌTOzione senza amor 

di Dio ivi 

È d'uopo conformare la tlirozioiie .1 

proprio stalo ivi 

Yi sono diversi generi di divozione . ivi 
La divozione deve essere dappertut- 
to la stessa nel sentimento, ma di- 
versa nella pratica 3oj 


Qnale sia quegli che si può risgu.r- 
dare veramente divoto . . pag. ioj 
EHetli principalt della ver. oivo- 

zlone ivi 

La divozione non consiste nell' ope- 
rire cose straordinarie .... 3 oS 
Nel cuore principalmente consiste la 

vera divozione ivi 

La divozione rende felici nella terra 
colóro che 1' abliracciano ... ivi 
Caratteri del vero divoto .... 

Uno dei più bei caratteri della rlivo- 
xionc è il disinteresse .... ivi 


pigi' 


llluMoai <>eH» on|(|tior pari* dei cri- 
slMui inlorno alla divuLMoe Mg. 3io 
Quanto ingiuatamente ai rìgoaraino 
le pratiche di devotione .aiccome 

coae (la poco iri 

In fitto (li deroiioiie i mondani at 
Irilniiscono aovente ad ipocrisia, 
od a (|nalche altro vizio, ciò eh' è 
veracemente divoxione .... ivi 
Caratteri làlM divozione, i. Il 

mentito zelo . 3ii 

3. La indiscrezione ...... ivi 

3. lai severità che eccede i limili ivi 

4. L'orgoglio e il desiderio di dominare ivi 

Attenzioni che debbono avere le per- 
sone divote 3 1 a 

I raotteegi dei libertini non debbono 
iinpeaire di parlare della divozione ivi 
Vari passi della Serittnra sulla vera 

e falsa divozione ivi 

Sentenze de' santi Padri sullo stesso 

argomento 3i3 

Autori e prediiatorì francesi che 
hanno scritto o predicalo sulla di- 
vozione, o vera e làlsa pietà . . 3i4 
Scrittori italiani che trattarono sulla 
vera e falsa divozione . . . . 3 1 5 

Disegno ed oggetto del primo discor- 
so sulla falsa divozione 3i6 


Divisione generale ivi 

Suddivisione della prima parte . . 3i7 
Suddivisione della seconda parte . ivi 
Trattazione della prima parte. Dio 
dev' esser adorato in ispirilo ed in 
verità ivi 


Im fola adorazione esterna non basta 3iK 
Iddio ci chiede il cuore .... ivi 
La divozione della maggior parte dei 
cristiani non consiste che nell’este- 


riore ivi 

l’unizioni riserbate agli ipocriti . . 3i9 


Contro la divozione puramente este- 
riore spesso si isdegnato il Signore ivi 
Ogni colla esteriore non è riprova- 
to da Dio; non è nemmeuoassolu- 
tamente inutile, ma è insufficiente ivi 
llavvi uno spirito di ghidaismo eh' è 
quasi annestato nelle nostre azioni 3ao 
IéO spirito dell’ Evangelo è uno spi- 
rito di libertà : noi non dobbiamo 
piò essere achlavì del timore, ma 


tigli dell’amore ivi 

La legge di Mosò era una legge di 
timore che l’Ebreo osservava sen- 
za che il suo cnore fosse retto di- 
nanzi a Dio Sai 

Ogni spirito di timore none eondan- 


le j anzi è ntHe, iua uuu basta ivi 


La divozione degli odierni cristiani è 
fondata sull’ amore . . . pgg. 3aa 

I.a falsa divozione è opposta allo spi- 
. rito di libertà dell’ Evangelo : rin- 
nova invece lo spirito di schiavitù ivi 
Ci sforziamo quasi di formarci una 
falsa divozione, la quale ne rende 
schiavi gratuitamente .... ivi 
La falsa divozione trascura i princi- 
pali doveri e à assoggetta a frivo- 
le osservanza 3a3 

I falsi devoti non vogliono essere 
turbati nella loro schiavitù . . . ivi 
La maggior parte dei cristiani han- 
no (l’ uopo di essere richiamali a 
quella libertà che Gesù Cristo ci 
ha procacciata ....... 3a4 

Jm spirilo d' umiltà richiesto dal- 
r Evangelo bencliè indebolito non 
è però affatto spento nel cristiane- 

siiiio ivi 

L’umiltà è il carattere distintivo del- 
l' uomo veramente divoto . . . 3a5 
Nell' esercizio della virtù è d' uopo 

dillìdar di sé stesso ivi 

Si vede nei farisei come P orgoglio e 
r interesse assuraauo le apparenze 

della divozione ivi 

Irallazlone della secoisda parte. Si 
tiene per falsa divozione quella 

che non è tale 3a6 

Malignità dei giudizii che si emetto- 
no sulla divozione Sap 

Ingiustizia di quelli (die censurano le 
. imperfezioni dei divoli .... ivi 
E grave illusione rifondere sulla de- 
vozione i difetti di quelli che la 


professano 3aS 

Ingiustizia di qodli che mormorano 
(Iella virtù col pretesto di perse- 
guitare il vizio ivi 

Quando anche vi avessero tanti falsi 


divoli quanti suppongono i moii- 
daiii, ciò per altro non potrebbe 
einstilicare le nostre dissolutezze 339 
A uispello dei mondani si veggono 
tuttavia alcuni veri divuti . . . 33o 
S' insulta alla divozione mentre si 
dovrebbe rivolgere contro sé stes- 
so tutta la indignazione .... ivi 
V’ha pericolo di condannare il giu- 
sto mentre condanuiamo l'ipocrita 33 1 


Conclnsione ivi 

Disegno ed oggetto del secondo di- 
scorso sulla vera divozione ... ivi 

Divisione generale ivi 

Suddivisione della prima parte . . S3a 
Suddivisione della secooda parte . iti 
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Trattazione della prima parte. K 
un'ingiustizia pretendere che la 
divozione debba render gli uomn 
ni scevri da difetti . . . pag. 333 
Il nome solo di devozione disgusta i 

mondani ivi 

Quanto sia ingiusto il notare i difel* 
li dei seguaci della virtù . . . 334 

È piu diffìcile che non si crede pas* 
sare dal vizio alla virtù .... ivi 
Qualuncjuc parlilo che prenda T uo- 
mo virtuoso, non può fuggire le 
censure dei mondani . . . . ivi 

h somma ingiustizia attrìbnire alla 
divozione i difetti di coloro che la 


professano 335 

1 vicini, spesso gli stessi amici, sono 
i più disposti a volgere in ridicolo 

la divozione ivi 

Se si osservano alcuni perniciosi ef- 


fetti deiri|>ocri»ia, non se ne deb- 
)>ono però ritrarre conseguenze 
svantaggiose alla devozione . . ivi 

V Ila alcuni divoU ipocriti, ma lutti 

non sono tali 336 

] mondani s' iinmaginano a torto 
che i divoti a tuilla sien più capaci 33^ 
Trattazione della seconda parte. La 
vera divozione è interna ... ivi 
Non si deve però trascurare del lut- 
to r esteriore, ma è d' uopo unirvi 


r interiore 338 

Quante opere esteriormente buone, 
ma inutili per Peiernità, perchè il 
cuore non vi avrà avuto alcuna 

parte ! ivi 

Ogni divozione che non procede dal 

cuore è falsa 33 q 

La divozione di alcuni consiste in so- 
le parole ivi 

]>a divozione deve essere universale 34o 

Una sola parte della legge violala 

annulla la divozione ivi 

Illusione di quelli che (anno consi- 
stere la divozione in pratiche mi- 
nuziose e apparenti ivi 

La divozione dev'essere affabile . . 34i 
La divozione della maggior parie 
dei crìsliaoi non è scevra da sel- 
vatichezza ivi 

Nnlla è più contrario alla vera divo- 
zione quanto P incostanza ... ivi 

E d' uopo recidere, dalla divozione 
tutte le irresolutezze .... 34z 

Conclusione ivi 

Disegno ed oggetto d' un discorso 
familiare sulla vera divozione . . ivi 

Divisione generale ivi 


J4I 


IVI 

ivi 


Suddivisione della prima parte pag. 343 
Suddivisione della seconda parte . ivi 
Trattazione della prima parte. La ve- 
ra divozione consiste nel servir 

Dio per amore ivi 

Ogni divozione che non tende a Dio 
non è a lui accetta 

Non ogni vista d' interesse è sempre 
condannabile, ma è d'uopo però 
che questo interesse sia subordi- 
nalo alP amore divino .... 
Canilteri d'una vera divozione . . 

La volontà di Dìo deve esser regola 

alla divozione 345 

Spesso nella divozione si cade in un 
doppio errore, o nella natura di 
essa, o nel modo di praticarla . • ivi 

Quale debba essere la vera divoiioae 
delle genti di contado .... 34^ 
Quanto sieno trascurati gU esercizi 

della divozione ivi 

l^a divozione dev' essere costante ed 

uniforme 34? 

Servir Dio per capriccio non è certo 

esser divoto ivi 

Quanto d debba fidare in questi sen- 
tìnieiiti passaggeri di divoiioiie . ivi 

Trattazione della seconda |arte. Pon- 
deri i doveri del proprio stato chi 
vuole esser vero uivoto .... 

Si trascura troppo spesso di conosce- 
re le obbligazioni del proprio stato 


348 


Le opere di supererogazione non dcb« 
bono impeoire i doveri dello stato 


349 


D'ordinario la divozione più appa- 
rente non è la più vera .... ivi 
La vera divozione a' attiene al pre- 
cetto senza ommetlere il consiglio, 
eia falsa s'attiene al consigUo e 

dimentica il precetto ivi 

Ciascheduno esamini ciò ebe Dio ri- 
chiede da lui 35o 

La vera divozione è pronta nell'ese- 
cuzione dei doveri prescritti . . 35i 

Quando si trascurano i doveri del 
proprio stalo, si turba P ordine 

sociale . ivi 

Non v'ba alcun premio nella vite fu- 
tura per chi non adempie i divini 
precetti ....... . . ivi 

Dalla fedeltà nel fare l' opera di Dio 
dipende la nostra salute . . . ivi 

Si sono veduti molti virluofi in tutte 

le condizioni 35s 

La divozione è di tutti gli stati : co- 
loro che vi SI consacrano, si dedir 
cano |urticoUnnentc a Dio . . ivi 

CondusiOQc ^ 3S3 


TAVOLA 

D£I DISCORSI E DEGLI ARGOMENTI 

COXTSSOTI RBt tBfiOVDO VOLOME 

BEATITUDINE DEI SANTI 

PRIMO DISCORSO 


DiTision. Ao mi stadio di disingan- 
narvi, o mondani,' a mi propongo di ad- 
ditarvi in che consista la vera feliciti. 
Per riuscirci : i . io contrappongo i beni 
del secolo a quelli del cielo ; con ciò po- 
trete facilmente conoscere la vanità wgli 
uni e la solidità degli altri; a. m'auxàngo 
a somministrarvi i meni con coi conse- 
guire il paradiso ; pag. 19 e segnentL 
Pawa raara. Per dissipare il funesto 
amore che ci attacca ai beni del mondo, 
basta paragonare questi coti quelli dd 
cielo ; cioè, i. beni vanissimi con beni so- 
lidissimi ; a. beni limitati con beni im- 
mensi; 3. beni passeggeri oon beni eter- 
ni. Con tutta la dirittura della ragiona, • 
con tutti i lumi della fede £ite questo im- 
portante paragone, e decidete. 

SECONDO 

DivisioitE. Che posseggono ora i Santi 
nel deio, e che possedérem noi al par di 
essi se gl'iniiteremo nelle loro virtù? una 
ineflàbile ed inestimabile beatitudine. Che 
fecero i Santi per conseguire questa bea- 
titudiue e che dobbiam noi operare per 

f giungere,’ ad imitazion loro, ad Ottener- 
a 7 assai poco in confronto della promes- 
sa ricompensa. La gloria onde godono i 
Santi nei cielo dee incoraggiarci a segui- 
re il loro esempio ; pag. 3; e seguenti. 

PniuA rauTB. La gloria che posseggo- 
nt> i Santi ael cielo è inesprimibile: la lo- 
rt> rioompensa è superiore a tutte le altre. 
K perche? i. perchè il cielo è un pre- 
mio apparecchiato da un Dio; a. perchè 

Dii. Montargon^ T. IL 


Secouoa PAUTè. Quali' difRcoltq dob- 
biamo superare per eonsegnire la eterna 
gloria ? La tentazione del mondo, le pas- 
sioni del cuore e le ambasce della vita. 
Ma un sincero desiderio di ottenere il 
cielo ci ronde di tutto vincitori; e come : 
t. facendoci resistere alle tentazioni del 
mondo, opponendo Iqro un motivo supe- 
riore alto a dissiparle compiutamente ; 
3 . soffocando le passioni del cuore e sosti- 
tuendoci in vece sentimenti più nobili e 
più tanti : 3. rendendoci sofleribili le pe- 
ne dèlia vita eoli' addolcirle nella vista 
delle delizie che ne debbono essere la ri- 
compensa : d’ onde io conchiudo, che il 
solo desiderio nncero del paradiso d &rà 
scegliere i mezzi adatti a conseguirlo. 


DISCORSO 

nel ciebr Dio stesso è la ricompensa dei 
beali. 

Secoupa pasti. Per quali mezzi giun- 
sero eglino i Santi al paradiso, c quali 
sono quelli che nei dobbiamo adottare? 
Eccoli: Eisser poveri di spirito: Beati 
pumperts tpiritu. Esser umili e miti, ma 
di quella mitezza che si dilfonde in opere, 
di beneficenza agl’infelid: 'Ètati mita. 
Risguardare nelle afflizioni uri Dio che d 
gastiga, e prende sperimento della nostra 
costanza : Beati ^ui perseeutionem pa- 
tiuntur. Tanto fecero i Santi per giunge- . 
re al conquisto dei delo : operiamo quan- 
to fecero nel tempo e ssrmno un giorno 
quanto essi sono nella eternità. 

46 
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Divisiojrs. Per crpìbrvi, o crislianK » 
luMo ini{>mu)ore p<*r giungere mI po^se»- 
M) dr)l;i doma bcatiludtne, io mi propon- 
go dì espiarvi t suMimi privilegi che van- 
no iitiìli al posscdimciiìo del cielo; e di 
iiddilarvi (pnndì ciò che dovete fare per 
;iver un giorno diVitlu di esserne fregia- 
li ; p.ig. 5i e seguenti. 

t^RIMA PARTE. Sc ;1 cìclo^ COlìl' C CCrIO. 
f il soggiorno dei sóli Santi, non ci sarà 
tliimpie nè peccato, nè gastighi punitori 
dri |H.*ccalo, e le ricorn{K*nse sar.inno ilii- 
niil.ile. Siccome però: i. il peccalo di per 
se stesso e iin gran inalo, così è dtinr|uo 
un gran heiic clic ne sia tpiindi skandito ; 
•j. il |iccc:ito è la «urgente di lutti gli al- 
tri mali: essendo liandito dal cielo, ne sa- 
ranno ptirc cou esso lontani lutti gli al- 
tri; 3. H perento prescrive limiti alla li- 
licratilù di Dio ; nia cosi è che non esiste 


nel cielo, diimpir In divina lOtcralità d 
sarà illimilnU. Ksckisione del peccalo, 
dclb |>eua dovuta al peccato, ricompensa 
ilUinUala alla virtù: ecco la perfetti feU- 
citi del paradiso. 

SccoRDA PARTE. Tutti i crùluni nutro- 
no la 5{>cranza della felicità di un' altre 
vita; ma la loro speranza li trae Ulori 
in inganno perchè male concepita. Per 
raddrizzarla checonvicu fare? Persuader- 
si di questa verità: che il cielo sarà tli co- 
loro soltanto che ne avranno fatto T og- 
getto dei loro pensieri, il termine delle 
lor brame e lo scopo delle loro èliche. 
Dunque è ioraa i. {icnsarci; 3. desiderar- 
lo; 3. faticare al conseguimento. Dietro 
questi tre prindpii, giudichi:uno qual di- 
ritto possiamo .avere *al posaesao delta 
«tema gloria. 


SULLA COMUNIONE 


punto niscoRSO 


DmsfovB. 1*1 passione di G. C. rìiNio- 
siiti in tulle le sue circostinze con una 
iii legiM comunione. Proposizione gene- 
l'.ilo. che si dimostra colte seguenti pro- 
ve; riudegna comunione rinnova U pas- 
cione di Gesù Cristo: i.pcrctic la stessa 
perfidia che diede origine alla passione^ 
dà origine anche al sacrilegio; a. lirrchò 
I l stessa crudeltà che die' termine alla pas- 
sione, dà pur termine al s.iorilegÌo; 3^ 
perchè collo stesso gasligo onde fu puni- 
ta la pasiioiiQ, viene punito il sacrilego; 
pag. Ro e seguenti. 

Prima parte. Che fece il discepolo tra- 
ditore? f, diede in mano a'Giui: lei il SiK 
valore del inondo; a. lo tradì can un ba- 
cio; 3. lo tradì per un vile guad.igiio. Al- 
io Stesso modo, Gesù Cristo iti in preda 

SKCONDO 

Divisiorr. Per disingannare quo' cri- 
stiani diesi pregiano quasi di coinunicir- 
si assai rado, mostriamo loro: i. i motivi 
onde deblKUlonsser indotti a comunicarsi 
più 5|>esso; 3. U vanità delle scuse onde 
Vogliono «filtrarsi alU frequente comu- 
nioiie; 3. le disposizioni necessarie a heii 
coinuiiìcarsi sovuntcì pag. yj e seguenti. 


a' suoi più fieri nemici tutti i profàiuiori 
«lei satilissimo Sacramento. 'l utti i pruCt- 
iialori tradiscono Gesù Cristo cugrimli- 
7.ìi flrlla più affettuosa amicizia. Tutti s 
pmfanatori tradiscono Gesù Cristo per 
isfugare le più sordide passioni. 

Sbcorda parte. Non più coi discepolo 
traditore, ma si paragoni, chi si accosU 
indegnamente all'altare, col lurbaro Giu- 
deo: vi ha in quello : I. un furore Unto 
crudele quanto in questo; a. una malizia 
molto più raliinata.. 

Trrza parte. Dio colpisce chi si co- 
munica indegnamente cogli stessi mali 
onde colpì l'Ebreo deicida; io partisco 
questi mali in due sorte: r. mali tom{K>- 
rali ; a. nuli spirituale. 

DISCORSO 

. Prima parte. L' uso froqucale ddb 
comunione è fondato : t. sulla tnsiìluiio- 
ne della divina EucRrisli.i; a* sul drside* 
rio manircslalo da Gesù OUlo «J' unirsi 
noi : 3. iullu spirilo della primitiva Chà' 
sa. Tre forti motivi die ri |»ersuailoiraa 
co mu nica rei fre({ ucn teme n te . 

SECUgVA PARTE. l^Juailte «CUSC UOI1 ab 


Ic^'hinm noi per «lùprnjarci iiaila coirmi 
r)M»nc ! uicnni Ì 9 uo sl;in lun^i {>er sovrr» 
r-iiio ; ahi ì ili vista (It ila propria 

indegnità; molli fìinilmpijlc j>cg!i svunali 
nfgoii. 1 . Io dico u' prinii^ essere s|»esso 
il loro rìs^iclló argomento triin disprex- 
xo tngiunoso per Gesù Crislo; 3. <Hco 
n'secoiidi non provenire la loro indegni- 
U |>ei; lo più CBC dull'amoic dei piaceri; 


; . 

3 . dico agli ultimi^ essere le loro ornip.i. 
xionr uiu scusa con cut occultar!^ una 
pt'ccamìnosa iiidiflerenza per la salute. 

Tp.k/a pahtb. a stMilciiza di tulli i itot- 
lori della morale cristiana, due sono le 
principali disposizioni necessarie a co* 
'iminiearsi spesso c degiianienle : 1 . un 
amore d'unione con Gesù Cristo ; 3. un 
umore di conforrDÌlà con Gesù Cristo.. 


DISCORSO FAMILIARE 


* DmsiojvK. Quale fclirilii pri»vieìic.da 
Tina .santa comunione? Quali dis|x)sizio-' 
ni sono necessarie a comunicarci santa- 
mente? pag. 1 15 e seguenti. 

]*Hiai 4 PABTE. Per provare la felicità 
proveniente da una santa comunione, fer- 
miamoci su queste due scinplicissime 
considerazioni: 1. quegli che sì comunica 
dcgiiumcQle, possiede Gesù Cristo entro 

CONFESSIONE 

PRIMO DISCORSO 

colla parola .espressa tU Gesù Cristo clic 
li condanna. 

Seconda parte. È fiicilc rispondere al- 
le ohiczioni che sì formano co'ntro la con- 
Itssioiic sneramentafe, e comprtivanie la 
nullità. Per venirne a eapo« è nece^wri*» 
distinguere due sorta di obic/ioni : 1. 
quelle degli eretici che sì fanno seriaiaento 
contro qucsio punto »li noslra credenza; 
2. quelle proposte dagli stessi càttalieì. 

;■ SI*:CO>DO DISCORSO 

Divisione. Alruni slanuo lunfani dàlia 
confessione, altri non vì si accosbnu come 
è dovere, cioè quali iioB si confessano e 
quali si confessano male. Per ncuolerc la 
indolenza dei primi è meslicro. dimostrar 
loro le grandi utililì^onde si privano non 
couressandost. Per istruire 1 secondi,, è 
d' uopo additare le principali condizioni 
necessarie alla confessione ; |>ag. 1 53 c se- 
guenti. 

Prima parte. Per diinosirarc le grandi 
ulililà onde si privano coloro che non si 


confessano, basta consJderure che quel ri- 
mediò ofTerloci dalla misericordia <IWina 
per guarire le ferite della nostra anima, 
è im lunedio; 1. sicurissimo; 2. dolcissi- 
mo ; 3 . prontissimo. 

Seco.vd.v parte. I principali . doveri né- 
ccssari al cristiano ]>er ben cortless:ir 5 Ì, si 
riducono atre: i.un^ retta conokeiua 
dei propri (leccali; -2. una luanifestnzioiic 
sincera dc''^u'ccali 3 . uu vcj o dolore c 
detestazione del |>ctcalo. ' 


DivtsloitE. Nella noslra religione nTilla 
è più raccomandato della confessione 
.spirituale : le pretese ragioni che vi si op- 
pongono sono di niun momento ; pag. 
1 37 c sfgiicnti. 

Prima parte. Comunque gli avversari 
ilella confessione sacramentale* non sìcnu 
degni nemmeno di confulazione, noi vo- 
gliamo ril.allctc i loro sofismi: i. col ci- 
ratlerc del loro spirilo; 2. colla qualità 
del dumma clic vogliono confutare ; 3 . 


il suo errore; 2. Gesù Cristo Tiene a lui c 
lo arricchisce dc'più pregiali favori. 

Seconda parte. Perchè la cNiniunione 
possa produrre nelle nostre anime i suoi 
divini eflcKi, sono ncc;e 8 s;irìe alcune dis- 
posizioni che abbiano relazione colla sti.i 
eccellenza. Ora. quali sono queste dispi- 
stzioni? lo le ristrìngo a (re sole: 1. la 
purità; 2. la umiltà ; 3 . pHiuore. 


DISCORSO FAMILIARE 


Divisione. Due dìfferenli mancanze rcn- 
* Jouo infi'ullursc le fonfcssioi.i c taTo*.a 


anche sacrileghe : 1 ' un i consiste nello spK 
rito, r altra nel óiorc; ri amii: mo a ci»il- 
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fcssare : i. senza eonosccre ì propri peo> 
cali e le scorrette uq>tre tendenze ; a. sen- 
za desiderio di guarire da* propri! mali 
nè espiare i commessi potati ; p*g>4 7a e 
sedenti. 

Puma paiti. La confessione richiede 
nel penitente tre necessarie condizioni e 
tre dorerì; i. una seria considerazione 
sopra sé stesso; a. una retta applicazione 
della legge di Dio a sè stesso; a. una per- 
fetia docilità a* saggi consigli del confes- 
sore. b vogliam dire, è necessario pre- 
inetteie un severo esame ; meditare aopra 
le proprie azioni con sincerità e con ret- 


titndine : dimostrarsi imilmenU soa« 
messi agli ordini.de! proprio dlaeitort. 

StcoHDA pAtTB. Se U ragione c*mje> 
gna a conoscere la indole e le circolili» 
ze del male prima di pensar a sannh, 
elb c* insegna eziandio ad am on sera 
desiderio ar sanarlo dopo rìcoooiciotck 
Ora io dico che non è certo indizio fi 
vero desiderio di oonrersione: t. il no 
fessarsi solo per costarne ; n. il confauni 
solo per accMtare i rimorsi della coidai 
za; 3 . il conicssarsi senza pentunenU); 4 
il confessarsi senza fermo propocilo i 
non più peccare. 


COSCIENZA 


PRIMO 

RiTisioire. Io propongo dae oggetti al- 
le vostre considerauoni : i. i caratteri di 
una bugiarda coscìenu ; a. i mezzi di 
craendaiia. In due parole, la miseria di 
una ooscienu e il rimedio; pag. 199 e 
seguenti. 

Piiaz PAZTt. Per dimostrare gli erro- 
ri di una mentita coscienziTe conoscerne 
la infdicilà che seco traé, basterà esami- 
nare : I . che cosa sia la falsa coscienza | 
a. che produca; 3 . a che ci tragga. 

SECONDO 

Divisioni, Per isfuoterè ima posdenza 
assopita, che forma la infelicità del pec- 
cilore, dimostrerò come la coscienza ci 
illumini; appresso svelerò le varie arti 
con cui facciamo tacere k di lei voci i ■ 
La coscienu cogl’interni consigli istn^sce 
il peccatore neiauoi doveri ; a, il pecca- 
ioi;g dal canto suo la o^ni sforzo per sot- 
trarsi alla propria ooscieua; pag. a 18 e 
wgoenti. 

Paiaa pazTi. Per conoscere idie la co- 
scienza, anche ne' piò induriti peccatori, 
fa udir le sue voci, basta osservare elio 
ella i insieme ijqstra guida, nostro testi- 
monio e nostro giudice: 1. qual guida, 
essa ci conduce; a. qual testimonio, ci 

DISCORSO 

Divisioni. Dimosfreremo : i. che Dio 
ci manifesta veramente il suo amore allo- 
ra che ci punge coi rimòrsi della coscien- 
za ; clic noi oflciidiamo Iddio più aper- 
tamente quando ehiudiamo gU orepchi 


DISCORSO. 

SzeonOA PAiTi. Per coi l egger e la tl« 
cosdenia, è d'siopo esaminare per qaali 
vie essa divenga tale, e quindi: 1. se bat- 
tiamo il sentiero del traviamento; a. seti, 
se vogliamo sinceramente sortirne; 3 . k 
abbiamo d’ uopo di una guida, che eoa 
cristiaiu carità d raddirizzi; re per 
sottrarsi alle infelicità che consegnooo 
una falsa cosdenza, dobbiamo h>tten od 
sentiero opposto • quello ia aù vivìsau, 
c batterlo costantemente. 

DISCORSO 

accusa o difende; 3 . qual giudice, d eoo- 
danna od approva. 

StcoHDA PAITI. Essendo la cosdenu 
nna guida sicura, un testimonio fédelecàe 
d accusa , un giudice che d condian, 
noi facciamo tulli gli sfarzi per solinrci 
da questa guida, per deludere questo te- 
stimonio, perXir lacere le accuse di qet- 
slo giudice, l'erlulliano allega due caoic 
di questo disordine: 1. rendiamo deci b 
propria cosdenza ti che non conosca do 
che dee pur conoscere ; a. e dò che noi 
può dispensarsi di conoscere, vegga loUe 
diverso da dò ch'ò veramente. Nolla di 
piò pregiudiziale di questo duplice errarti 
eppure miUa di più comune nel mondo. 

FAMILIARE 

del cuore ai richiami della roKienu. Do 
considerazioni che d raanifesleranno ò 
una parte la misericordia di Dio, e dd- 
r altra la nostra ingratitudine ; pag. >!• 
e seguenti. 



PtmA rABTB. Per conTÌficerci che ZKo 
non ci dimostrm meglio il wo amore di 
allora che, essendo peccatori, ci punga coi < 
rimorsi della coscienu, hasla ammettere 
per inconcusso principio, che sono graiia 
celesti qne' rimorsi che ci sforziamo di 
soffocare. Alcune seria considerazioni ai 
persnaderanno di questa verità. 
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StooBDA Mari. Se i rimorsi della cp- 
scienxa sono grazie del cielo, come ho. te- 
sté dimostrato,, quale strana inmtitudine 
il non corrisponderci f Non i- forse un 
opporsi alla grazia ed allo Spirito Santo ì 
Ripetendovi quanto vi diasi nella prima 
parte, avrete onde convinoerveBe diiara- 
menle. 


DIGIUNO QUARESUfALE 

PRIMO DISCORSO 


Divisioiic. Consideriamo in prime l’ob- 
bligo che ci corra di digiunare nel corso 
della quadragesima; esaminiamo in se- 
condo luogo come si possa santiBear il 
digiuno; i. vedrete essere un gran pec- 
cato il non digiunare; a. apprenderete il 
modo onde il digiuno si può rendere me- 
ritorio ; pag. a56 e seguenti. 

Panca raaTS. lo m'accingo a dimostra- 
re ai violatori delia legge del digiuno tut- 
ta la gravità del loro peccato, per indur- 
li, se mi fia dato, alla osservanza di una 
pratica ù necessaria. Qual è dunque il 
peccato di chi trasgredisce la legge del di- 
giuno e della astinenza del santo tempo 
quaresimale? i. Calpesta la più antica. 


la più giusta e nello stesso tempo la più 
acconcia legge allo stalo ptesente in cui 
vive, lo stalo, cioé^ di peccato; 1 . è causa 
dì sommo scandalo nella Chiesa ; 3. ss fa 
indegno di partecipare ne? tempo di pa- 
squa alla comunione del corpo c del san- 
gue di Gesù Cristo. 

SzeoaDA raara. Non basta digiunare, 
ma inoltre è necescano santificar il digiu- 
no. Ora, per conseguir ciò,* é d’ uopo : i . 
che il digiuno sia mollo rigoroso dovendo 
tener vece di penitenza ; a. che d lacda 
praticare le huonè òpere ; 3. che ci pre- 
servi contro il pecàto c ci ottenga di 
fuggirne tutte le occasioni 


SECONDO DISCORSO 


Divisioni. Ci corre obbligo di digiu- 
nare e non può. dispensarcene che una 
impossibilità morale; prima proposizione. 
Dobbiamo digiunare conforme alle leggi 
della chic» e nulla ite può far perdonare 
la violazione ; seconda proposiaone. Chi 
si sottragge dal digiunare, ne viola il pre- 
cetto ; chi né mitiga la severità, si oppo- 
ne allo spirilo e alle intenzioni della 
chiesa ; qumdi io dimostrerò ; 1 . qual sia 
la legge del digiuno e quali ne debbano 
essere le vere dispense ; a. difenderò la 
rigorosità del digiuno contro i troppo di- 
licati cristiani che se ne sottraggono ; 
pag. 374 e seguenti. 

PamA PAiTE. Dovunque si volga il cri- 
stiano, io dico ch'egli non può, senza 
iiiia causa legitrìma ed una morale im- 
possibilità, dispensarsi dall' adempiere la 
legge del digiuno; 1 . 11 digiuno è nn 
precetto ; dunque* chi non I* osserva si 
rende reo di disobbedienza e verso Dio e 
• verso la chiesa. 3 . Il digiuno è un rime- 
dio che preservi dal peccalo; dunque 


chi ne trasgredisce la pratica, si rende 
reo di ìeroerità. 3. 11 digiuno è una leg- 
gera sofferenza, che cancella.! peccati Col 
punirli : dunque chi vi sì sottrae com- 
mette ingiustizia. 

Secohda PAiTi. Le dispense che ci 
prendiamo nella osservanza del digiuno 
contemplano e quanto v' ha nel digiuno 
di esteriore e sensibile, e quanto v'Iia 
d'interiore e di spirituale; astenersi da 
alcuni * cibi ec. ; è ciò che v' ha d' esterio- 
re ; aggiungere a qnest' astinenza la fuga 
dei piaceri, delle occasioni ec. ; è ciò che 
v' ha nel digiuno d' interiore e di spiri- 
tuale. Ora, io dico che pecchiamo contro 
b severità del digiuno colle introdotte 
dispense; i. Pecchiamo contro lo scopo 
del digiuno, eh' è quello d’ interdire al 
cohpo gli ordinari aiìmenti. 3 . Pecchiamo 
contro la estensione e, per così 'dire, con- 
tro la interezza del digiuno, che contem- 
pla la privazione dei piaceri anziché quel- 
la degli alimenti del corpo. 
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Dintioift. L& del digiaoo obUi- 
gs tuUi.»crutiani i questa verità ò lauto 
nota, che non- abbisogna di prova: ma 
supposto anche che ne abbisogni, quali 
ragioni allegherete voi per dispeosarve» 
ne 7 lo vengo a propQrvi una special ma- 
niera di digiuno spirituale, che terrà ve- 
ce del corporale: ciò posto, io dico, e sa- 
rà la mia prima considerazione, che do- 
vete guardarvi dal peccato nel tempo 
quaresimale con maggior cura che in 
qualsiasi altro tempo; dico, in secondo 
luogo, e sarà Taltra mia considerazione, 
che dovete scegliere qne' mezzi che vi tac- 
ciano pervenire a tal meta ; pag agi e 
seguenti. 

PaivA PAmTB« La fuga del peccato è un 
obbligo imposto a talli i cristiani in ogni 
tempo; ma è forza accordare che nei 
giorni di penitenza dubbiamo in partico- 


lar modo studiarci di fuggiroe ^itte le 
occasioni; e vogliamo dire cou ciò che: 
I. coloro che souo dediti alU intempe- 
ranza ed alla ebbrezza debbono esser so- 
bri; a. quelli che sogliono molto iacib 
menle giurare il falso e beslemmiare, del>- 
bono emendarsi di questi peccati ; 3. chi 
fece danno al piassimo o nei beni o nel- 
r onore, dee ripararci. Quegli che non 

S uo digiunare, tu in tutti questi sacrifizi 
ella propria volontà onde supplirci. 
SicoaoA PABTB. È ben vero che essen- 
ziali ragioni possono dispensarvi dal di- 
giunare, ma non sarete mai dispensati , 
nei santi giorni di quaresima particolar- 
mente, I. di far penitenza, giusta le in- 
tenzioni della Chiesa; a. di accostarvi più 
spesso al tribunale della riconciliazione ; 
3. d' intervenire più frequeiilcmcute ad 
udire la parola diviua. 


DIVOZIONE O VERA E FALSA PIETÀ' 


PRIMO DISCORSO 


DmsioiVB. Io vengo oggi a parlare con- 
tro la falsa religione. K vi farò in prima 
vedere : nulla esservi più- opposto al vero / 
spìrito del Vangelo quaiito ù falsa devo- 
Bione ; in secondo luogo, nulla esservi 
più ingiusto quanto le deduzioni die 
traggono i mondani dalla falsa devozio- 
ne ; pag. 3i6 c seguenti. 

Pbuia pabtk. I>a falsa devozione è op- 
posta essenzialmente allo spirito deiP L- 
vangelo. Per convincervene, osserviamo 
che lo spirilo dell' Evangelo è : i. uno 


spìrito di verità ; 2 . uno spirito di lilkcr- 
ta; 3. uno spirilo di umiltà, l^a ral%;i de- 
vozione ci fa i|K>criti, srhuvi e superbì. 

SecovDA PARTS. Nella slima che fanno 
ì mondani della devozione, si dimostrano 
sommamente ingiusti: i. perchè tengo- 
no falsa quella devozione cne in fatto non 
lo è ; a. perchè i difetti di chi si professa 
devoto applicano alla devozione ; 3. per- 
chè il loro stato è molto più infelice e la- 
erimevole, di quello che rimproverauo ai 
falsi devoti. 


SECONDO DISCORSO 


Ditisiohb. La divozione è la più neces- 
saria, eppure la più disonorala virtù nel 
mondo. Ritorniamola nella sua stima e 
splendore: i. rivendicandola da tutte le 
contraddizioni dei mondani ; a. facendo- 
la trionfare di tutte le illusioni della fal- 
sa devozione; p. 33i e seguenti. 

PaisiA PARTE. Le tacce apposte alla de- 
vozione sono irragionevoli : i. perchè si 
vorrebbe che la devozione rendesse scevri 
d.\ difetti; 3. perchè si rifondono sulki 
devozione i difetti di coloro che la pro- 


fessano ; 3. perchè si attribuiscono alla 
devozione quei funesti eirclli di' essa nou 
produsse e non produrrà giammai. 

Seconda parte. Perchè la devozione 
sia vera, dev'essere : i. intcriore e senzi 
esterne apparenze ; a. universale e senza 
particolarità ò nrcdilczionì ; 3. dolce »1 
affabile, e quinui contraria alla severità e 
scivaticlìczzi ; 4* durevole o cusl.iiitc e 
quindi avversa a quelle tinte pnilich** 
tcm|ioraiicc che formano la delizia del 
falsi devoti. 
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